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...e  cìji  vìve  Sì  dà  pace 

Commedia  in  3  affi  di  J^ugusto  JVoveUì 


'Rappresentata  per  la  prima  volta  al  Teatro  Carignano 
di  Torino  nel  Dicembre  Ì9l6  dalla  Compagnia  Zina 
T)i  Lorenzo  e  J^rnjando  Falconi. 


IL  PRIMO  aiUDIZIO 


Fu  questa  una  delle  poche  commedie  che  mi  riuscì  di 
scrivere  mentre  tuonava  il  cannone  della  piii  terribile  guerra 
che  il  mondo  abbia  visto.  Beati  coloro  che  in  quel  triste  e 
lungo  periodo  poterono  darne  di  più.  Venne  recitata  per  la 
prima  volta  al  Carignano  di  Torino  in  un  modo  insttpC' 
rabile  da  lina  di  Lorenzo  e  da  Armando  Falconi,  ed  ecco 
quale  fu  il  giudizio  emesso  da  uno  dei  critici  piii  auto- 
revoli,  da  Domenico  Lama,  su  La  Stampa  del  14  Di' 
cembre  igió  : 

«  Augusto  Novelli  è  riuscito  a  portare  sul  Teatro  Ita- 
liano il  tipo  della  sua  commedia  fiorentina,  semplice  e 
gaia.  Gaia  e  semplice  veramente  quella  che  udimmo  ieri 
sera  per  la  prima  volta  rappresentata  nel  teatro  Carignano 

«  Ripigliando  il  tenue  filo  del  tema  del  vedovo  dapprima 
sconsolato  per  la  morte  della  moglie,  e  poi,  a  poco  a  poco, 
attratto  alle  gioie  della  vita  e  ai  richiami  dell'  amore  dal 
fascino  di  una  giovane  e  bella  donna  di  casa  che  diventa 
con  la  sua  sottile  astuzia  femminile,  con  i  suoi  accorgi- 
menti di  bontà  e  di  garbo  la  serva  padrona  del  cuore  suo 
e  delle  sue  sostanze.  Il  Novelli  ha  disegnato  tre  atti  di 
commedia  percossa  da  uno  spirito  di  italianità  fresca  e 
piacevole.  C'è  qualcosa  del  Glierardi  del  Testa  ravvivato 
da  un  senso  piti  efficace  di  modernità  in  questa  piccola 
composizione  scenica.  L'autore  vi  aggiunge  il  brio  del  suo 
teatro  dialettale  toscano,  l'arguta  malizia  del  suo  talento 
comico  e  con  minimo  sforzo  e  con  un  intrico  di  azione 
ridotto    alle  piii   semplici  forme,    ottiene  i  suoi  effetti  di 


giocondità  e  di  interesse.  Attorno  a  poche  scene  capitali  e 
fondamentali  egli  sa  raccogliere  una  piccola  serie  di  par- 
ticolari di  un  garbo  e  di  una  finezza  notevole.  Non  l'ab- 
bandona mai  il  senso  del  decoro  e  della  onesta  gaiezza  : 
via  i  soliti  artifìci,  i  soliti  atteggiarne) di  della  commedia 
leggera,  sguaiata,  via  l'armamento  salace  della  commedia 
modernissima  st/ antera,  si  respira  in  questi  tre  atti  un 
po'  d'aria  buona  e  sana,  e  ci  si  diverte  con  quella  beata 
misura  e  con  quel  sapore  di  semplicità  che  appartengono 
al  nostro  buon  teatro  comico  paesano. 

«  6/  è  accolto  quindi  il  ritorno  di  questo  nostro  fecondo 
autore  alla  scena  nazionale  con  un  sentimento  di  simpatia 
e  di  diletto.  Augusto  Novelli  fu  ieri  sera  applaudito  ad 
ogni  atto,  e  il  lieto  successo  della  sua  commedia  è  stato 
anche  una  nuova  promessa  di  lodevole  attività, 

<  L'autore  ha  nei  suoi  interpreti  dei  collaboratori  eccel~ 
lenti:  tra  i  minori  la  Pini,  la  Donadoni,  il  Cimara  ;  tra 
i  principali  Tina  di  Lorenzo,  Armando  Falconi  e  il  Bi- 
liotti.  Questo  ultimo  ha  figurato  con  efficace  comicità  un 
piccolo  tipo,  il  Falconi  ha  sostenuto  la  parte  del  vedovo.... 
che  si  dà  pace  con  quella  sua  caratteristica  dovizia  di 
attore  che  ha  raggiunto  la  perizia  dell'arte  sua.  Ma  nella 
commedia  del  Novelli  abbiamo  ascoltato  con  particolare 
diletto  Tina  di  Lorenzo.  Quest'attrice,  a  cui  il  tempo  non 
ha  dato  finora  che  nuovo  fervore  di  studi,  e  piii  fine  e  sa- 
piente maestrìa  di  rappresentazione  trattiene  veramente  an- 
cora nelle  sue  mani  lo  scettro  dell'arte  sua  che  non  fu 
mai  abbassata  a  volgarità. 

€  Tina  Di  Lorenzo  recitò  ieri  sera  per  la  commedia  di 
Augusto  Novelli  con  una  gioia  comica  squisita.  La  sua 
persona  fiorente  sempre  di  giovinezza  e  di  bellezza  si  ac- 
corda ora  con  un  grado  di  piii  matura,  ptìi  equilibrata, 
piii  raffinata  espressione  artistica.  Risentimmo  ieri  sera 


in  lei  la  noia  speciale  dell'attrice  comica  italiana  del  buon 
tempo  in  cui  erano  ignote  le  preziosità  stilistiche  e  deca- 
denti delle  moderne. 

«  Per  queste  sue  buone  intenzioni  —  specialmente  nelle 
attuali  condizioni  dell'arte  rappresentativa  nostra  — la 
dobbiamo  ringraziare. 

«  Domenico  Lonza  » 


PERSONAGGI 


CLAUDIO, 

LUCIA, 

MARCELLO, 

PRASSEDE, 

FELICITA, 

ADOLFO, 

LIDIA, 

MICHELE, 

LAURA. 


La    scena     in    una     villa     vicino    a     Firenze,     oggi. 


ATTO  PRIMO 

Un'elegante  camera  da  letto  nella  villa  di  Claudio, 
presso  Firenze.  Unica  porta  d' ingresso  alla  prima 
quinta  di  sinistra.  Letto  matrimoniale,  comodini,  toelette, 
paravento.  Un  sofà,  una  tavola,  una  poltrona.  Finestra. 
Sul  comodino,  lume  da  iiolte,  fiammiferi  di  legno,  cor- 
nlcetta  col  ritratto  d'una  signora  e  dinanzi  a  questo  un 
vaso  con  dei  fiori  freschi.  Sulla  ta\ola  una  bottiglia 
da  acqua  con  zucchero.  Sul  sofà  una  valigia  chiusa. 
Sera.  AI  principio  della  primavera.  —  Luce  elettrica 
accesa   nel   centro   del   soffitto. 

SCENA    I. 
Luci.v    e    MicnELE. 

Lue.  —  {Preso  una  del  due  guanciali  che  sono  al  capeZ' 
zale  del  letto  matrimoniale,  lo  ha  portato  sul  tavolino 
e  sta  mettendogli  la  federa  di  bucato;  intanto  tnor- 
mora).  Federa  tresca,  sonno  saporito  !...  Eppoi,  queste 
tolte  dal  guardaroba,  sanno  ancora  di  spigo.  {Chia- 
mando). Àlichele  !...  Michele  !...  Andiamo  ;  svelto  ! 
Questa  chiave  Tavete  avuta  ?> 

MlCH.  —  {Entrando  dalia  comune).  Non  la  trovava 
più  !...  Con*  tutta  quella  gente  d'intorno....  O  non 
farebbero  meglio   a   lasciarlo    in   pace? 

Lue.  —  Bravo  Michele,  non  potresti  dire  una  cosà  più 
saggia. 

MlCH.  —  {Levandola).  Ecco  la  chiave....  La  lascio 
nella  serratura  della  sua  valigia....  {Va'  e  la  infila 
nella  serratura  della  valigia  che  trovasi  sul  sofà). 
Ci  pensi  tu,  a  metterie  a  posto  ogni  cosa?...  Perchè  io 
non  me  ne  intendo.... 
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Lue.  —  Sì,  sì,  lasciatela  pur  lì,  disfaccio  e  metto  tutto 
a  posto  io.  Tanto,  mi  ricordo  così  bene  d'ogni 
cosa  I 

Micii.  —  {Guardando  il  ritrailo  sul  comodino).  Quando 
e'  era  lei  non  l' avevamo  il  bisogno  di  prenderci 
tanti    sopraccapi. 

Lue.  — ■  Davvero,  sapete Nessuno  meglio  di  lei  in- 
dovinava i  gusti  e  i  bisogni  del  signor  Claudio, 
mentre    ora Ma    come    faremo    a    contentarlo? 

MiCH.  —  Ah,  per  conto  mio  basterà  che  io  faccia 
Ite  stesse  cose  !  Quando  gli  ho  tenuto  bene  il  cavallo, 
quando  ho  preparato  i  panioni  e  ho  cercato  che  j 
fucili  e  i  cani  sieno  ben  custoditi,  fuori  mi  chia- 
mo !...     Il    più    difficile    sarà    per    te,    figliola    mia  ! 

Lue.  —  Oh,  se  vedo  che  non  ci  s' intende  lo  pianto 
e    buona   notte  !  ,  ,  | 

MlCH.    —    Sarebbe    una    bella    carità  ! 

Lue.  —  O  che  debbo  star  qui  per  prendere  dei  rim- 
proveri ?. 

MieH.  —  Ma  che  rimproveri  !...  Intanto  egli  ha  ce- 
nato con  abbastanza  appetito,  segno  che  tu  lo  hai 
contentato    suDÌto. 

Lue.     —     Ha    mangiato     volentieri?... 

MiCH.  —  Sarà  il  viaggio,  sarà  la  conversazione  di 
quelli  che  son  venuti  per  dargli  il  ben  tornato,  sarà 
.quello  che  vuoi,  fatto  sta  che  l'ho  visto  mangiare 
con    lo    stesso    appetito    d'  una    volta. 

Lue.    —    E    allora,   tanto  meglio  I    {Duranle   queslo   dia- 

■  lego  essa  ha  terminato  d' annodare  la  federa  a  quel 
primo  guanciale.  Ora  si  ?nuove,  va  e  lo  depone 
sul  capezzale.  Sia  per  prendere  l'alffo  e  cambiare 
la  federa  anche  a  quello;  ma  si  ferma  come  colta 
da  un  pensiero).   Michele  !  _  ; 

MieH.    —     (Volgendosi).    Che    c'è?' 

Lue.  —  Ma  di  questi  guanciali  ne  debbo  lasciare 
due    come    quando    c'era    la    signora,    oppure 

MieH.  —  Ah,  io  non  c'entro.  Son  cose  delle  quali 
non   m' intendo. 

Lue.  —  [Guardando  il  capezzale  e  pensando).  Ve- 
rainente    il    letto    è    sempre    a    due    piazze.        .    , 


MiCH.    —    Ma    manca    il    meglio! 

Lue.    —    Infatti,    ora    una    piazza    è    di    più.     Non    vi 

sembra? ... 
MlCH.    —    Affari    tuoi  ! 

Lue.    —    Affari    miei?  !...     Toh!...     Sentilo    carino! 
MlCH.    —    T' ho    detto    che    io    non    me    ne     intendo. 

Del    resto,   come   facesti    per   il   tuo   letto    quando    tuo 

marito    se    ne    andò?... 
Lue.    —    Eh,    io    fui    costretta    a    vender    subito    ogni 

cosa    e    ad    entrare    in    questa    casa    a    servizio. 
Pr.^S.    —     {Di    dentro    cìiia7ìiando'\.     Lucia! 
MlCH.    —    La    signorina     Prassede  ! 
Lue.    —    Non   poteva    trattenersi    di    là   a    chiacchierard 

questa   ficcanaso?...    (E  preso   V altro  guanciale  vi'^tie 

sidla    tavola    a     inetter     la    federa    fresca    a:c'ìe     a 

quello  ) .        I  , 

SCENA    II. 
Prassede  e  detti. 

PRAS.  —  {Affacciandosi  dalla  comune).  Sei  qui?... 
Si    può,    non    è    vero? 

Lue.  —  Passi,  passi  pure.    {E  non  lancia  il  suo  lavoro). 

Pras.  —  {Entrando  e  guardando  per  tutta  la  ca- 
mera). Permetti  che  io  dia  un'occhiata?...  Mi  manda 
anche  la  mamma.  Non  per  niente,  sai,  ma  è  cesi 
solo  !...  Noi  non  siamo  che  dei  suoi  vicini,  ma  ci  fa 
tanta   pena  !    {E  guarda). 

Lue.  —  {Senza  muoz>ersi,  stupita,  dopo  essersi  sca?n- 
biata  un'occhiata  d'  intelligenza  con  Michel  e).  Guardi, 
guardi     pure,     signorina. 

MiCH.  —  {Stupito  anch^gli).  (O  questa?...  Che  cosa 
le    interessa? ...). 

Pras.   —  Bisogna  averne  molta  cura,  sapete,  ma  molta  ! 

MlCH.    —    Quanto    a    me,    stia    pur    tranquilla.... 

PRAS.  —  {A  Lucia  che  tace).  A  te  non  dico  niente, 
perchè  di  te  siamo  sicuri.  Oramai,  sei  così  vecchia 
di  questa  casa,  per  cui  devi  saper  benissimo  come 
condurla. 
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Lue.    —    l\ta    se    la    signorina    mi    vuole    insegnare.. ?. 

Pras.  —  No,  no  !  Ricordati  soltanto  di  questo  :  — 
Egli  è  solo  1  —  Solo,  capite?...  Ma  non  ci  pensate?  ! 

Lue.  —  {Continuatido  ad  annodare  la  federo).  Non 
è    mica    il    primo    caso,    sa,    signorina    Prassede? 

Pras.  —  Lo  so  ;  ma  lui  I  11  signor  Claudio,  trovarsi  così 
tu'tto  'ad  un ''tratto  I  Più  nessuno  1 

Mien.  —  Egli  ha  un  nipote. 

Lue.  —  Ecco  ;  c'è  il  signor  Adolfo. 

Pras.  —  Ah,  bel  tòmo  quello  1  Già  voialtri  lo  conoscete 
meglio  di  me.  Quello  se  ne  sta  a  Firenze  per  finir 
dei    quattrini  ;    vive    in.  città    e    non    si    muove  I 

Lue.    —    {Con    in/enzione).    Proprio,    sa.    Almeno    pren- 
desse  moglie.    Invece    preferisce    di    stare    insieme.... 
non  si  sa  con  chi  ! 

Pras.  —  Non  ne  parliamo,  non  ne  parliamo  !...  Quel 
ragazzo  sarà  la  rovina  di  questa  bella  fattoria.  Che 
peccato  ! 

MlCH.  — •  Io  non  lo  credo  mica.  Il  giorno  in  cui  il  signor 
Adolfo  erediterà  questi  beni.... 

Pras.  —  Se  li  mangerà  in  quattro  e  quattr'otto  \..i 
Io  lo  conosco  I 

Lue.   —  Se  non  lo   conosce  lei £   cresciuta   insieme. 

Ma  ella  ha  ragione  ;  peccato  che  quello  scavezzac- 
coUo  non  voglia  saperne  di  prender  moglie,  perchè 
farebbe  tanto  comodo  in  questa  casa  una  padroncina  I 
{E  la  fissa). 

Pras.  —  Vi  ricordate  come  era  utile  la  povera  signora 
Modesta?  Che  donna  !  Chi.  è  che  vigilava  sulle  mas- 
saie?... Chi  è  che  teneva  in  regola  i  conti  di  quello 
che  tutte  lemattinie  i  contadini  portano  alla  piazza?... 
Pollame,  uova,  frutta,  erbaggi,  tutte  cose  che  essa 
amministrava  da  sé,  perchè  son  quelli  i  generi  che 
rendono  di  più.  Essa  aveva  la  sua  brava  vacchetta  e 
segnava.  Oh,  guai  ad  aver  delle  terre  e  non  tenere 
gli  occhi  aperti  I  C'è  da  star  freschi  con  questi  vil- 
lani !...  Intelligente,  brava,  attiva,  nessuno  potrà  mai 
dimenticarla  !...  Nessuno  1...  {A'el  cicalare  a  questo 
modo  capita  davanti  al  comodino.  Scorgendo  su  quello 
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il  ritratlo  della  defunta  con  dinanzi  i  fiori  freschi). 

O   questo,   scusate,   che   cos'è?... 
MlCH.    —   È    il    ritratto    di   lei,    della    povera    signora. 
Pras.  —  Ah,  già  ! 

Lue.   —  Non  la   riconosce?...   Ne  dice  tanto   bene  ! 
Pras.   —  Sì,  sì,  adesso  vedo [Quindi].  Ma  io....  non 

glielo    terrei   mica,    così    vicino.    Ah,    no,    no.    Non    mi 

piace  1 
Lue:.  • —  Forse....  crede  che  gli  faccia  male?  ... 
Pras.  —  Mio  Dio,  intendiamoci  ;  non  dico  che  il  signor 

Claudio      se     ne     debba      dimenticare....     Ma     perchè 

tenergli      !\'iva     questa     piaga?      Del  resto  io  so  che 

di  notte  il  profumo  dei  fiori  non  fa  bene....  Levateli, 

levateli,    perchè    la   salute    innanzi    tutto  ! 
Lue.     —     Ma levo     i    fiori     o    porto    via     anche     il 

ritratto? 
Pras.    —    Io  leverei  ogni  cosa,  non  vi  pare? 
MlCH.  —  Badi,  perchè  è  l,ui  che  prima  di  partire  lasciò 

quest'ordine.    «Ricordatevi    di    mettere    tutti    i  giorni 

dei  fiori  freschi  I  » 
Lue.    —   Ecco  ;    dimodoché,    sarà   molto    meglio    lasciar 

tutto  al  suo  posto. 
Pras.   —  Allora....  se   egli   lasciò  quest'ordine.... 
Lue.    —    Michele,    fate    il    favore,    cambiate    l'acqua    di 

questo  vaso    {E  glielo  forge.) 
MlCH.  —  Così  si  manterranno  !    {Prende  il  v.2SO  e  esce 

dalla  cojìiune). 
Lue.  —  Ed  ecco  preparato  anche  il  ietto.    {E  messa  la 

federa    fresca    anche    al    secondo    guanciale    va    e    lo 

accomoda   sul    capezzale,    accanto    all'altro). 
Pras.    —     {Stupito).    Due    guanciali?  1    Ma    come    due 

guanciali  ?  1    O    chi   è   che   ora   dorme  con   lui  ?  1 
Lue.  —  Non  si  spaventi...   Non  ci  dorme  nessuno,  che 

almeno  io  mi  sappia. 
Pras.  —  E  allora? 
Lue.   —  Eh,  che  cosa  vuole  ;  siccome  il  letto  è  sempre 

stato    così.... 
Pras.    —    Ma    è    ridicolo,    scusa!    Sembra    im' ironia  !... 

Sembra  fatto   per   ricordargli.... 
Lue.   —    {Sorridendole,  ma  con   un  punto   d'ironia).   E 
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J)erchè  no,  scusi?...  Può  servire  benissimo  a  ricor- 
dargli     la    necessità    di    riprender    moglie. 

Pras.  —  {Dando  in  tina  risatina).  Ah,  ah,  ah  !...  Oh, 
15 ì.  !.,.  {Quindi  fissandola,  a  voce  //«  bassa).  Tu 
credi   che   il   signor   Claudio...?. 

Lue.    —     {Con    finezza,    per    iscalzarla).    Senta,    io    ho 

qualche    anno    più    di    lei Appena    qualche    anno  ; 

dimodoché  posso  dirle  questo  :  —  Volete  che  il  ve- 
dovo riprenda  moglie?...  Fatelo  dormire  con  ac- 
canto   un    guanciale    vuoto!... 

Pras.  —  {C .  s.).  Ah,  ah,  ah  l  Oche  cosa  fa  il  guan- 
ciale   vuoto?  ,  !       I 

Lue.  —  Fa,  fa,  che  il  vedovo  si  sveglia,  sente  l'ori- 
gliere, crede  che  su  quello  ci  sia  qualcuno  come  una 
volta  e  allora...  annaspa  I...  Basta  che  egli  annaspi  !... 
La  mattina  nella  quale  si  trova  cotesto  cuscino  sca- 
rav^entato  in  fondo  alla  camera,  lei  può  dire  :  — 
Il    vedovo    riprende   moglie  ! 

Pras.  —  {Ridendo  ancora).  Ah,  ah,  ah,  che  mitta, 
che    matta  1 

Lue.    —    Lo    posso    lasciare?... 

Pras.  —  Lo  dici  a  me?...  Che  cosa  vuoi  che  m'inte- 
ressi ? 

Lue.    —  Allora   lo   levo?... 

Pras.  —  {C .  s.).  Ma  lascialo,  lascialo  pure.  A  me 
non    importa    niente.     Ah,    ah,     ah  I     l^E    ride). 

Lue.  .—  {S  bai  fendo  qnel  guanciale  che  inette  a  fa- 
sto). Lei  ride,  ma  io.  glielo  ripeto  :  sa  qurmto  sa- 
rebbe   utile   una   nuova    padronciria    in   questa   casa?... 

Pras.  —  Ah,  di  questo,  non  ne  dubito  ! 

Lue.    —    Perchè,    intendiamoci  ;    lo    ha    guardato    bene? 

Pras.    —.Chi? 

Lue.  —  Il  signor  Adolfo?...  Cioè,  il  signor  Clau- 
dio?...   Lo    ha    guardato?. 

Pras.  —  Vuoi  che  non  lo  abbia  guardato?...  Son 
nata  si  può  dire  accanto  a  lui,  perchè  la  mia  casa 
è    qui    difaccia. 

Lue.    —   Ebbene;   le    par   vecchio?... 

Pras.    —    Chi    ha    mai    detto    cotesto?... 

Lue.    —    Anzi,    ecco    il    marito    come    lo    preferiscono 
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tante  signorine.  Siccome  la  donna  invecchia  prima, 
quando  essa  non  vuole  scomparire,  quando  vuole  an- 
dare di  pari  passo  con  l'uomo,  che  cosa  deve 
fare?...  Deve  scegliersi  un  marito  con  qualche  ca- 
pello   grigio. 

PRAS.    —    Non'  è    mica    una    teoria    sbagliata,    sai?i 

Lue.  —  Ma- oggi  è  la  regola!...  Aggiunga  a  un'oc- 
casione simile  la  ricchezza,  la  salute,  l'aria  abba- 
stanza elegante  del  signorotto  di  campagna  e  mi 
dica  che  cosa  vuol  trovare  di  meglio  una  ragazza 
che  ha  r  intenzione,  non  di  brillare,  ma  di  doven- 
tare    quella    che    si    dice    una    donna    seria?  ! 

Pras.  —  {Dopo  un  istanPe  e  dopo  averla  fissata  come 
per  chiederle  coni'  essa  fa  a  indovinare  così  bene). 
Ah,    sì....    Sono    anch'io    della    tua    opinione.... 

Lue.  —  {Felice  d'aver  collo  nel  giusto).  Vede?... 
Sa  piuttosto  che  cosa  ?  Moglie  e  buoi  dei  paesi 
tuoi.    Guai    se    il    signor    Claudio    si    mette    in    testa 

.  di    sposare    una    cittadina  I 

Pras.  —  Di  Firenze?  !  Sarebbe  la  sua  rovina!...  Che 
cosa  ne  sanno  quelle  là  di  mandare  avanti  una 
fattoria  ? 

Lue.  —  Ecco!...  Che  cosa  ne  sanno  quelle  là?...  Of- 
felè    fa    '1    tò   meste,   mi  .pare   che    dicano    a    Milano. 

Pras.    —    Ma    è    naturale  I... 

Lue.  —  E  allora....  speriamo  che  il  venerdì  non 
lo   traligni  ! 

Pras.   —  Che  cosa   c'entra   il  venerdì? 

Lue.  —  Ahh,  già  !  Lei  non  mi  può  capire  ;  ma  la 
signora  Modesta  capiva  benissimo  perchè  il  venerdì 
era  come  il  suo  incubo.  Essa  cominciava  a  star 
male    il    giovedì    e    si    rim.etteva    soltanto    il    sabato. 

Pras.    —    O    perchè? 

Lue.  —  Perchè  in  cotesto  giorno  a  Firenze  c'è  il 
mercato.  Il  mercato  al  quale  i  nostri  villici  non 
mancano    mai. 

Pras.  —  Per  trattare  i  loro  affari.  Per  dare  una 
capatina    al    comizio    agrario. 

Lue.  —  Nella  mattinata.  Ma  quello  che  alle  mo- 
gli   confinate    in    villa     fa    paura,    è    il     pomeriggio 


dì  codesto  giorno  di  magro.  Troppe  leccornie  lag- 
giù   in    città Troppi   manicaretti    che   noi    poverette 

di  campagna  non  sappiamo  fare....  Con  noi,  cu- 
cina   alla    casalinga. 

Pras.  —  {Cile  finabnente  fa  capire  di  aver  capito). 
Oh,    quanto    sei    stupida  ! 

Lue.  —  {Ridendo).  Ah,  ah,  ah  !...  lo  scherzo,  sa, 
signorina  Prassede.  Sclierzo  !  (Ma  tu  fai  sul  serio, 
altro  che!...  Perduto  il  •  nipote  capita  l'occasione 
dello  zio?...  Acciuffalo!...  11  progetto  non  è  mal- 
vagio).    {Va    a    tirar    fuori    una    camicia    da    notte). 

Pras.    —    Ecco    la    mamma  !     {Va    verso    la    conmne). 

Lue.  —  (Sta'  a  vedi  che  invece  di  non  aver  più 
alcuna  padrona  me  ne  capitano  tra'  piedi  due!...). 
{E    va    a    stendere    la    caini  eia    sul    letto). 

SCENA    111.      ,  .  . 

Felicita    e    detie. 

Fel.  -^  {Dalla  comune).  È  pronta  la  camera?,..  È 
tutto    a    posto  ? ... 

Pras.    —    Tutto,    mamma  ;    lio    pensato    a    tutto.        ;    \ 

Fel.    —    Guardiamo,    guardiamo  ! 

Lue.   —  Vuol  vedere  anche  lei?    Guardi.   Guardi   pure  ! 

Fel.  —  {Osservando  ai  piedi  del  letto).  Intanto  qui 
mancano    le     pantofole  ! 

Lue.    —    Adesso    le    leverò    dalla    valigia. 

Fèl.  —  {Alzando  la  bottiglia  vuota  sul  comodino). 
E   qui   l'acqua  !...   Chi   la   deve  mettere   l'acqua? 

Lue.    —    Ho    sempre    costumato    di    poriarglieLi    fresca  I 

Fel.  —  {Porgendogliela).  Vai,  vai,  dunque  ;  perchè 
egli    è    stanco    e    vuol    subito    coricarsi. 

Lue.  —  Vado.  (Andandosene  con  la  bottiglia  dopc 
aver  gettato  su  loro  uno  sguardo  lungo:)  (Ah,  ma 
se  incomincia  così  io  mi  licenzio  !...  Non  ci  man- 
cherebbe altro  !...  Dalla  ~  padella  nella  brace  !... 
{E   esce   dalla   comune). 

Fel,  —  {Fra  sé).  (È  inutile,  gli  ci  vuole  una  moglie, 
gli    ci    vuole    una    vera    compagna  I). 
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f*RAS.    —    Come    dici,    mamma-'... 

Fel.    —    Taci.    Eccolo  ! 

Pr.as.  —  {Guardandolo  etilrare).  Povero  signor  Cl:iu- 
^lìo,  cojn'  è  afflitto  !  Non  so  che  cosa  farei  per  con- 
solarlo !...     {E    si    traggono    nel    fondo,    non    viste). 

SCENA    IV. 
M.ARCELLO,    Cl.\ud:o    e    dl:tte. 

M.ARC.  —  {Entra  per  il  primo  e  si  volge  a  chiatnare 
Vaniico).  A'jiimo,  entra Che  cosa  stai  là  a  pen- 
sare ? 

Clau.  —  {Appare  7neslo.  Si  ferma,  guarda  la  sua  ca- 
pterà e  sospira.  Mosso  poi  qualche  passo  si  fruga, 
leva  il  fazzoletto,  e  se  lo  passa  sugli  acchi  per 
strizzare  una  lagrima.  Sventuratamente  essa  non  viene. 
Allora  supplisce  al  piaìito  soffiandosi  forte  il  naso 
e    sospirando    di    nuovo).    Eheee  !... 

Marc.  —  {Seccato).  Ma  andiamo,  via  !  Oramai  non 
mi  sembra   più   il   caso. 

Clau.    —    Tu    parli    bene,    tu    parli  !...    Quando    però 

.un   marito    rivede il    sofà....    la    poltrona....     {Gira 

V occhio  scorgendo  le  due  donne).  Sono  ancora  qui 
loro?  {Col  tono  di  \chi'^  direbbe  :  Non  si  sono  ancorai 
levate  di  torno). 

Marc.  —  {Con  la  ^ stessa  aria).  Oh,  guarda  !  Si  credeva 
che    se    ne    fossero    andate    con    gli    altri. 

Pel.  —  Senza  prima  salutare  il  signor  Claudio?... 
Oh,    che    cosa    dice    mai,     signor     Marcello?... 

Pra.S.  —  Prima  di  allontanarmi  mi  sono  permessa  di 
dare  un'occhiatina  alla  sua  camera,  per  vedere  se 
tutto    è    in    ordine.    Lei    Imi    scuserà,    non    è    vero? 

Clau.     —    Grazie....    Grazie    mille....     {Indifferente). 
Fel.    ■ —    Nessuno    più    di    Prassede    comprende   ]a    con- 
dizione nella  quale  lei  è   piombato.    Non  fa  che  par- 
larmene.   —    Solo  !...    —    essa    mi    ripete.    E    non    sa 
darsi  pace  ! 
Pji.AS.  —  Sì,  signor  Claudio,   io  che  1'  ho   sempre  cono- 
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sciuto  così  allegro  non  so  che  còsa  farei  per  rido» 
narle  la  quiete.  Mi  sottoporrei  a  qualunque  sacri- 
fizio, creda  ;  glielo  elico  since.ramente.  {E  gli  stende 
la    7nano.    Ma    Claudio    non    ci    bada    ne?nmeno). 

Clau.    —   Grazie,   grazie {E   si   risoffia   il   naso,   per' 

strizzare;  poi  si   mu-oi^:;   e   va   a  guardare   il   letto).  '  . 

Marc.  —  {Alle  donne).  (Non  me  lo  facciano  pian- 
gere.... Giacché  dopo  il  viaggio  non  gli  riesce  più, 
perchè    dargli    questa    soddisfazione?...) 

Fel.   —    (Ha   ragione.    Ce  ne   andiamo....) 

Marc.   —    (Ecco  ;   così   me   ne  anderò  anche    io).         i 

Fel.  —  {Volgendosi  a  lui).  Felice  notte,  signor  Claudio. 

Clau.  —  {Che  s'è  piantato  damanti  al  comodino  a 
fissare   il    ritratto,    volgendosi    c-^ppena).    Buona    notte, 

Pras.  —  Buon  riposo. 

Clau.    —    {Bacia   il   ritratto   di   sua   moglie). 

Pras.  —  {Andandosene  con  la  madre).  (Ma  io  l'avevo 
detto  di  levargli  quel  ritratto  !)  {Le  due  donne 
escono ) . 

Clau.  —  {È  rimasto  là  fermo  in  piedi,  a  guardare  la 
fotografia.  Ora  tentenna  il  capo  co?ne  cki  pensa  ad 
un   bene  perduto). 

Marc.  —  {Dopo  esser  rìtnasto  a  guardarlo).  Non  hai 
finito    ancora    di    tentennare  ? 

Clau.   —  Ho  finito,  ho  finito  I 

Marc.  —  Ma  pare  impossibile,  sai?.,.  Pare  impos- 
sibile che  un  viaggio  di  due  mesi  non  sia  riuscito  a 
farti  dimenticare  quello  che  alla  fin  firie  è  successo 
anche  a  (me.  Anzi,  che  succede  a  molti  perchè  :  mo- 
rire  o    veder   morire,    non   se   n'esce  ! 

Clau.    —   Chetati,   fammi   il   piacere  ! 

Marc.  —  Ma  che  chetati,  scusa  !...  L'ho  speso  bene  il 
mio  tempo  ad  accompagnarti  a  Parigi  e  a  Londra. 
Eppure  quindici  giorni  fa  t'  ho  visto  sgambettare 
al    braccio    di    una    donnina    come    un    giovincello  !, 

Clau.  — r-  {Raccctfricciand o) .  Non  me  ne  ragionate  !... 
Rientrando  qui  il  ricordo  dei  due  mesi  che  ab- 
biamo trascorso  laggiù  mi  mette  i  brividi  1  I  bri- 
vidi   mi    mette  ! 

RL\RC.    —    Non    ci    dovevi    andare!...    Tu    mi    dicesti: 
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Non   posso    più    stare.    Bisogna    che    io    mi    allontani 

Mi    vuoi    accompagnare?... 
Clau.    —     {Tornando    al    ritratto    e    rivolto    a    questo^ ^ 

Perdonami,   sai.    Perdonami,  ma  la  colpa  non  è   mia. 
Marc.    —  Oh,    questo   poi  !...    {Anche    lui  al  rit fatta). 

Non    gli    dia    retta,    signora    Modesta.... 
•Clau.    —    Finiscila  ! 
Marc.   —   Là   a   Parigi,    tutte   le  sere   io   volevo   andare 

a  letto,  ma  lui.... 
Clau.    —    La   vuoi    finire?  !...     {E   preso   il    ritratto    lo 

caccia    nel    cassetto    del    comodino).     Ecco    fatto  l 
Mar.    —     {Chinandosi    e    parlando    al    cassetto).    Tutte 

le    sere    suo    marito    voleva —        -  i 

Lue.    —     {Di    dentro).    È    permesso?^ 
Clau.   —  Avanti  !  i 

SCENA    V. 

LUCL\     e     DETTI. 

Lue.  —  {Entra  con  la  bottiglia  dell'acqua  e  col  vaso 
di  fiori;  traversa,  e  si  dirige  al  cofnodino  per  k/^- 
"^orre  il  vaso  dei  fiori  freschi  davanti  al  ritratto. 
Non  trovandolo  domanda:)  O  il  ritratto?...  Ha  cam- 
biato di  posto?...  {A  Claudio).  Allora  dove  li  devo 
mettere...?. 

Clau.    —    {Stizzito).    Non    occorrono    più  ! 

Lue.  —  Oh  !  Se  è  così...  {Lo  guarda  e  torna  via  dalla 
comune  recando   seco   il   vaso). 

Cl.\U.  —  {Rimasto  con  l'amico,  commosso^.  Tu  mi 
impedisci  persino  di ,  offrirle  il  tributo  di  due  poveri 
fiori  !... 

Marc.  —  Ma  finiscila,  fammi  il  piacere  !...  Vuoi  che 
te  la  canti  prima  d'andar  via?  Nel  tuo  dolore  c'è 
più  ^commedia    che    tragedia! 

Clau.  —  La  commedia  l'avrai  fatta  tu,  dieci  anni 
fa,    quando    capitò    anche    a    te    la    stessa    sciagura  I 

Marc.  —  Ma  è  raro  il  caso  di  un  cordoglio  che 
duri  eterno  per  la  morte  della  moglie!...  0  se  c'è 
a    chi    sembra    di    andare    a    nozze    quando    queste.... 
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volatizzano  !  Ecco  perchè  io  ti  domando  :  mi  dici 
a  chi  la  vuoi  dare  ad  intendere?...  Scommetto  non 
ci  credono  nemmeno  quelle  due  cretine  che  or  ora 
te    la    portavano    così     buona. 

Clau.  —  Non  ci  credono?...  Non  ci  credono?...  Dun- 
que,   io    sono    un   bruto,    a   parer   tuo?... 

Marc.  —  Ma  no,  è  anzi  per  la  ragione  opposta  che 
la  gente  comincia  a  dire  :  —  Adesso  doventa  una 
esagerazione!...  Un  uomo  ^ome  lui?...  Un  uomo 
che  si  sapeva....  diciamo  consolare  anche  quando 
non   ne    aveva    bisogno?...    Lo    fa    apposta. 

Clau.  —  Mi  dici  a  che  scopo  dovrei  fingere?  Per 
qual    ragione,    sentiamo? 

Marc.  —  La  ragione  te  la  dirò  fra  un  annetto.  In- 
tanto ti  basti  questo  :  tu  scambi  pv^r  dolore  l'effetto 
che  produce  il  vuoto.  L' ho  già  detto  :  al  Moulin 
Rouge,  dove  tante  donnine  ti  urtavano  nel  gomito, 
tu  sgambettavi  ch'era  un  piacere!...  Qui,  invece,  qui 
dove  adesso  c'è  troppo  silenzio,  ti  sembra  di  non  poter 
più  vivere.  O  'se  l' ho  provato  anch'  io  ;  ma  però, 
Dio  santo  e  buono,  alla  meglio  o  alla  peggio  ho 
cercato  di  calmamii  :  perchè  non  è  ve.o,  sai.  Si 
rimedia  anche  a  questo!...  Si  rimedia  a  tutto  in 
questo    mondaccio    buffo. 

Clau.  —  {Dopo  averlo  guardalo).  Sentimi  bene.  Per 
tua  regola  e  norma  io  rimarrò  eternamente  così,  hai 
capito?...  Noi...  Io  non  so  rimediare  come  dici 
tu  !...  Eh,  figliolo  mio,  non  tutti  si  nasce  eguali.... 
Per  me   non  c'era   che   lei  !...    Lei   sola....    Quanto    poi 

alla    gente    la    quale    dice ciò    che    dice,     penserò 

io  a  farglielo  credere  !...  Ci  penserò  io  !...  {E  gli 
valla    le    spalle  ) . 

Marc.  —  {Queste  ullune  parole  lo  fanno  rimanere 
male.  Lo  guarda  e  pensa).  (Ma  che  egli  dica  sul 
serio?...  Sono  due  mesi  che  lo  studio  e  non  ci 
ho  ancora  inteso  nulla.)  Senti,  Claudio.  Fammi  andar 
via  tranquillo.  Altrimenti,  sai  che  cosa  faccio?  Io 
mi   spoglio   e   vengo   a  dormire  con  te  ! 

Clau.   —  Te  ne   vuoi  andare? 

Marc.   —  Vado....   Però,   ricordati.   Abbiamo  combinalo 
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per  domani  mattina  di  andare  al  capanno.  Se  farà 
fresco  a  cjuesto  modo,  faremo  delle  buone  retate. 
A  te  l'arrosto  ti  piace  ;  l'ho  visto  anche  or  ora  !... 
Sta  bene?...  Alle  sei   io  sarò   qui. 

Clau.   —   Sì....  sì....   sta   bene. 

jNI.ARC.  —  Chiudi  questa  finestra.  Vuoi  prendere  un 
malanno?...  {Eseguisce  clìiiideiidogli  la  persiana  e  i 
vetri).  Allora,  siamo  intesi?...  Verrò  a  prenderti. 
Felice  notfe. 

Clau.  —  Addio. 

Marc.  —  {Dopo  essersi  fcrmnlo  per  guarà  .irlo  e  fer 
leggere  sulla  sua  fiiccia).  (Non  gli  si  legge  nulla!... 
O  meglio  ;  alle  volle  parrebbe  e  alle  volte  no  !... 
Mah  !...)   {Esce). 

Clau.  —  {Rimasto  solo,  sospira  di  nuovo,  poi  va  e 
torna  a  tira{  fiAori  il  ritratto  della  defunta.  Parlan- 
dole). Hai  sentito?  Non  ci  credono  !...  {Lo  bacia  \an- 
r.ora  e  ri^nettendolo  sul  comodino :)  Stai  tranquilla  !... 
Penserò  io  !...  Vedranno  I...  {E  si  toglie  la  giacca.  Pri- 
ma kti  appenderla  le.  a  il  pìort' foglio  che  me  te  al  i- 
curo  so' io  il  capezza- e  ;  lei  a  lo  a- io  e  Irozff  anche  una 
carta  da  visita  che  non  riconoscendo  legge:)  «Madame 
Pompadour,  lue  de  Presbourg  8  ».  (Spaventato  e  carne 
se  la  fotografia  lo  avesse  udito,  riduce  il  biglietto  in 
minutissimi  pezzi). 

SCENA    VI. 

LUCLA     e     DETTO. 

Lue.  —   (d.  d.)  È  permesso?. 

Clau.   —  Che  cosa  vuoi? 

Lue.   —    (Entrando).   Ho  da  disfarle  da  valigia?' 

Clau.  —  Non  importa  ! 

Lue.    —  Almeno   la   roba  della   toelette  e   le  pantof  'e. 

Clau.    —   Fa'  presto  ;  e  poi  via  !  Voglio  restar  .olo  !... 

Mi  volete  lasciar  solo,  sì  o  no?  !... 
Lue.  —  In  due  minuti  avrò  fatto  !   {Ed  eseguisce  ciò  che 

ha  detto,  andando  ad  aprir  la  valigia). 
Clau.  —    {Da  sé  fremendo).    (Sono  due  mesi  che  cerco 
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un  istante  di  bglitudine...,)  [Sbatte  arrabbiato  la  sedia 
che  è  presso  la  tavola  e  vi  si  siede.  Resta  con  lo 
sguardo  i?ìipie trito sulla  punta  degli  stivali). 

Lue.  , —  {Toglie  gli  oggetti  dalla  valigia  e  andando  'in 
SM  \e  in  giù  li  <dispon^  (fua  e  là.  Nel  compiere  questo 
lavoro  essa,  ali  insù  gli  passa  davanti  all' ingiù  gli  gira 
dietro.  Intanto  mormora).  (  Ah-,  ma  io  me  la  batto  I 
Star  qui  con  un  uomo  morso  dalla  tarantola?...  Ce 
l'ho  un  po'  di  salute,  ma  me  la  voglio  serbare  !) 

Clau.  —  {A^el  vedersela  passare  e  ripassare  davanti 
gli  .'viem  fatto  di  guardarla  ;  prima  ind i f  f  erenteme;nte  -^ 
poi....  Egli  rimane  colpito  da  quel  bel  paio  di  fianchi. 
Non  ci  aveva  mai  fatto  attenzione.  Eppure  quella 
Lucia —  È  come  un  lampo!  Il  lutto  gli  torna  alla 
■mente;  chiude  gli  occhi  e  volta  il  capo  dall'altra 
parte.  Vade  retro!....  Intanto  essa  contifiua  a  sgam- 
bettare in  su  e  in  giù  per  la  camera  susstir rondo  :^ 

Lue.  —  (e.  s.)  (Sì,  caro  I...  Non  è  riuscito  Taiigi  a 
guarirti    dalla    nevrastenia,    immagina    se    io    potrò ) 

Clau.' —  {Sta  male.  Procura  di  non  guardarla ^  ma  sia 
7nale,  si  sente  a  disagio.  Meglio  muoversi.  Si  alza 
e    tossisce).     Ehchem  !...     Ehchem  !... 

Lue.   —    (Meglio!...   Anche  la  tosse  !...) 

Clau.  —    {Tossendo  più  forte).  Ehchem  I...  Ehchem  I... 

Lue.  —  {Fermandosi  a  guardarlo).  Lei,  vede,  è  tornatjo 
da  Parigi   acchiappato. 

Cl.au.   —  Può   essere  !  i  ! 

Lue.    —    Vuole    che    le    faccia    qual    cosaPi 

Clau.   —   Non  voglio  nulla  1 

Lue.    —   Prenda  almeno   due   pasticche   della  signora 

{Andando  a  prenderle:)  Sono  quelle  che  le  avanza- 
ro!iio.  Dice  che  fanno  tanto  bene  1  {E  gli  dà  la  scatola). 

Clau.  —  {La  prende,  la  guarda  e  leggendo  sul  coper- 
chio   cerca    di    commuoversi).    Due    grammi    di — 

Tre  di....  {E  si  rasciuga  quella-  ?naledetta.  lacrima 
che    non    scende    ?nai). 

Lue.  —  {Guardandolo).  (I\Iio  Dio,  anche  nel  leggere 
l'etichetta    delle    pasticche!) 


ClaU.  —  {L'apre,  ne  mette  in  bocq^a  una,  la  richiude 
e  bacia  il  coperchio'). 

Lue.  —  Oh,  io  non  le  bacerei  mica  I  Perchè,  fanno 
molto    bene,    ma    alla    signora    non    fecero    nulla  I 

Clau.    —    Non    vuol    dire Sono    le    sue,    e    questo 

mi  basta  I  {E  succia,  rimettendosi  a  sedere  e  vol- 
gendole   le    spalle). 

Lue.    —    Ah,    allora [Torna   alla    valigia,    tira    fuori 

le  pantofole  e  le  porla  ai  piedi  del  comodino. 
Rialzandosi  scorge  lì  sopra  il  ritratto).  Toh  1...  È 
tornata?  1 

Clau.    —     (Con    la    pasticca    in    bocca).    Chi?. 

Lue.    —   La   sua   signora  I 

Clau.  —  {Balzando  in  piedi  e  barcollando  spaven- 
tato).  Dov'è?  I... 

Lue.  —  Eccola  lì  I 

Clau.  —  {Rimettendosi).  Ma  perchè  dici  di  queste 
bestialità? 

Lue.  —  Siccome  quel  ritratto  era  sparito,  come  po- 
tevo   dire    nel    rivederlo?... 

Clau.  —  Ma  spiegati  meglio!...  Tu  capirai....  Averla 
seppellita    e    poi    sentirsi    gridare  :    —    È    tornata  !... 

Lue.  —  {Guardandolo,  ingenuavienle).  Lei  ha  avuto 
paura    che     fosse    tornata     davvero,     dica    la    verità  ?■ 

Clau.  —  {Ironico).  Ecco,  ecco  subito  !  Marcello  ha 
dunque  ragione.  {Alterandosi).  Io  recito  la  com- 
media,   non   è    vero  ? 

Lue.     —     Dicono     questo?...     Non    hanno     mica     torto. 

Clau.  —  Anche  tu?  !.. .  {E  ora  piange  davvero,  ma 
dalla    rabbia).     Anche    lei?  !... 

Lue.  —  Senta,  veh,  io  dico  una  cosa  sola.  Ecco  qua. 
(Scandendo:)  Per  me,  lei,  bela  troppo!...  Ah,  sì!... 
Bela  più   d'una   pecora!... 

Clau.    —    La    commedia  !    Faccio    la    commedia  I 

Lue.  —  Se  è  commedia  o  farsa  io  non  lo  so  ;  so 
che  lei  bela  sempre  e  questo,  per  chi  deve  starle 
accanto,  non  è  punto  piacevole!...  Eccole  detto  come 
la  penso.  Adesso,  faccia  pure  come  vuole,  tanto  io 
ho  intenzione  di  andarmene,  dunque  prima  o  poi 
dovevo    dirle    il    motivo. 


Clau.    —    Vai    a    letto    ti    dico  I  -  ' 

Lue.    —   Se   è    per   andare   a    dormire....     {E   V2   p_   p.). 

Clau.  —  {'fosse fido).  Ehchem  !...  Ehchcm  !...  Sof- 
foco !...    Mi    fanno    affogare  !). 

Lue.  —  [Fermandosi  a  guardarlo).  Prenda  un'altra 
pasticca  guardi,  farà  molto  meglio.  E  si  metta  la 
scatola  sotto  il  capezzale  !...  {Pausa,  poi,  siccome  egli 
va  in  su  e  in  ^già:)  Ma  non.  stia  a  g.- recare  in  maniche 
di    camicia    a   quel    modo  !...    Non    sente    che    fresco? 

Clau.  —  {Ironico).  Stnlilela,  sentitela  con  qu  de  con- 
fidenza  

Lue.  —  La  chiama  confidenza  l'avere  un  po'  di  cura 
della  sua  .salute  ora  che  l^i  è  solo?...  Se  è  così, 
vado  a  letto  e  mi  copro  !  {Quando  è  sulla  soglia, 
volgendosi  per  V  ullima  volta,  seria,  seria,).  Guardi, 
eh?...  {Accennando  il  comodino).  Lì  sopra  c'è  il 
lumino  da  notte,  e  accanto  la  scatola  dei  cerini  da 
camera,  quelli  che  non  fanno  tossire....  Perchè  io 
me  lo  figuravo  che  lei  sarebbe  tornato  da  Parigi 
a  quel  moJo  !...  Oh  !  se  me  lo  figura- o  !  Lei  quando 
è  partito   piangeva  troppo  !...   Buon  riposo  I...    {Esce). 

Clau.  —  {Rimane  a  guardare  da  dove  è  uscita,  come 
se  volesse  seguirla.  Quindi,  scuotendosi:)  Meglio 
prendere....  un'altra  pasticca!  {Eseguisce.  Poi  tvi 
alla  valigia  a  togliere  un  gran  portafoglio.  Esa^ 
mina  alcune  carte  -e  levando  da  quello  anche  una 
busta  listata  in  nero  vi  legge:)  «  Mio  testamento.  » 
{.Mostrandolo  al  ritratto).  Lo  vedi,  eh?...  Il  testa- 
mento è  fatto,  perchè  io  spero....  Aspettami  pre- 
sto !.. .  {Va  a  riporlo,  quindi  incomincia  a  spogliarsi\. 
Oh,  è  indubitato  !  Sari  più  presto  di  quello  che  ' 
tanti  credono  !...  Oramai  la  mia  vita  è  spezzata.... 
è  infranta —  è  distrutta  per  sempre  !  (Nel  c'ire  que- 
sto si  è  ti^no  la  satto-i^it-;  e  I3  bretel'e  ed  la  acceso 
il  lumino. \  ,Ora  gira  V  isolatore  che  è  al  capezzale 
e  spenge  la.  luce  del  centro.  Fatto  ciò  afferra  la 
carni  ia  da  notte  e  sparisce  dietro  il  pcraven'o  per 
terminare    di    spogliarsi). 
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SCENA    VII.  ' 

Michele  e   detto  ;   poi   Lucia. 

MiCH.  —  {Di  dentro,  a  mezza  voce^J'.  Signor  padro'.ie  l 
Signor    padrone  !... 

Cl.au.    —    Che    cosa   vuoi? 

MiCH.  —  Allora  domani  mattina  porto  la:>sù  i  richiiau.i?: 

Clau.    —    Dove? 

MlCH.  —  Oh,  bella  !...  Al  capanno  !..  Non  va  a 
caccia  ?  ... 

Clau.    —    Ahn  !...     {Un    momen.'o    di    silenzio). 

MlCH.  —  {Tornando  Or  chiamare).  Signor  padrone  !... 
O    signor    padrone?... 

Cl.au.    —    {Con    un    urlo).    I\Ia    che    cosa    vuoi?... 

MlCH.  —  Me  r  ha  ordinato  il  signor  Marcello  ma 
se   non   me   lo    dice   lei 

Clau.    —    Fai    quello    che    vuoi  !... 

MlCH.     —    Sarebbe    a     dire?... 

Clau.  —  Mi  lisci  in  .'pa;a,  sì  o  no?  ! 

MlCH.  —  Ho  capito.  L'aspclio  lassù!...  {Egli  si  c.lLn- 
tana ) . 

Clau.  —  {Esce  in  camicia  da  notte.  Si  ferma  e 
starnutisce).  Ehpci  !...  {Si  avanza,  lentamente.  In- 
tanto mormora :)  La  caccia  !...  Non  pensano  che  a 
godercela.  (Sentendo  entrar  gente:)  Ancora?  !...  Chi 
•è?.,..     {Balza    nel    letto    coprendosi). 

Lue.  —  {Scosta  la  porta  e  apparisce  in  sottana  e 
corsetto,  sbracciata.  EsÈ.a  si  stringe  al  seno  un  gran 
piumino  da  fleitio).  Abbia  pazienza....  Posso  dar  la 
luce,  non  è  vero?...  Se  no  c'è  il  ri;chio  di....  {Ese- 
guisce girando  V  isolatore  che  è  sulla  soglia  e  si 
avanza). 

Clau.  —  {Con  la  testa  fuori  delle  coltri,  sgrana  gli 
occhi    e    sta    a    guardarla    senza    fiatare). 

Lue.  —  Sentendo  questo  fresco  io  ho  pensato  :  — 
Con  queir  infreddatura  il  signor  Claudio  avrebbe  bi- 
sogno di  fare  una  bella  sudata  !...  Allora  son  sal- 
tata    fuori     del     letto     e     sono    andata    a    tirar    giù 
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il  piumino.  {Accostandosi).  Stia  fermo.  {Gli  acco- 
moda il  piumino  sui  piedi  sbattendolo).  Vero  che 
ora    sta    meglio  ?  . . . 

Clau.   —    {Non  le  risponde.   La  guarda  girando  la  te-  ' 
sta  e  non  perdendola  d'occhio). 

Lue.  Aspetti  la  rincalzo  !  {Eseguisce  da  tutVe  due  le 
parti,  girando  intorno  al  letto).  Ecco  fatto —  Ora 
vedrà  che  domani  mattina  non  sarà  altro.  {Scor- 
gendo la  scatola  rimasta  sulla  tavola').  O  le  pasticche 
non  le  ha  prese?...  Le  prenda,  le  prenda!...  An- 
diamo,   ne    prenda,   subito    un'altra  ! 

Clau.  —    {Aprendo  la  bocca,  commosso :)  Oh,   Luci...  I 

Lue.  —  Zitto.  {Gliene  ciccia  uni).  Fanno  tanto  bene  !... 
E  queste  le  metta  qui  sotto  I  {E  cacciando  il  braccio 
dentro  le  iColtri  gli  mette  la  scatola  sotto  il  capezzale  ) . 

Clau.  —  {Si  rigira  dall'altra  parte,  sfuggendo  il  con- 
tatto e  'fn sgolando  con  la  pasticca  frai  denti  ;  )  Luci ...  1 

Lue.  —  Felice  notte  e  buon  riposo  I  {Sulla  soglia  con 
la    mano    alV  isolatore).    Posso    spengere? 

Clau.  —  {Si  alza,  si  mette  a  sedere,  e  succiando 
la  pasticca  ?nugola  e  par  che  implori  come  se  di- 
cesse:  Non   andar   via!).    Uhum  !...    Luci...  !    Luci...  1 

Lue.    —   Vuol   che    lasci    la   luce?... 

Clau.  —   (C.  s.).   j\Ia  no...  I 

Lue.  —  Allora  buon  riposo  e  dorma  bene  I  {Ma  men- 
tre sta.  per  andarsene  viene  fermata  dal  suono  lon- 
tano di  un  pianoforte).  Ah,  questa  è  la  signorina 
Prassede  !...  {Lo  strumento  fa  udire  la  «  Traviata». 
Allora  essa  canterellando  ripete:)  «  Amani  Alfredo....» 
Però  essa  vuol  dire  amami  Claudio  f  e  lo  fa  perchè 
lei    chiuda    tutt'e    due    gli    occhi  I 

Clau.  —   Io?... 

Lue.    ^—    A    cuccia,     dunque  !...     e    dorma.     {Sparisce). 

Cl.^u.    —    No  !...     {E    afferrato    il    guanciale    vicino    lo 

scaraventa    nel    mezzo    della    camera.    Poi    sputa    la 

'^pasticca    e    si    getta    sotto    le    coltri    coprendosi    fin 

sulla   testa).  ;         , 


F^NE    del    primo    atto. 


ATTO  SECONDO 

In  salotto  da  pranzo  nella  stessa  villa.  Nel  fondo 
1.1  comune  è  1'  ingresso  al  giardino.  Alla  prima  a  sini- 
stra una  finestra,  alla  seconda  la  camera  di  Claudio. 
Nello  spazio  di  mezzo  una  consol  con  specchio.  Alla 
prima  a  destra  una  camera,  alla  seconda  l'ingresso 
che  conduce  alla  cucina.  Sempre  da  questa  parte  una 
tavola  da  pranzo  con  prossimo  un  cavalletto  sul  quale 
è  situato  un  ingrandimento  della  defunta.  A  sinistra 
altra    piccola    tavola.    Sedie,    ecc. 


SCENA    I. 
Prassede    e    Felicit.v. 

PRAS.  —  {Presso  la  forta  ^del  giardino,  guardando' 
unitamente  a  sua  madre  là  fuori  verso  la  destra:) 
Eccola  là  non  la  vedi?...  Essa  parla  con  uno  dei 
contadini    del    podere    di    Gricciano. 

Fel.  —    {Osservando  con   l'occ/iialelto).   Vedo,   vedo... 

pRAS.  —  Veh,  veh,  come  si  accalora  I...  Sembra  che  lo 

rimproveri    di    qualche    cosa Ho    ragione    a    dire 

che  da  un  pezzo  in  qua  costei  piglia  un  gran  piede 
in    questa    casa?...    Guarda    se    sbaglio! 

Fel.  —  Vai  a  sentire  quello  che  dice.  Fai  un  giro  alla 
lontana    e    senti,    lo    t'aspetto    qui. 

Pras.  —  Sarà  che  mi  sbagli  ma,  per  me,  quella  mi 
fa  la  finestra  sul  tetto  !...  {Dispettosamente).  Sarei 
capace  di  riprendere  il  mio  regalo  e  di  non  farmi 
più  vedere  !...  {E  viene  a  riprendere  una  scatola  in- 
Inoliata  che  è   sulla   tavola). 

Fel.  —  {Fermandola).  Ma  via,  dove  hai  la  testa?. .,- 
È  egli  possibile  che  il  signor  Claudio  voglia  per- 
dersi  con    una    fantesca ?..;  ; 
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PRas.  —  Non  si  rovina  suo  nipote  con  una  salatina  di 
Firenze?...  Tanto,  son  contadini;  è  gente  di  gusti 
bassi  ! 

Fel.  —  (///  tono  di  rimprovero).  Prassede  !.,.  {Sot- 
tovoce). Ti  vuoi  giocare  anclie  questa  delle  occa- 
sioni?... Bada,  sai,  perchè  io  non  mi  confondo  più  !... 
Lascia,  dunque,  quella  scatola  e  vai  a  seiitire,  t'ho 
detto  !...     Innanzi    di    dubitare     bisogna    esser    sicuri. 

Pras.  —   \Col  broncio).  Dovrebbe  esser  lui  a  capire  che 

se    io    lo    accetto {Con    rabbia).    E    invece....    Se 

io  lo  sposerò  per  me  non  sarà  che  un  gran  sa- 
crificio, ma  par  quasi  che  venga  qui  per  pigo- 
lare !...  Ah,  cara  mamma,  ce  l'ha  anche  la  tua  fi- 
gliuola   un    po'    di    dignità,    sai  !... 

Fel.  —  Ma  perchè  non  ti  lasci  guidare?...  Ne  vuoi 
sapere  più  di  me?...  Quando  un  uomo  è  arrivalo 
ad  una  certa  età  è  meno  facile  che  egli  si  scaldi  come 
tu  vorresti  ;  specialmente  poi  per  una  fanciulla  molto 
più  giovane.  Ma  non  capisci?  Egli  non  crede  ancora 
possibile  che  tu  sia  pronta  a  sposarlo.  Gli  par 
troppo  I...    Erco    perchè    è    così    freddo. 

Pras.  —  O  che  cosa  debbo  fare  per  farglielo  capire? 
Glie  Pho  cantato  pcr.fino  in  musica  !...  Non  gli  ba- 
sta?    pebbo    fregarmi    come    una    gatta?... 

Fel.  —  Ma  questa  è  gente....  come  hai  detto!  E 
prima  che  l'abbia  capita  ce  ne  vuole.  Credilo,  ce 
ne    vuole  ! 

Pras.    —    E    allora    fagliela    capir    tu  ! 

FvL.  —  Ah',  a  me  non  iità  I  Una  mamma,  qunndo  ha 
da  collocare  una  figliola,  non  deve  mai  aver  l'aria 
d'andare  ad  offrirla.  Sarebbe  un  deprezzarla.  Basta 
che  essa  agisca  in  maniera  da  .raggiungere  il  proprio 
scopo.  E  questo  è  cjuello  che  sto  facendo  se  però 
tu    non    verrai    a    rompermi    le    uova    nel    paniere. 

Pras.  —  Mamma,  chi  ci  farà  fare  la  frittata  è  quella 
là  I  {Quasi  piangendo).  Credilo  !  credilo  !  Vieni  a 
vedere.  {E  torna  laggiù).  Guarda!...  Guarda!...  Sic- 
come il  signor  Claudio  non  c'è,  guarda  se  non  par 
lei   la    padrona  !  ; 

Fel.    —    Perchè    non    c'è    il    signor    Claudio! 
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PRAS.  —  Eccola  là.  con  la  vacchetta  In  mano,  col 
lapis E    come    lo    biascica    quella     contadina! 

Fel.  O  vai  a  vedere  ciò  che  appunta  !  È  anche  nel  tuo 
interesse  ! 

l'RAS.  —  Te  lo  dico  io!...  Imb:odola  le  cifre  per  poi 
fare  a  mezzo  col  fattore,  il  quale,  com3  sai  benis- 
simo.... 

Fel.  —  {Subito).  Lo  so!...  Gli  faremo  intendere 
anche    questo.    Vai  ! 

Pras.  —  Civetta  !  {E  esce  dal  giardino  verso  la  si- 
nistra  ) . 

Fel.  —  Tanto,  è  inutile,  io  l'ho  sempre  det:o  ;  ma 
figlia  e  il  signor  Claudio  sarebbero  una  coppia 
ideale  1  Ah  !...  Che  soddisfa  ion?  per  la  mia  Pra,- 
scde  !...  Tenere  a  stecchetto  quella  canaglia  che  vive 
a  Firenze  e  poter  gridare  a  suo  zio  :  —  Quattrini 
a  codesto  scapato  no  !...  Guai  a  te  se  gli  mandi  un 
soldo  !...  Guai  !  —  {Cambiando).  Mi  ci  vuole  as- 
solutamente una  persona  per  combinare  questo  pate- 
racchio ! 

SCENA    II. 
Marcello,   poi   subito    Michele    e    detta. 

Marc.  —  {Appare  dal  giardino,  7na  dal  lato  opposto 
a  quello  da  cui  è  uscita  Pras  sede.  Si  avanza  piano 
piano  come  chi  passeggia  aspettando  e  rilegge  una 
lettera  che  egli  tiene  fra  le  mani).  (Gran  ragaz- 
zaccio I  Però,  se  non  lo  aiuta...).  {Scorgendo  Mi- 
chele   che   entra   dalla  comune).   Ebbene? 

MlCH.  —  {Entrando  da' la  comun^).  Dice  che  faccia 
il  piacere  d'aspettarlo.  Finisce  di  trattare  un  affare 
e  viene  subito.  Se  vuole  andare  a  trovarlo  è  nello 
scrittoio  insieme  al  notaro.  {Più  basso).  (Credo  pigli 
in    consegna    i    beni    che    gli    ha    lasciato    la    signora.) 

Mar.    —     {Piano    anche    lui).     (Ahn,    11    piglia?...) 

MlCH.    —     (E    come  !...). 

Mar.    —     (Aveva    detto    di    rinunzia  rei.). 

MlCH.    —    (Ma  I).     {E    torna    via    da    dove    è    entrato). 
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Mar.  —  (Si  calma  ;  se  accetta  Teredità  egli  si  calma. 
Però,  se  intasca  anche  la  fortuna  di  sua  moglie, 
ragione  di  più  per  pensare  a  questo  ragazzo.). 
{E    guazda    di    nuovo    la    lettera'). 

Fel.  —  {Che  lo  avrà  veduto,  balenandole  una  buona 
idea).  (E  perchè  no?).  Buona  sera,  signor  Mar- 
cello I 

M.\RC.  —  Oh,  buona  sera  signori  I  Qual  buon  vento 
la  porta  qui  anch'oggi?...  {E  ripiegala  la  lettera 
se    la   mette    in    tasca). 

Fel.  —  Siamo  venute  per  fare  i  nostri  auguri  al 
signor  Claudio.  Domani  non  è  forse  il  suo  giorno 
natalizio  ? ... 

Mar.  —  Ahn,  già  !...  Non  ci  pensavo.  Chi  sa  nem- 
meno se  egli  se  ne  ricorderà  perchè  non  c'è  più 
colei  la  quale  non  mancava  mai  di  preparare  un 
po'    di    festa. 

Fel.  —  Ma  mia  figlia  se  n'è  rammentata.  Guardi. 
{E    gli    mostra    V  involto    della    scatola). 

Marc.    —    Benissimo  ! 

Fel.  —  Povera  figliola....  Creda  I...  Eheee  !  {Sospira 
e    tace). 

Marc.    —     {Guardandola    di    sottecchi).    Che    cosa?. 

Fel.    —     {Un    po'    sottovoce).    Ci    perde    la    testa  I 

Marc.    —     {Facendo    V  indiano).    Chi?... 

Fel.    —    La   mia    Prassede  !... 

Marc.    —    Perde    la    testa....    perchè?... 

Fel.  —  Santo  Dio....  Possibile  che  anche  lei  non 
si    sia    accorto?  ... 

Marc.  —  {C .  s.).  Proprio  così....  Io  non  m.i  sono 
accorto    di    nulla. 

Fel.  —  Forse  ella  ha  ragione.  Soltanto  una  mamma 
vede  quello  che  gli  altri  difficilmente  osservano. 
Intanto  però....  {Sospirando  di  nuovo).  Quella  di 
prende    una    malattia  ! 

Marc.    —    Oh,    guardai...     E    il    motivo?... 

Fel.  —  11  motivo  è  questo  :  si  è  messa  in  testa... « 
che  il  signor  Claudio  soffra  !...  Soffra  e  abbia  asso- 
lutamente bisogno  di  aver  vicino,  non  una  persona 
che    sia    soltanto    un    semplice    amico,    ma    bensì....,    | 
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^'aw,ri"°    "/'">■••     Ho    capilo    tu(to.„.    Difatli 
.gS°a.'"ciero""'°    ■"°'"'-    ror.u„a,a„,e,„e    ade^i', 
ILL.   —    {Ansiosa7nente).   Che   cosa'     . 

va^'cali^andof'^h-."'^   P"'- "^"  quell'uomo....   adesso 
va    calmandosi    eh  è    un    piacere  ! 

IF.L.    —    Non   mi    fa   celia.'... 

^^'^^^'  r.^""   *"— ""    ^^viene 'questo    fenomeno'        Per- 

faUo~fare'ner'mo'^"T  ^?'■'  ''''''  ^^^'   "^'^  ^"^^be 

Fel.    1    Muoversi    come/  ''^P"-^'"    P^""    "^"«^■-^'• 

'^'crno'~Prin;'.    T""'     ''''°     •    '^'^^^'"i     q^^n^io    ..i     stac- 
co    ".  PerT^ ,  J'^^^  passo...    alPindie- 

fam.glia    d  i  Sdì  '   Primr^''"^'"^'"'  ^°"°  ^^^'^ 

^dop/du.;  qS:re.^^:si.or5n^.!:^"-^--' 

i  LL.    —    Ma    per    andar    dove' 
c^de.  ~  /"    '"^^^"''^    ^    '^«^^    '^-'    Po^to    a    chi    sue, 

^'  dko~anch'ior-n  ìtnì/f^T'^'f-    ^"^^^^^^^llo    che 
da    contentarsi".:..  ^"'''    ^^^"^^'^    ^°"    ^    ""    "««^o 

Ppf^-    -^^'"i^    ingrandimento!    D'accordo! 
Marc~    T:°PP^  salute,    troppo    sangue!...       " 
iNiARC.   —    Iroppi   quattrmi  !... 

Marc"    ^t^v'    '^"If    ^^'^    '^    bisogno....- 
iVlARC.    —    Di   spendere  ! 

Pel.  —  Mi   ha  capito?, 

Fpf^'    "r^'^"^^   ."^^^    ^'^^bia    capita    oggi' 

^EL.    -    Grazie,   signor    Marcello,    grazie  I..'   È    un    pò" 
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ridicolo,  io  so,  ma  quando  una  niadre  cerca  di  si- 
stemare  la    propria   creatura    tutto   è   scusabile. 

Marc.  —  Ognuno  tratta  i  propri  affari  come  erode 
meglio. 

Fel.    —    Non    le    pare? 

Marc.  —  Anclie  io,  quando  vado  alla  fiera  e  voglio 
esitare  un  paio  di  vitelli  che  incominciano  a  man- 
giar troppo,  cerco  un  Claudio  che  non  possa  farne 
a  meno  e  appena  l' ho  trovato,  paffete  !  Glie  li 
incollo  subito  I  II  mondo  è  fatto  apposta  per  in- 
collarsi a  vicenda!...  Se  poi,  dopo,  l'incollatura  si 
scolla,  allora.... 

Fel.     —    Basta    la    buona     intenzione! 

Marc.   —  Ecco  ! 

Fel.    —     {Setitendo    ridere    sua    figlia).    È    lei  I 

SCENA    III. 
PRASSEDE    seguita    da    Lucia    e    detti. 

Pras.  —  {Ridendo  sg/iang/ieratatnenle  per  quello  c\e 
essa  va  leggendo  sopra  ad  una  vacchetta  che  tiene 
aperta).  Ah,  ah,  ah  I... 

Tutti.    —   Che   cos'è?... 

Lue.  —  {.Appare  dietro  a  Prassede  uìniliata,  quasi 
piangente  e  si  penna   lontana). 

Pras.  —  {Leggendo  forte).  «  Ovi,  tre  dozine  !  »  Con 
una  sola  zeta.  «  Spinachi,  sedichi  mazi  !  »  «  Pec- 
che, due  paneri  !  »  «  Ficchi,  tre  paneri  !  »  «  Un  pa- 
nerino  di  favole!  ».  {Scoppiando  in  un^  altra  risata, 
rivolta  a  Lucia).  Ah,  ah,  ah  !..,  Del  Clusio  o  del 
La    Fontaine?  ... 

Fel.    —    Poveretta,    ma    lisciala    fare.... 

Pras.  —  Guardi,  guardi  signor  Marcello,  se  si  vuol 
divertire  :  questa  è  l'amministrazione  di  ciò  che  va 
al    mercato . 

Marc.  —  {Dopo  aver  guardato).  Però  le  somme  tor- 
nano  benissimo. 

Lue.  —  {Che  ha  aperto  il  buffet  e  si  è  messa  ad 
apparecchiar  la  tavola;  con  le  lagriine.)  Glielo  dica  — 
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Basta  che  le  so  rime  tofiiino....  e  si  veJa  chiaro 
quello    che    esce    dal    cancello  !... 

PRAS.  —  Ah,  certo  !...  Basta  far  vedere....  quello  c'ie 
uno    scrive. 

Lue.  —  Guardi  come  parla  sa,  signorina  !...  Perchè 
io   sono   buona   e    cara    ma    se   lei    offende...  ! 

Pr.as.  —  Che  cosa  ho  detto  di  male?...  Te  la  pigli 
perchè  ho  voluto  dare  un'occhiata  ai  tuoi  sgorbi?... 
Oh,  rneritano  proprio  un  b^l  conto....  Tienteli  !... 
'{E  getta  la  vacc/ietta  così  sgarbatamente  sulla  ta- 
vola   da    pranzo    che    essa    ruzzola    (fall' altra    farle). 

Lue.  —  (C/ie  stava  per  levare  di  sulla  sud, lei  la  lavo' a 
la  scatola  del  regalo,  dopo  averla  osservata  rigiran- 
dola). Questa  deve  essere  roba  sua.  {E  fa  lo  slesso 
facendola  volare  sul  piccolo  tavolino  di  sinistra  e 
7n  and  and  ola    del    pari    a    ruzz  dare). 

Pr.\S.    —     {Raccogliendola' .    Che    modi    sono    questi?  ! 

\.\:c.   —    {Raccogliendo   la    vacche' ta.    Uguali   ai   suoi  I 

l'RAS.  —  Ma  che  cosa  credi  di  essere  in  questa  casa?... 

Lue.    —   L'na   povera    donna,    lo   so   bene  ! 

Pras.     —     [Indi guati ssima  >.     Lava     piat...  ! 

Fei..  —  {Subito  troncandole  l  ingiuria).  Prassede  !... 
[Poi  ..con  più  cahna''.  Eppure....  tu  suoni  anche  il 
pianoforte  ! 

Marc.    —    Oh!...    Ha    ragione    li    ninnimi  I 

SCENA     IV. 
Claudio    e    i>ETri. 

Clau.  —  (///  velluto  marrone,  con  la  cacciatora;  en- 
trando e  gu.ardando  tutti  nell'andare  a  disporre^  sul 
buffet  alcuni  giornali  ed  un  mazzo  di  sigari  toscani 
che  porta  seco).  Che  cosa  c'è  stato?... 

Lue.  —  {Con  le  lacrime  in  pelle  in  pelle').  Niente, 
signor  padrone.  {E  esce  per  entrare  in  cucina  a  pren- 
dere le  stoviglie  che  torna  a  ìnettere  sulla  tavola  ap- 
parecchiando  per   una   sola    persona). 

Fel.  —  {Sorridendo).  Siamo  venute  per  lei....  perchè 
domani  è  la  sua   festa. 
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Pras,  —  {Sorridendogli  anche  lei  con  quel  regata  fra 
le  mani).  Sicuro  ;  domani  è  il  suo  giorno  nata- 
lizio. 

Clau.  —  Troppo  buone,  ma  io  son  sincero  :  non  so 
se  debbo  ringraziarle,  oppure....  Perchè  loro  ven- 
gono   a    ricordarmi    che    s'invecchia. 

Marc.   —  S'invecchia  tutti. 

Fel.   — ■  È   naturale  ! 

Pras.  — •  Invecchiò  anch'io,  sa? 

Marc.  —  E  come  !  ' 

Pras.   —   Del   resto,   lei   non   par  nemmeno  I 

Ci.AU.  —  {Aprendo  il  .mazzo  dei  sigari  e  occotnodafidoli 
in  una  scatola  di  noce).  Mi  faccia  il  piacere,  mi 
faccia    il    piacere,    signorina  ! 

Pras.  —  Lo  dice  anche  la  mamma  !  Non  è  ivero,  mamma, 
che  il  signor  Claudio  non  par  nemmeno?  ... 

Fel.  —  Lo  dicono   tutti  ! 

Clau.   —   Linguacce  ! 

Pras.  —  Linguacce  quanto  vuole,  ma  guardi....  {Svol- 
tando rinvolto  e  levando  la  scatolai.  Io  ne  sono  così 
convinta    che    ho    voluto    scegliere.... 

Clau.  —  Me  li  ha  scelti  ora  il  tabaccaio  !... 

Fel.    — •    Non    sono    dei    sigari,    sono    delle    cravatte. 

Pras.   —  Guardi.    {E  apre  la  scatola). 

Clau.  —  {Guardandole  senza  toccarle).  Delle  cravatte 
fiammanti  ?  ... 

Clau.    —    Proprio    da   dandy  !... 

Pras.  —  Sicuro.  Delle  cravatte  come  lei  adesso  può 
portare    benissimo. 

Clau.  —  Debbo  portarle  a   modo  suo? 

Pras.  —  {Con  civetteria).  Glielo  impongo  1  Perchè 
il  lutto  è  finito.  ^ 

Lue.  —  {Che  è  tornata  a  mp.ozkre  le  stori  glie  si  ferina 
per  guardarla).  \ 

Clau.  —  Io....  la  ringrazio.  Metta  pur  là...  Metta  pur 
là...  {E  le  accenna  il  tardino).  Ho  le  mani  che  sanno 
di  tabacco.... 

Pras.   —   Glie   le   mando    in   camera. 

Fel.    —   Benissimo. 
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Pras.  — Lucia?...  Prendi  I...  {E  le  dà  la  scalala  aperta 
come    per    fargliele    vedere). 

Fel.  —  {A  Jlurcello)  Ah,  ira  come  sono  Ielle  !...  Wra 
ultima  moda  di   Parigi  I 

Lue.  —  {Prendendo  la  scatola  e  andandosene,  rivolta 
a  Claudio)  Lei  non  le  p.rta  mira  così  !...  Son  di  quelle 
che  strozzano  !...  Sa,  di  quelle  da  attaccarsi  dietro 
uso....  laccio  al  collo  !...  Lcs  !..  {E  fatto  lutto  di  chi 
si  sente  strangolare  entra  nella  prima  carne -a  a  si- 
nistra. Poi  torna  per  continuare  ad  accomodare  la 
tavola,    mandando    la  cosa    in   lungo   per   trattenersi). 

Fel.    —    (.*/   Marcello).    Che    ignorante   quella   donna  1 

Pras.    —    È    conttTito? ... 

Clau.    —    Ma    contentissimo.  \ 

Pras.    —    Però    lei    mi    deve    fare    un    piacere. 

Clau.  —  [Seguitando  ad  accomodare  i  sigari).  Dica. 
{Lucia    rientra). 

Pras.  —  Io  ho  bisogno  di  parlare  con  la  mia  mo- 
dista   che    sta    a    Firenze....    Lei,    come    di    consueto, 

venerdì    ci  anderi La  mamma  non   può  lasciare.... 

\'uole    esser    così    gentile    d'accompagnarmi?... 

Marc.    —     (Alla    larga  !...    Si    va    di    trotto  !...). 

Fel.  —  lo  glie  la  fido,  sa?...  Non  creda  che  io 
abbia   paura. 

Lue.  —  {Porge  attentissima  V orecchio  per  aspettare 
la   risposta  di  lui). 

Marc.    —     (Cercano    di    complometterlo....) 

Clau.  —  {Dopo  aver  pensato).  Aspettiamo,  aspettiamo, 
signorina....  In  seguito  io  l'accompagnerò  a  Firenze 
tutte  le  volte  che  lei  ne  avrà  bisogno.  Ma  adesso, 
mi    par    presto.    Del    resto,    non    ci    vado    quasi    più. 

Le    due    donne.    —    Come? 

Clau.  —  {Volgendosi).  Non  è  vero.  Lucia?...  An- 
che   venerdì    passato.... 

Lue.  —  {Strofinando  lesta  lesta  -con  la  salvietta  le 
stoviglie).  Verissimo  !...  Lei  non  si  muove  più  di 
qui  !...  Sono  tre  venerdì  che  fa  a  meno —  di  an- 
dare in  città,  venerdì  prossimo  sarà  il  quarto.  E 
così    ecco    passato    un    mese...,    senza    che    ella    abbia 
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avuto  biiogao....  '  Gurduiiiìo  Pi  asse  de  in  ùllo  di- 
di  sjida)    del    venerdì  !... 

Pras.    —    {Pallida,   a    lui).    Proprio?  ! 

Clau.    —    Verissimo.     {Una    pausa). 

Fel.  —  {Dc'Spo  un  istan'e,  convulsa).  M;i,  ma...  iiuu 
e'  e    andato   nemmeno   la    domenicii.''.  , 

Clau.    —    Nemmeno  ! 

Marc.    —    Troppa    folia    la    domenica  ! 

Lue.  —  La  signorina  mi  guarda?  Crede  forse  clie 
la   colpa    sia   mia?  ... 

Pras.  —  Io  non  credo  niente  ;  ma  egli  è  che  mi 
sembra  tanto  strano....  {A  Claudio).  Lei  che  ha 
così  bisogno.... 

Clau.    —    Di   che    cosa? 

Pras.  —  Di  andare  al  mcrcalo  di  P'ircnzc  per  trat- 
tare   i    suoi    affari. 

Clau.  —  Ne  faccio  a  meno,  ne  faccio  a  meno.  {E  va 
a    tnetter    la    scatola     dei    sigari    sul     buffet). 

Fel.    —     {A    Marcello).     (Ma    è    credibile?). 

Marc.    —     (Ci    manda     il    fattore  !). 

Fel.  —  (Ah,  non  è  possibile  !...  Qui,  cova  qualche 
cosa.  Che  cosa  ne  dice  lei?). 

Marc.    —    (Ci    può    covare    la    solita    gatta.). 

Fel.  —   (Ecco  !). 

Clau.  —  Se  le  signore  permettono  vado  a  lavarmi 
le  mani  perchè  debbo  mettermi  a  mangiare  un  boc- 
concino.... E  poi  ho  da  parlare  con  l'amico  eh' è 
venuto  apposta  e  dal  quale  non  ho  ancora  sapulo 
quello   che   egli    desidera. 

Marc.   —   Per   me    fai    pure. 

Pras.  —  {Afflitta  e  mesta  vedendosi  licenziala  così 
freddamente:)  Allora,  buon  appetito....  {E  gli  stenda 
la    jnano  ) . 

^LAU.  —  No,  no  I  Lei  ha  la  mano  profumata  e  la 
mia....  Sarà  per  un'altra  volta.  Con  permesso?... 
{E  'entra    nella    sua    camera,    prima    a    sinistra). 

Marc.  —  {A  Lucia).  È  fredduccio,  stasera  ;  non  ti 
pare    Lucia  ?i 

Lue.    —  Molto  !  Per  me  gela  daccapo  !... 

Clau.    —    (Dalla   ca?nera).    Lucia  !...  :        ' 

-    38- 


Lue.     —     (Senza    muoversi    dalla     (avola,     allungando 

r orecchio  ) .    Comandi  ?  . . . 

LAU.    —     {Dalla    camera).    Mi    dici    dov'è    la    scatola 

delle    saponette?  ... 
Lue    —     (Passando    superbamente     davanti    alle     due 

donne,    velia    a    Marcello).    Se    non    ci    sono    io    non 

trova   nemmeno   il   sapone  !...     {E   segue   Claudio.    Poi 

torna ) . 
pR.\S.    —    {Appena    Lucia    è    scomparsa    si    getta    sopra 

una    sedia    e    piange).     Ih  !...     Ih  !...     Ih  !... 
Fel.  —    (Impaurita)..  Ah,   mio   Dio!...  Che  cos'hai?... 

Che    cos'  ha?  !... 
M.vRC.    —    Signorina  ! 

Pras.    —    Non    mi    ha    nemmeno    ringraziala  !.,.  i 

Fel.    —   Ma  sì   die   ti   ha   ringraziala  !...   Non  è   vero, 

signor    Marcello? ...  :  1 

Marc.    —    A    me    è    sembralo. 
Pras.    —    L^na    volta  !...    Una    volta    sola. 
Fel.    —    Ma   non    capisci?...    Egli    è   ancora    un    uomo 

afflitto  !  Dico  bene,  signor  Marcello?    Non  è  afflitto?! 
Marc.  —  Non  mica   più  tanto.... 
Fel.   —   Ma  si    può   forse   dire  nello   stato   normale?... 

No!...    Tant' è    vero non    va    più    nemmeno    a  Fi- 
renze !...    Si    nasconde    persino    in    casa  !... 
Pras.    —    E    questo    è    il    male,    cara    mamma  !    Questo 

è  il  male,   perchè....    Ha   forse   una  consorte   legittima 

che   lo   trattiene?...    Noi...    E   allora,    chi   è    che   non 

lo    lascia    andare  ?i 
Mar.    —    Si    calmi  !...     Non    si    faccia    scorgere. 
Pras.    —     {Vedendo    rientrare    Lucia    si    ricompone). 
Lue.    —     {Rientra   con    un    mucchio    di   fogli    da    mille 

in    mano.    Traversa,    va    sulla    tovaglia    e    si    inette 

a   ricontarli:)   Mille,   duemila,    tremila,    quattromila.... 
Prass.   —    {Sempre  più  spaventata).    (Maneggia  di   già 

tutto    il    suo    patrimonio!?...) 
M.arc.    —    {Sorridendo,   curioso  \.     i'Però    è    interessante 

assistere    a    questa    metamorfosi.). 
Fel.  —    f Altro  che  metamorfosi  !...    Le  ha  messo   nelle 

mani    le    rendite  !...). 
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Lue.    —    {Continuando   e.    s.) Ottomila,    novemila    e 

diecimila  !...     {C hlajnando i)    Michele  I 

Pras.  —  {Accostandosele,  verde).  Per  tua  regola': 
contare   i    quattrini   sulla   tovaglia    è    da   villani  ! 

Fel.  —  Se  ci  fossero  delle  persone  di  riguardo  che 
figura    ci    farebbe    il    signor    Claudio? 

Lue.  —  {Guardandole).  Loro....  dicono  bene  ;  se  ci 
fossero...  I  Ma  ne  vorrebbe  avere  la  gente  da  con- 
tare   sulla    tovaglia  !...     {E    c/iiama-.)    ftlichdc  I... 

SCENA  V.  •  : 

MieHELE     e     DEITI.  -; 

MieH.    —    Eccomi!..,    Che    c'è?... 

Lue.  —  Quando  viene  il  fattore,  chiamami  !  Ilo  da 
dargli  diecimila  lire,  capisci?...  Diecimila!...  Dicci 
fogli  da  mille!...  {Ed  entra  orgogli  osamente  in  cu^ 
Cina  cacciandosi  nel  seno  il  cartoccio  di  quel  de- 
naro ) . 

Pras.  —  {Ridendo  ma  per  la  rabbia).  Lei?...  Ha  da 
darle  lei?  !...  E  poi....  al  fattore,  eh  mamma?... 
Al    fattore  !... 

Fel.  —  {A  Jì/ic/icle)  Ma....  voialtri  non  vedete  nien- 
te? !...    Siete  Tutti  ciechi  ?  ! 

MieH.    —    Che    cosa    dobbiamo    vedere?) 

Fel.  —  Che  questa  casa....  va  in  rovina  !... 

MlCH.  —  {Guardando  il  soffitto  e  accennanti' o).  0\\ 
ma  c|uclle  sono  crepe  antiche  !  Vedesse  come  si  sta 
all'ultimo  piano.  Però  non  va  giù  nulla,  non  c'è  peri- 
colo ;  perchè  cjuesto  è  un  villone  che  rìsale  niente- 
meno all'antica  famiglia  dei  Tornaquinci.  Dunque, 
si  figuri  se  va  giù  !    {E  esce). 

MARe.  —  {Sorridendo  e  parlando  a  Prassede).  Lasci 
passare  qualche  altra  settimana,  dia  ascolto  a  me, 
e    poi    torni. 

Pras.    —    Sì,    sì  ;    andiamo,    mamma  !...    Andiamo  I... 

Fel.  —  Ma  bisogna  pensare  ad  aprirgli  gli  occhi, 
perchè    quest'uomo    è    sulla    china  I  i       ; 
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Pras.  —  Vieni,  t'  ho  dcUo  !...  Arri  vederlo,  signor  Mar- 
cello. 

Marc.    —    Arrivederle  !    E    non    si    confondano    troppo. 

Pras.  —  Ah,  per  me,  si  figuri  !...  Io  non  ho  bisogno 
d'ostolare.     Ne    volessi  !...     {E    esce    dalla    comune). 

Fel.  —  {Seguendolo).  Però...  bene  spese  le  nostre 
cravatte  !    (yia). 

Marc.  —  Fatte  a  «laccio!...  {Rifluendo  Vallo  dì 
Lucia).  Lct  !...  Fortunataniente  Claudio  porta  di 
quelle   sciolte. 

SCENA    \I. 
Claudio    e    I'ETTO  ;    poi    Lucia. 

Clau.    —    {Rientrando   dalla    prof^ria   camera,   in   giacca 

da  casa:)  Se  ne  sono  anelate?...  Oh,  meno  male! 
Marc.  —  {Così  a  secco).  Ma  perchè...  non  la  sposi?..- 
Clau.  —  Chi?.  i 

Marc.  —  La  signorina   Prassedc? 
Clau.  —  Te  l'ho  detto  dell'altre  volte.  Per  me,  oramai 

qualunque   donna....    {.Uà   vedendo   entrar   Lucia  si   fa 

venire     un    nodo      di    lossr :)      Ehchcm  !      Ehchem  !... 

Ehchem  !... 
Lue,  —    {Entra   per    portare    e    fnetter   sulta    tavola    la 

bottiglia    delV acqua:)    Vuol    bere?... 
Clau.    —    No,    grazie. 
Marc.  —  Riguardati.   È   un   pezzo  che  hai   codesta   tos- 

serella. 
Clau.  —  L'Iio  dal  giorno  che  tu  mi  portasti  al  capanno  ! 

Ero    infreddato   fradicio. 
Lue.    —    Ma    io    glielo    dissi    quella    mattina:    —    Non 

si   alzi  ;   non  ci    vada  !... 
Clau.  —  O   se   venne  a   Tirarmi   giù   per   le  gambe  ! 
Marc.     —     Siccome    sapevo     che     tu     volevi    morire     ti 

portai    al    capanno    per    vedere    se    prendevi    un    bel 

mal    di   petto  I 
Clau!.     • —     {Per    cambiar    discorso).    \'uoi     restare    a- 

pranzo  con  me?    Apparecchia -anche  per  lui. 
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Lue.  —  Subito  !...  {Ed  esce  per  tornare  a  meltere 
un  (diro  coperto). 

Marc.  —  {Togliendo  la  lettera  che  égli  scorreva:') 
Lascia    andare,    lascia    andare    e    guarda    un    po'    qua. 

Clau.    —    Tu    mangi    un    boccone    eoa    me,    scusa. 

^L\RC.   —  Leggi  qui.    {E  gli  dà  la  lettera). 

Clau.  —  ( Leggendcla).  «  Carissimo  signor  Marcello. 
Soltanto   lei    può   aiutarmi   pei;   implorare   da  mio    zio 

i  che  non  si  vede  più  nemmeno  a  Firenze...-.»  Ah, 
no  !...    Digli   che   basta  !...    Sono    stufo  !... 

Lue.  —   (A""  giù  rientrata).  "  ' 

JNlARC.  —  Ma  leggi!...  Alla  fin  fine  egli  è  il  figlio 
del    tuo_  povero    fratello. 

Clau.  —  T'ho  detto  che  non  leggo  nulla  !...  {Rimette 
nella    busta    il    foglio    e    glie    la    restituisce).  ( 

Lue,  —  {Intervenendo).  ì\Ia  legga  !.,.  Dia  ascolto  ai 
buoni    consigli,    una    buona    volta  I... 

Marc.  —  Dai  ascolto  ai  buoni  consigli  di  Lucia, 
una   buona   volta  ! 

Lue.  —  {Prendendo  la  lettera  dalle  mani  di  Mar- 
cello). Quando  c'è  un  nipote  che  scrive  bisogna  leg- 
gere !    {E  spiega  il   foglio). 

Clau.  —  Non  leggo  nulla  vi  ho  detto  !...  {E  siede 
da   una  parte). 

Lue.  —  (Con  colina,  ammansando.lo).  Si  tratta  del 
suo  sangue...  Vuole  che  la  gente  dica?...  Eppoi, 
se  fosse  diretta  a  lei....  Ma  è  indirizzata  al .  signor 
Marcello  ed  è  aperta.  Quando  si  trova  una  lettera 
aperta  la  si  legge  sempre.  {A  Marcello).  Lio  ra- 
gione?! 

Marc.   —   Giustissima  ! 

Lue.   —   Dunque,   legga,    legga. 

Clau.  —  {Calmandosi  e  prendendo  quel  foglio).  Non 
leggo  appunto  per  questo,  perchè  non  è  diretta  a  me. 

Lue.  —  Ma  scusi.  Chi  è  ch<^  dopo  aver  letto  l'indirizzo 
di    una    cartolina,    ed    aver    visto.... 

Marc.  —  Che  non  è  sua.... 

Lue.    —    Non    la    rigira    subito    dall'altra    parte?... 

Clau.  —  {China  la  testa  e  legge.  Lo  si  sente  bronto- 
lare scorrendo   sino   in  fondo   quello   scritto). 
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Lue.  —  {Mostrandolo  a  Marcello  cerne  una  doìnatrice  . 
'^Domato  !j  ' 

Marc.  —  {^Serrandole  la  destra).  \l  mici  compii- 
mcnli  !...  Incomincio  a  credere  ci.e  potLvan.o  rispar- 
miare anche  quelli  del  nostro  viaggio  a  Parigi  per 
ricondurlo   alla    calma.). 

«  L.\U.  —  {Alzandosi  dof^o  aver  Irt'o^.  Sta  bene.  Man- 
dagli cinquecento  franchi  e  che  sia  finita  !...  {E  pas- 
seggia). 

LlC.  —  Ecco,  glieli  mandi  lei,  per  non  figurare  ; 
poi    il    signor    Claudio    glie    li    restituirà.    , 

M.\RC.  —  Quando  me  lo  dici  tu,  io  glie  ne  mando 
anche    mille. 

I.UC.    '■ —   Garantisco   io   per   la   restituzione. 

M.VRC.  —  Però,  che  cosa  farà  quel  ragazzo  con  soli 
cinquecento    franchi  ? 

Lue.    —    Glie    ne   occorrono    di    più? 

M.\RC.  —  Eh,  capirai.  Li  domanda  per  pagare  il 
fitto    del    quartierino    ammobiliato    che    occupa. 

Clau.  —  [Sempre  passeggiando  nel  fondai.  A  lui 
gli  basta  una  camera  !  Non  è  come  me  che  sono 
costretto  a  tenerne  dieci,  dodici,  non  lo  so  nem- 
meno   io    quante    ne    debbo    occupare  ! 

Lue.    .-^    O    perchè    non    fa    tutto    un    monte? 

Marc.  —  Forse  egli  lo  preferirebbe per  il  riscal- 
damento !     Meno    ambienti,     maggior    calore  !... 

Lue.  —  In  una  villa  come  questa  manca  forse  il 
posto    per    avere    ognuno    la    propria   camera?... 

Marc.  —  Adolfo  ne  ha  una  sola  ;  ma  gli  ci  vuole 
la  "cucina,  il  salottino,  gli  ci  vuole  uno  stanzone  per 
il    laboratorio    delle    scolare    della    sua ragazza. 

Clau.  —  E  lo  debbo  pagare  io  il  laboratorio?  Io 
r  ho  impiegato  alla  Banca.  Se  gli  piace  di  avere 
una    relazione    se    la    paghi    col    suo    stipendio  ! 

Marc.  —  Starebbe  fresco  !...  [A  Lucia).  Lo  sai  quello 
che    si    piglia    entrando    alla    Banca    d'Italia? 

Lue.  —  Volendo  alla  Banca  d'Italia  se  ne  posson 
prendere  parecchi,  ma  se  il  signor  Adolfo  ha  messo 
su    casa    per    crearsi    una    famiglia.... 
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Clau.  —  Ma  quale  famiglia?.  Il  suo  è  uii  faux  me~ 
ft'igel  .     .        . 

Lue.   —   Che   cos'è?-  ; 

Clau.    —    Un    /ai/x   f/icnage.    Un'unione    falsa!... 

Lue.  —  Oh,  senta  ;  se  si  voglion  bene  e  se  vivor.o 
insieme....  Lui  è  impiegato,  lei  lavora  ;  che  cosa 
pretende  di  più?...  l'rcferircbbe  lasciarlo  senza  un 
po'    di    catena?     Per    andare    a    finire    dove'?... 

Marc.  —  L^n  po'  di  catena  ci  vuole,  caro  amico. 
In    un    modo    o    in    un   altro,    ci    vuole    sempre  I 

Clau.  —  Ma  fatemi  il  piacere  !...  {£  passeggia  bron- 
tolando).   Potessi    vivere    io    a     Firenze  !... 

Lue.    —    O    perchè    non    ci    va? 

Marc.    —    Ha    ragione    Lucia.    Chi   è    chi    ti    trattiene?) 

Clau.  —  E  qui?  Chi  ci  guarda?  Non  c'è  mica 
più  nessuno,  qui  !  lo  son  rimasto  solo  !...  {E  pas- 
seggia).  Solo  !... 

Lue.  —  {Lo  guarda  e  poi  sottovoce).  (Senta,  signor 
Marcello,    quant'  è    la    pigione    di    questi    ragazzi  ?  ) 

Marc.    —    (Mille    franchi,    lo   dice   nella    lettera.) 

Lue.  —  {Pensa,  poi  con  un  sospiro:)  (Che  ladri  anche 
a     Firenze    i    padroni     di    casa.) 

M.\RC.    —     (Dappertutto  !) 

Lue.    —     (Lei    quanti    ne    ha?) 

Marc.    —    (Di    che   cosa?) 

Lue.   —    (Dei    quartieri   a    Firenze?) 

Marc.  (Ma....  io....  Tant'è  vero,  volevo  dargliene  uno 
dei    miei    rimasto    sfitto....) 

Lue.   —    (Troppo    caro?...) 

Marc.    —    (No  !    Troppo   grande.) 

Lue.  —  (Sicché  lei  la  conosce?...  Com'è?...  Com'è 
questa  sartina?  ...) 

Marc.  -^  (Non  la  conosco,  ma  mi  dicono  sia  un 
gioiello!...     Di     una     eleganza     poi!...) 

Lue.  —  (Tutti  di  gusto  gli  uomini  di  questa  fami- 
glia.   Tutti!)     {Un    momento    di    silenzio). 

Clau.   —    {fermandoli).  Si  mangia  sì  o  no?... 

Lue.  —  Un  momento  !  Scusi,  abbia  pazienza.  V'cngo 
subito. 

Cl.\U.    —    {Si  rimette  ad  andare  in  su  e  in  giù). 
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Lvc.  —  (Dopo  aver  pensa/o.  a  un  trailo ,  caccìanàosi 
le  mani  nel  seno).  Venga  qui  !...  (Va  per  con- 
durlo  alla   tavola   appareccliiata).   No  !...    Sulla   tova- 

'  glia....  [Retrocede  e  lo  conduce  all'altra  tavoli na. 
Ivi,  tolto  il  cartoccio  d^ei  fogli  da  miUr,  comincia 
a   contargliene:)    Uno....    due....    tre.... 

Clau.    —    Che    cosa    fai? 

Marc.   —   Lasciala   fare. 

Clau.  —  J.Più  forte).  Che  cosa   fai? 

Lue.  —  Pago  la  pigione  di  casa,  non  lo  vede?... 
Eppure,  se  anche  lei  non  le  riscuotesse  puntual- 
mente.... 

Clau.  —  Bada,  sai  !...  Io  voglio  che  il  fattore  mi 
renda    conto.... 

Lue.  —  E  chi  le  dice  di  no?...  Io  me  li  faccio  impre- 
stare da  lui,  e  lui  se  ne  fa  dare  altri  tremila  da 
lei  I 

Marc.  —  Ah  !  ah  !  ah  !...    {Rid,-). 

Clau.    —    Andiamo    a    tavola  I...    .Andiamo    a    tavola  !... 

Lue.  —  {Ricacciando  ì\n  sfno  /  rinianenli.  a  Mar- 
cello'). Sta  bene?  ... 

Marc.    —    Sta   benissimo  ! 

Lue.  —  {.4  Claudio^.  E  ora  che  ho  fatto  il  ?uo 
dovere  corro  a  servirla...  Wdrà  se  non  mangia  con 
pili   appetito  !    {Ed   entra  in  cucina'^. 

Marc.  —  {Intascando  i  fogli  e  s^gui'ando  a  ridere^. 
Sai  elite  è  una  bella  tipa?...  Fai  ben?  a  non  andar 
piìi    a    Firenze. 

Cl.aU.  —  Ma  io  rivoglio  quel  d^niro  sino  rtll'  ultimo 
centesimo  ! 

Marc.  —  E  cl^i  ti  dice  di  no? 

Clau.   —  Chi   sono  diventato,   io? 

Marc.  —  Un  uomo  rimasto  solo.  Lo  hai  ripetuto  anche 
or  ora  I 

Clau.  —  (.Stizzito  e  sbattendo  le  sedie  che  sco<;ta 
dalla  tavola).  Chi  sono  diventato?  !  Finiamola  dun- 
que !...    e    mettiti    a    tavob. 

Marc.  —  Te  1'  ho  già  detto,  non  poìro.  Del  resto, 
se  mi  trattenessi  non  farei  a  tempo  a  fargli  questo 
vaglia. 
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Clau.    —    O    se    è    già    apparecchiato    anche    per    te?. 

Marc.  —  Resta  solo,  resta  solo  come  dici  e  come 
nessuno  può  negare.  Anzi,  siccome  so  che  a  te  fa 
tanto  piacere,  aspetta.  {E  muove  il  cavali  e/ to  acco- 
stando V  ingra-.idimento  alla  spalliera  della  sedia  del 
posto  che  gli  avevano  preparato.  Avvicinato  così 
alla  tovaglia  par  proprio  che  quel  ritratto  debba 
incominciare  a  ìnan giare.  Dopo  averli  guardati).  Buca 
appetito    a    tutti    e    due  I     {E    fugge    dalla    comune). 

Clau.  —  {Resta  un  po'  turbato.  Egli  fissa  il  ritratto 
e  quindi:)  Che  effetto  strano  col  piatto,  il  bicchiere 
e  la  posata  dimnzi  1  {Commovendosi) .  Poveretta.... 
Par  proprio  che  essa  stia  per  dirmi....  {Ma  quella 
commozione  è  V  ultimo  lampo.  Egli  tira  fuori  un 
giornale  e:)  Rleglio  legger  la  «  Sigaretta»....  {Scorsa 
qualche  riga  senza  toglier  l'occhio  di  sullo  stam- 
pato, allunga  macchinalmente  il  braccio  e  se  ne 
versa  un  goccio.  Lo  assaggia).  Questo  vino,  se  non 
dico   al    fattore    di    darlo   via,   sta   per   girare. 

SCENA    VII. 
Lucia  e  detto. 

Lue.  —  {Entra  portando  la  zuppiera  che  pici  te  nel 
mezzo  della  tavola.  Essa  ha  fatto  toelette.  Ha  una 
graziosa   blousé  e  un  nastro  nei  capelli). 

Clau.  —  {Dopo  essersi  fermalo  un  istante  col  fiasco 
in  mano  a  guardarla).  Scusa  ;  senti  se  questo  vino 
non  sta  per  prendere  il  dolce.  {E  glie  ne  mesce 
un    dito    nel V altro    bicchiere). 

Lue.  —  {Dopo  averlo  assaggiato).  Eh,  sì,  bisogna 
venderlo.  Se  no  va  a  male.  E  sa,  ce  n' è  più  d'una 
botte  I 

Clau.  —  Proprio?...  Sei  sicura  che  ce  ne  sia  una 
botte    intera?  ... 

Lue.  —  Più,  più  d'una  botte  I...  Eh!...  Vuol  dirlo 
a   me  ? . . .  i        I      I      i 

Clau.   —   E   allora  bisogna  darlo  via. 
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Lue.    —    Lo    dice    lei    o    lo    dico    io    al    faUore? 

Clau.  —  Col  fattore  ci  parlo  io  !...  Meno  tu  lo  avvi- 
cini e  meglio  è!...  Te  l'ho  già  detto  qualc'ie  altra 
volta  !  (Che  ha  continualo  a  guardarla).  Ma  che 
cosa    significa    stasera    codesta    civetteria? 

Lue.  —  [Che  si  è  messa  a  versargli  la  zuppa).  Non 
c'è  a  pranzo  il  signor  Marcello?  È  tanto  che  a 
questa  tavola  non  si  vede  piìi  nessuno  !  Non  ho 
potuto  fare  a  meno  di  festeggiare  il  lieto  evento. 
{E  presa  la  scodella  che  è  situala  sotto  /'  ingran- 
dimento  riempie   anche    quel  la). 

Clau.    —    E    adesso    che    cosa    fai?...    A    chi    versi?... 

Lue.  —  Al  signor....  Marcello.  {Poi,  guardando  il 
ritratto  e  cercando  l'ospite).  Ma  non  ci  deve  star 
lui    a    questo    posto?... 

Clau.  —  Marcello  è  andato  via.  {E  si  mett^;  a  tnan- 
giar    di    mala    voglia). 

Lue.  —  {Con  dolore).  Allora.  {Essa  guarda  il  ritratto 
e  sospira).  Eheee  !...  [^Soffia  come  per  dirgli:  — 
Quando  riposerai  in  pace?  —  Quindi,  toltagli  di 
sotto  la  scodella  riempita,  va  per  rovesciarne  il  con- 
tenuto   nella    zuppiera). 

Cl.AU.   —    Tu    imbrodoli    la   tovaglia  I 

Lue.  —  O  come  debbo  fare?...  L'ingrandimento  non 
mangia  mica  ! 

Clau.    —    Ma    mangiala    tu  !... 

Lue.  —  {Si  ferma,  lo  guarda  e  quindi:)  Per  ripor- 
tarla   in    cucina    è    meglio    la    rimetta    nella    zuppiera. 

Clau.  —  C'è  bisogno  d'andare  in  cucina  per  tirar 
giù  una  "cucchiaiata  di  minestra?...  {E  mtngia  prr 
non   alzare    il    capo'). 

Luc.^  —   Come   vuole {Piglia  la  scodella  e  restando 

ritta   si  arrischia  a  prendere    anche   il    cucchiaio   ch3 

^  è  lì  a  quel  coperto :^  Badi,  è  quello  d'argento  con 
le   sue   cifre  I...    Con    le   cifre    dei    Tornaquinci. 

Clau.    —     {Con    una    spallata).    M'importa    assai  1 

Lue.  —  Allora  metto  anche  il  cacio.    {Allunga  il  brac- 

'■  ciò  ed  eseguisce;  quindi  restando  così  in  piedi,  di 
faccia  a  lui,  sì  mette  a  fnan giare.  Tutti  e  due 
finiscono    la    minestra).     ^,^ 
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Clau.  —  {Lasciando  andare  il  cucehiaio).  Ecco  fàttd. 
{E    ripiglia    la     «  Sigaretta  »  ) . 

Lue.  —  Anche  questa  è  mangiata  !...  Ora.  bisogna 
digerirla.  Permette?  {Si  rasciuga  le  labbra  alia  sal- 
vietta; poi  ritirando  le  scodelle:)  Porto  subito  il 
fritto.  {Andandosene:)  Ma  perchè  legge  di  quei  gior- 
nali, lei?...  La  «  Sigaretta  »  1  Io  non  lo  posso  ve- 
dere. Quella  è  roba  pei  ragazzi  o  pei  vecchi  !  {E  en- 
tra in   cucina   con  le  due  scodelie). 

Clau.  —  {Ritnaslo  solo))  Non  ha  mica  torto.  Perchè 
io...  !  {Strappa  la  «  Sigaretta  »,  si  alza,  va  a  get- 
tarne i  pezzi  nel  caminetto  a  altrove  e  togliendo 
un  altro  giornale  lo  spiega.  Leggendone  il  titolo.) 
«  Forza  e  coraggio,  organo  della  federazione  gin- 
nastica toscana  !  »  {Si  avvicina  allo  specchio  guar- 
dandosi e  facendo  coi  pugni  chiusi  due  o  tre  eser- 
cizi muscolari.)  Uno  !...  Due  !...  Tre  1...  —  Uno  I... 
Due  !...  Tre  !...  {Piegando  i  ginocchi).  Su  !...  Giù  I.., 
Su  !...    Giù  !... 

SCEN.V   Vili. 
Michele   e   detto  ;   poi   Lucl\. 

MlCH.    —     {Entra    dalla    comune    non    visto.    Si    ferma 

i  a  guardare  sorpreso  il  padrone  che  fa  la  ginnà- 
stica  e   mormora.)    (O    questa?...) 

Cl.aU.    —     {Fermandosi).    Chi   è?...    Che   cosa    vuoi?... 

MlCH.   —   \'olevo   Lucia.   Siccome  c'è  giù   il   fattore 

Cl.au.    —    Lucia    ha    da    servirmi    a    tavola  I... 

MlCH.    —    Ma    il    fattore    mi    ha    detto    d'avvertirla 

Clau.  —  E  io  ti  dico  che  ha  da  .servir  me  !...  Debbo 
forse  rimanere  senza  nemmeno  una  donna  per  il  •  si- 
gnor   fattore?  ...    Che    egli    torni  !... 

MlCH..  —  Allora,  prima  salirà  in  Querceta  a  dare 
un'occhiata    al   taglio,    e    poi    al    ritorno.... 

Clau.    —   Ecco  I... 

MiCH.   —   Ho   capito  !...    {Esce). 

Lue.  —  {Entrando  con  un  vassoio  di  fritto  che  mette 
nel  mezzo   della   tavola).   Che  c'è?... 
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Clau.  —  C*eia  il  fattore!...  Il  bel  fattore  uscito 
dalla    Scuola    Agraria  ! 

Lue.  —  Bisogna  che  io  gli  dia  queste  settemila  lire, 
dicendogli  che  faccia  conto  che  sieno  dieci  e  adde- 
bitandone   tremila    a    me. 

Clau.  —  Adesso  si  mangia  !...  Lascia  andare  le  set- 
temila e  le  tremila!...  Sempre  con  questo  signor 
fattore!...    Ma    chi    ti    preme    di    pili,    io    o    lui.?... 

Lue.    —    Ah,    quanto   a    ciò    chi    mi    paga    è    lei  ! 

Clau.  —  {Un  po'  corrucciato,  toriiando  a  tavola). 
E  allora  finiamola  col  signor  fattore  !...  Perchè  mi 
incomincia    a    seccare  !... 

Lue.  —  {Prendendogli  il  piatto  e  scegliendogli  le 
cose  migliori  del  vassoio).  Si  figuri  se  non  ne 
sono  stuta  anch'io  !...  Non  sta  mai  fermo  con  quelle 
manacce  !  E  siccome  non  voglio  confidenze  da  nes- 
suno, così  anche  otto  giorni  fa  gli  lasciai  andare  un 
bello    schiaffo  !... 

Clau.    —     Proprio?... 

Lue.    —    Glie    lo    domandi  I...    Le    piace    il    petto' 

Clau.    —    A    chi?...  f        ■  ••• 

Lue.   —   A   lei,  a  chi  deve  piacere?... 

Clau.    —   A   me    sì....    Grazie!... 

Lue.  —  Prenda  anche  questo  pezzettino  di  cervello.... 
E  questi  due  taglioli  di  carciofo....  E  questa  coto- 
letta.... 

Clau.    —     {Mangiando).    Ohe  !...    ohe  !...    quanta    roba 

mi    vuoi    dare  ?. 
Lue.  —   Maiigi,   e  non   pensi  a  nulla  !   Tanto,   a  questo 

mondo   la  miglior  cosa  è   questa  :  la  tavola  I 
Clau.    —     {Mangiando).    Fatto    bene!...    Brava    Lucia! 
Luc.^  —    Beva  I     {Gli    mesce).     I    complimenti    me    li 

farà    dopo.  • 

Clau.    —    Sai    una   cosa?...    Col    fattore,    d'ora    in    poi, 

più   nessun    contatto.    Ci    ragiono    io  ! 
Lue.    —     {Cogliendo    la   pa'la   e   cacciando   fuori   i    bi- 
glietti di   banca).    Bravo  !...   Ci   ragioni   lei  !    {E  glie 

li  mette  lì). 
Clau.    —   Ci    ragiono   io  !    {Se   li   caccia   in   tasca  senza 

guardarli). 
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Lue.  —  Siamo  pari,  eh?...  Vado  a  prender  l'arro- 
sto.    {Ed  esce  portando    via    il   fritto). 

Clau.  —  {Mangiando).  Questo  marrano  !...  Egli  crede 
d'  aver  trovato  una  contadina  di  quelle  solite.... 
crede  !...  Ma  Lucia  ha  fatto  bene  :  Paffete  !...  "Un 
bello    schiaffo  !...    Domani    poi....  , 

SCENA    IX. 

Michele   e  detto  ;   poi   Lucia. 

MlCH.   —    {Rientrando).    Buon  appetito,  signor  padrone. 

Clau.    —    Ancora?... 

MiCH.    —    Eh,    e'  è    il    fattore  I 

Clau.    —    '{Balzando).    Di    già?  !... 

MiCH.   —   Dice   che  è  di  gamba  lesta  I 

Clau.  —  Allora  fagli  sapere  che  domani  gli  farò 
fare  una  bella  corsa.  Mandalo  via  !...  Cioè,  aspetta  !... 
Che  domattina  alle  sei  sia  giù  nello  scrittoio.  Hai 
capito?  ...    Alle    sei  !... 

MiCH.   —   Stia   tranquillo  !...    (Povero   fattore^)    {Esce). 

Cl.au.  —  Villano,  ignorante,  bifolco  !...  E  con  quale 
insistenza  per   vederla  ! 

Lue.  —  {Entrando  col  vassoio  dell'arrosto).  Dice  a 
me? ... 

Clau.  —  {Tornando  a  tavola  stizzito,  quasi  senz'accor- 
gersi dell'  invito  ch\^.  egli  fa  al  plurale:)  Sediamo,  è 
molto    meglio  !     {E    siede). 

Lue.  —  {Rimane  in  piedi,  a  guardarlo,  col  vassoio 
dell'arrosto    in    mano).    Come    dice?... 

Clau.  —  {Insistendo,  come  se  niente  fosse).  Sediamo, 
dico  I 

Lue.  —  Anch'io  mi  debbo...?.  {Essa  comincia  a  com- 
?nuoversi  sul  serio).  Lei....  Lei,  signor  Claudio,  mi 
crede    degna.... 

Clau.  —  Che  cosa  c'è  di  straordinario?...  Che  tu 
mangi   qui    o    in   cucina.... 

Lue.  —  No,  no  ;  ci  pensi  bene,  signor  padrone  ;  per- 
chè se  poi  ella  dovesse _  cambiar,  parere  io  me  ne 
anderei,    veh  !...     {E    depone    il    vassoio). 
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Clau.  —  ^ia  no,  ti  dico  ! 

Lue.    —    E    allora....    sia    fatta    la    volontà    del    cielo  ! 

{yìla   V  ingrandiffienlo    addossato    alla   spalliera    d^lla 

sedia,  le  iynpedisce   di  scostarla  per  sedersi). 
Cl.\U.  —  Ti  da  noia?  ... 
Lue.  —  Eh,  sì  un  pochino. 
Clau.    —   Ci    vuol    poco.    Tu   tiri    indietro    il    cavalletto 

e    così    scosti    la    sedia. 
Lue.  —  Sta  bene  ;  ma  per  far  certe  cose  bisogna  essere 

in  due. 
Clau.    —    Allontaniamolo    in    due,    se    credi.     {Si    alza 

ed  eseguiscono).  Prendi  il  cavalletto  dall'altra  parte.... 
Lue.  —  Faccia  piano Faccia  piano  !...   {Con  dolore). 

E    pensi   a   quello    che    lei    fa  ! 
Clau.    —     {Com?nosso    ar.che    lui    portando    il    ritratto 

terso    la   finestra).    Non    lo    sciupo    mica!... 
Lue.    —     {Quasi    piangendo).    Non    dico    questo.... 
Clau.    —    Dove    si    mette  ? 
Lue.  —  Dica  lei.    {E  tutti  e  due  si  rasciugane  gli  occhi 

dalle   lacrime  che  son  già  passate). 
Clau.    —    {Dopo    aver    guardato).    Lasciimolo    qui. 
Lue.    —    Ci    potrebbero    inciampare  1 
Clau.   —   Allora   tiriamolo   da  questa  parte,   verso   que- 
st'altro   tavolino.     {Eseguiscono). 
Lue.  —   Benissimo  !...    Ma  faccia  piano  I   Faccia   piano, 

non  abbia   fretta  !... 
Clau.    —    Figliuola,    si    ghiaccia    l'arrosto  ! 

Lue.  —  Ha  ragione.  Se  non  ci  si  spiccia si  ghiiccii. 

Clau.   —    {Fermandosi   dove  ha   detto).   Ecco   fat'^o  '  .. 

^ll    par    che    così    non    ci    dia    più    noia. 
Lue.  —    {Guardando  se  il  ritratto  sta  bene  rispetto  alla 

tavola    da    pranzo).     Lo    giri    un    pochino^    verso    la 

finestra. 
Clau.    —    Sì  !    È    meglio    ci    volti    un    poco    le    spalle. 

-{Ed    eseguisce    piegando    leggermente    il    cavalletto). 
Lue.    —    Ora    poi    sta    benissimo. 
Clau.   —   Mi   parrebbe  !    {Quindi,  risolutamente  e  come 

se  si  fosse  levato  un  gran  peso:)  Andiamo  a  tavola  !... 
Lue.  —  Andiamo  a  tavola  !...    {Eseguiscono.  Ma  quando 

son   lì,    l'uno    di   fronte   alValtro   per   sedersi,    li    as- 


sale  una  nuova  Commozione.  Si  guardano  é  ridonò] 
lei  par  che  si  vergogni,  e  lui  le  fa  coraggio;  ri- 
dono  e   piangono    insieme'). 

Clau.    —    Ah,    ah,    ah  I  ,     i 

Lue.   —   Ah,    ah,   ah  I 

Clau.    —    Ma    sei    curiosa,    sai  !...    Siedi  !... 

Lue.    —    Il    curioso    mi    par    che    sia    lei  I 

Clau.    —    Siedi    t' ho    detto  ! 

Lue.    —    O    che    debbo    essere    io    la    prima?... 

A    DUE.    —   Ah,    ah,   ah  I    {Grande   e   lunga   risata). 

Clau.  —  Che  commedia  la  vita  I 

Lue.  —  Già,  la  vita  I  Ma  i  commedianti  siamo  noi  !.. 
{E    seggono^. 

Fine   del    secon.do    atto.  i 
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ATTO  TERZO 

Lo  stesso  scenario  ;  il  cavalletto  col  ritratto  della 
defunta  è  scomparso.  La  cacciatora  di  Claudio  appesa 
ad   una   sedia    e    lì    prossimo   il   setolino. 


SCENA    L  i 

Lucia   c   Michele  ;  poi  Laura. 

Lue.  —  {Indossa  un  abito  modesto  ma  abbastanza  ele- 
gante, senza  più  il  grembiule  da  donna  di  fac- 
cende. Pettinatura  seria,  bel  paio  di  orecchini,  ca- 
letta d'oro  con  orologio,  e  anelli.  È  seduta  al  pic- 
colo tavolino  e  sta  rileggendo  una  fattura.  Rivolta 
a  Michele  che  le  è  dinanzi,  in  piedi:')  Si  spende 
troppo  !...  Per  questi  cavalli  si  spende  troppo....  In 
un    mese    tanta     biada?...     Ma    siete    matti?... 

MlCH.    —    Cotesto    è    quello    che    si    è    sempre    speso. 

Lue.  —  Non  è  vero  !  Se  vi  ricordate  anche  la  povera 
signora    brontolava    continuamente.      {E    si    alza). 

MlCH.    —    E    ora    c'è    chi    brontola    più    di    lei  !... 

Lue.  —  Perchè  i  tempi  son  cambiati  !...  Perchè  non 
è  più  come  una  volta  I  Credete  che  se  ne  spen- 
dano  pochi,   ora?...    Lo   so   io!... 

Mie.    —   Eh',    e   chi   lo    deve   sapere?... 

Lue.  —  Già  non  capisco  perchè  se  ne  debban  tener 
due    di    questi    cavalli.    Non    ne    basta    uno? 

MlCH.  —  0  che  il  signor  Claudio  deve  dar  via  il  mo- 
rello col  quale  anche  l'anno  passato  prese  il  premio 
alle    corse?... 

Lue.    —    Ma    che    corse  !...    Ora    non    corre    più  !... 

MlCH.  —  Oh,  Io  so  che  ora  c'è  chi  gli  tiene  la 
briglia.  ; 

Lue.    —    Procuriamo    dunque    di    darne    un    po'    meno 
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di  miesta  biada,  perchè  a  me  tutto  questo  consumo 
non  va  giù  ! 

MiCH.   —   Ma   non   la  mangio   mica    io  !... 

Lue.    —    Dico    che    bisogna    risparmiare    e    basta  I 

Lau.  —  {Vecchia  campagnola,  entrando  dal' a  comune 
con  una  sporta  in  braccio  e  togliendosi  la  pez- 
zola  che  porta    in   capo:)    La   spesa   è   fatta,    signora. 

Lue.    —    Il    resto?... 

Lau.  —  {Consegnando).  Ecco,  questo  è  il  resto,  e 
questa    è    la    noticina    di    ciò    che    ho    speso. 

Lue.  —  {Leggendola).  Come  scrivete  male  !...  Pieno 
di    spropositi  !... 

Lue.  —  Io  non  ho  mica  studiato  come  ha  studiato 
lei     sa. 

Lue.   —  Non  ho  studiato  nemmeno   io,  perchè  anch'  io 

per  esempio  ho   il  vizio  di  lasciare  qualche  lettera 

Ma   almeno   in    certi    punti   ne   metto   di   più  I... 

Lau.  —  Lei  ora  può  scialare,  mentre  io  rimango  la 
stessa.    Ah,   ah,    ah  ! 

Lue.  —  Ah,  ah,  ah  !  {Ride  anche  lei  e  quindi:^ 
Andate,  andate {Prend^endo  il  setolino  e  la  cac- 
ciatora appesa  alla  sedia:)  Economia!...  Economia 
su  tutto  se  si  vuole  che  le  cose  vadano  bene  ! 
{E  entra  in  camera  di  Claudio  spazzolando  quella 
giacca).    , 

Lau.  —  (A  Michele).  Bel  mondo  sta  per  vedem 
quella  lì  ! 

MlCH.  —  A  me  mi  sembra  Io  abbia  già  visto  !  {Escono 
dalla    cucina). 

SCENA    II.  ! 

Lucia,    poi   Claudio.  I 

Lue.  —  {Rientra  dalla  camera,  sempre  col  setolino 
in  mano^  più.  un  paia  di  calzoni  di  velluto,^  uguali 
alla  giacca  che  viene  a  stender  pulla  tavola  per 
toglierne  la  mola)^  Quando  è  piovuto  e  va  in  giro 
col  barroccino,  guardate  qua!...  Si  schizza  dapper- 
tutto.   Le   pillacchere    sin   sul   cervello  I    {E  spazzola). 
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Clau.  —  {Entra  dal  fondo,  da  cacciai  si  ferma,  la 
guarda  e  depone  fucile  e  carniera.  Par  diventato 
un  altro,  faccia  colorala,  aria  di  <^"or  contento^ 
Le  si  accosta  piano  piano  alle  spalle  mentr'ess^ 
continua  a  strofinare,   guardandola   affannarsi  e  sor~ 

,    ridendo). 

Lue.    —     {.Yon    vedendolo).    Che    cialtrone  ! 

Clau.    —   Grazie  1 

Lue.  —  {Impaurila).  Mi  hai  fatto  paura  !  {E  tutta 
la  conversazione  c/i&  segue  si  stolge .  a  mezzo  tono, 
come  chi  ancora non  vuol  far  sapere  troppo  chiaro)^ 

Clau.  —  {Guardandola  toglier  le  pillacchere).  Ma 
perchè  lo  fai  tu  cotesto  lavoro?  Non  c'è  quel- 
l'altra? ... 

Lue.    —    L'altra    non    è    buona    a    nulla.     {E    seguita). 

Clau.    —  E  allora  se  non  è  buona,   cambiamola. 

Lue.    —    E    dove    si    trova    una    donna    da  'fidarsi?..,, 

Clau.    —    C'è    la    figliola    di    Gianni 

Lue.  —  Bravo  !...  Si  starebbe  freschi  con  quella  chiac- 
chierona !...  Allora  sì  che  tu  li  sentiresti  garantire 
ciò  che  per  la  gente  per  ora  non  è  che  un  «  si  dice  ». 
Eppoi  una  ragazzina  di  diciannove  anni?...  La  pren- 
deresti, eh?...  Ma  tu  sei  vecchio,  sai!.,.  Sei  più 
vecchio    di    me  !... 

Clau.  —  Come?...  Come?...  Non  sono  più  abba- 
stan:;a    giovane    come    dicevi?... 

Lue.  —  Lo  dicevo  per  farti  un  complimento,  ma 
non  è  mica   vero  1    {Sempre  seguitando  a  spazzolare). 

Clau.    —    Evviva    la    franchezza  ! 

Lue.  —  Mio  Dio,  tu  sei  un  uomo....  per  una  donna 
come  me,  ma  non  per  una  ragazzina  !...  Ci  faresti  una 
bella   figura  I...    {Guardandolo).    Vuoi    d'irlo   a  me?... 

Clau.    —    Ma    se    dici    sempre    che 

Lue.  —  Perchè  io  ho  un'  età  che  può  benissimo  stare 
a  confronto  della  tua  !  E  poi  credi  forse  che  un'al- 
tra accetterebbe  di  vivere....  a  questo  modo?...  Una 
vedova  priva  di  mezzli  e  Senza  nessuno  di  famiglia  li 
può  chiudere  gli  occhi  e  può  rassegnarsi,  ma  non 
tutte  si  trovano  nella  mia  condizione  I...  Pescane  dun- 
que  un'altra  come  me!... 
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Clau.    —    Non    sei    contenta?...    Tu    sei    qui    come    la 

padrona.... 
Lue.  —  Quanto  a  questo  per  me  è  anche  troppo, 
e  non  ti  chiederò  mai  nulla  di  più.  Mai  1  stai  pur 
tranquillo.  Ma  il  guaio  si  è  che  per  i  ficcanaso 
la  colpa  è  appunto  qui,  è  nel  fatto  che  io  sono 
«  come  la  padrona  »,  mentre  sono  la  tua  donna  di 
casa.    Ecco    una    cosa    che    per   la   gente   perbene   non 

va,    non   è    regolare 

Clau.    —    E    tu    lascia    dire  I... 

Lue.  —  Per  me  hanno  voglia  di  sussurrare  !...  Io 
sono  libera  di  regolarmi  come  credo  meglio.  Spe- 
riamo   perù   che    un   bel   giorno tu  non   ti   stanchi. 

Clau.    —    {Sorridendo).    Che   cosa   faresti,   sentiam.o  ?  . . . 
Lue.    —    Che    cosa    potrei    fare?...    (    E   si   serra   nelle 

spalle). 
Clau.    —    Forse....    una    tragedia  I 
Lue.  —  Ma  che  tragedia  !...  E  poi,  con  quale  diritto?... 

Farei  il  mio  fagotto {Cambiando  e  accennando  lo 

gioie    che    porla).    Queste    però    me    le    porterei    via. 
Oh,  queste  sì,  perchè  me  le  sono  di  già  guadagnate  !... 
{Riprendendo).  Farei  il  mio  fagotto  e  rne  ne  andrei.... 
domandandoti    scusa    dell'incomodo. 
Clau.  —  Ah,  ah,  ah  ! 
Lue.  —  Eh,  qucstaj  è  la  legge  delle  donne  che  bl  trovano 

nella    mia    condizione,    pur    troppo  ! 
Clau.  —  Grulla  !...  Lo  hai  veduto.    Io  sono  di  coloro  i 
quali  hanno  paura  del   silenzio.   Tutto,  tranne  la  soli- 
tudine 1... 
Lue.    —    {Guardandolo   fisso   per   un   istante  e  commo- 
vendosi).  E   se   tu   spos.assi   di   nuovo?... 
Clau.    {Abbracciandola  rudemente).  Va'  là,  matta  1    {E 

le  stampa  un  bacio  semplice,  ma  sìncero). 
Lue.  —  Speriamo  sia  vero.  {E  si  rasciuga  una  lacrima). 
{Quindi).  Perchè  io  non  dico  nemmeno  che  mi  sono 
sacrificata,  sai.  Sarebbe  una  bella  bugia  e,  bugiarda, 
non-  sono  mai  stata  I  {Rumore  di  una  mazza  che 
cade,  e  lei,  staccandosi  subito  da  lui:)  Ci  siamo  !... 
Clau.  —  Adesso  glie  la  canto  io  !  {Volgendosi).  Avanti  \ 

-  56- 


SCENA    III. 
Marcello   e   detti. 

Marc.  —  {Entrando  con  una  mazza  da  passeggio,  dal 
pomo  piuttosto  ^ravc).  È  pcnncboo  ? ...  Buon  giorno 
a  tutti. 

Lue.  —  Buon  giorno,  signor  Marcello.    {E  spazzola). 

Clau.  —  Mi  dici  un  po' una  cosa?...  Mi  spiegiìi  perchè 
da  un  pezzo  in  qua  tu  vieni  qui  portando  quella  mazza 
con  un  f>omo  che  sembra  un  proiettile  da  403  e 
quando  sei  nell'andito  :  —  Punf  !  —  Ti  casca  sem- 
pre 1  Si  sente  sempre  come  una  scarica  che  ci  ri- 
mescola   tutto    il    sangue  !... 

^Iarc.  —  Non  la  reggo,  e  siccome  tutti  i  giorni  do- 
vento    più   debole... 

Lue.  —  {Mordendosi  le  labbra).  Poverino,  diventa 
debole  !...  {A  Claudio  andandosene).  Glic^^  spiegherò 
io  la  ragione....  del  colpo  di  cannone  ratte  le  \olte 
che   egli   sta    per   entrare. 

Marc.  —  Ecco,  te  lo  dirà  lei.  Quando  lo  a\  rai  sa  può 
sono  corto  che  resterai  ammirato  della  mia  educa- 
zione. Perchè  tante  volte  non  basta  gridare  :  —  È 
permesso  ?  —  Ci  vuole  una  cannonata  per  non  farsi 
trovare ....   impacciati . 

Lue.  —  {Sulla  soglia  della  camera  di  sinistra,  recando 
seco  la  cacciatora).    Lei   e   una  gran  canaglia  \{Esce). 

M.\RC.  —  Che  furba  I 

Clau.  —  Che  maligno  I 

Marc.  —  Chiamala  malignità  !...  Però  ecco  la  dorma 
che  ci  voleva,  non  dico  per  te  perchè  tu  hai  giurato 
di  farne  a  meno,  ma  per  quiesta  casa.  {E  fieli' andare 
a  deporre  la  mazza  in  un  angolo,  gli  cade  di  nuovo). 

Cl.au.  La  vuoi  finire,  per  Dio  I  Tu  mi  rovini  tutto  l'im- 
piantito !  ! 

Marc,    —    È    caduta    di    sua    spontanea    volontà.     {La 
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rialza  e  va  ad  appoggiarla  nelV angolo  di  sinistra 
nel  fondo;  quindi:)  Dunque,  senti  :  io  vengo  qui 
*per    evitare    un    mezzo    scandalo. 

Clau.    —    Un    mezzo    scandalo?... 

Marc.  —  {Dopo  aver  accostalo  la  porta  dalla  guale 
è  uscita  Lucia).  Lo  sai  chi  è  arrivato  in  paese 
ieri    sera?... 

Clau.    —    Chi?... 

Marc.    —    Tuo    nipote —  i 

Clau.    —    Che    cosa    viene    a    fare?... 

Marc.    —    Tu    non    vai    a    Firenze,    e    lui    viene    qua. 

Clau.    —    Ben,    ben venga    pure....    per    me...    Non 

capisco  però  perchè  non  sia  venuto  subito  qui.  C'è 
forse  qualche  cosa?...  Adesso  io  gli  mando  rego- 
larmente   anche    piìi    del    necessario. 

Marc.  —  Ah,  ora  non  ha  più  da  rammaricarsi.  Par 
quasi  che  accanto  a  te  ci  sia  qualcuno  che  ti  ri- 
corda continuamente  tutto  ciò  di  cui  può  aver  bi- 
sogno  colui    il    quale   sarà   l' unico    tuo    erede. 

Clau.     —    E     allora     poteva    farsi    vedere. 

Marc.  ~^vrà  voluto  fare  come  me.  Prima  di  pre- 
sentarsi, anche  lui  :  —  Punf  !  —  Un  tonfo,  per  de- 
licatezza ! 

Clau.    —    Quanto    sei    cretino  ! 

Marc.  —  Scusa  ;  arrivando  stanotte  egli  avrà  pensato  ; 
I —  Sarà  pronta  la  mia  camera?  —  Perchè,  adesso 
credo  che  in  quella  vicina  alla  cucina  abbiate  do- 
vuto metter  la  nuova  donna  ;  e  in  quella  lì  (prima 
a  sinistra)  a  due  passi  dalla  tua,  che  era  appunto 
la    camera    di    Adolfo,    è    ajidata    a    slare.... 

Clau.  —  Ci  ho  dovuto  metter  Lucia,  sicuro  !  Non 
la    potevo    mica    portare    a    letto    con    me  !... 

Marc.  • —  D'accordo  !...  E  siccome  c'era  una  bella 
camera    a    due    passi     dalla    tua... 

Clau.    —    Una    camera    lontana    dalla    mia  ! 

Marc.  —  Accidenti  che  distanza!...  Con  quello  che 
ora  costa  la  ferrovia....  Ma  hai  ragione.  Basta  l'in- 
grandimento, che  è  qui  come  la  muraglia  della  China, 
per   impedire....    {E    si    volta  per   cercarlo.    N Q,n    ve-> 
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dendolo  più).  Tu  lo  hai  mandato  ad  ingrandire 
dell'altro.     Di'    la    verità?... 

Clau.  —  S'è  rotto  il  vetro  1  L' ho  mandato  dal  ve- 
traio !...    Maligno  !...   Tre   volte  maligno  !... 

Marc.  —  No,  caro  ;  la  malignità  è  femmina,  e  ciò  é 
tanto  vero  che  Adolfo  corre  qui  per  dato  e  fatto  di 
coloro  le  quali  \-olevano  essere  le  lue  consolatrici. 
Esse  gli  hanno  fatto  sapere  che  la  solitudine  cen- 
tuplica il  tuo  dolore,  che  non  fai  altro  che  dispe- 
rarti e  che  se  egli  non  viene  a  stabilirsi  qui  abban- 
donando Firenze,  ci  sarà  chi  approfitterà  del  tuo 
stato  e  cercherà  di  rasciugarti  le  lacrime  e  il  patri- 
monio del  quale  quel  ragazzo  dovrebbe  essere  l'unico 
erede  !... 

Clau.  —  Ah,  canaglie  !...  Lo  consigliano  a  stabilir:>i 
qui? ... 

Marc.  —  Per  quelle  poverette  questa  è  1'  ultima  carta. 
Uno    dei    due    vi    pescheranno. 

Clau.  —  {Alterandosi).  Ahn,  io  non  faccio  che  pian- 
gere?... Vorrebbero  fargli  credere  che  non  riesco 
a   consolarmi?...    Imbecilli! 

Marc.  —  Ah,  finalmente  ci  siamo  arrivali  !  Imbe- 
cille chi  credJe  che  a  questo  mondo  non  ci  si  possa 
consolare  I 

Clau.  —  Non  ho  forse  il  diritto  di  cercare  di  sol- 
levarmi   dopo   aver    sofferto  — 

Marc.    —   Tanto  !... 

Clau.  —  {Continuando  e  scaldandosi  sempre  di  più). 
Che  cosa  chiedo   alla   fine  dopo   un  simile   dolore?... 

Marc.    —    Tu    domandi    un    rimpiazzo Cioè,    no  !... 

Marc.  —  Domando  d'esser  lasciato  in  pace,  domando 
un   poca   di    libertà  \^ 

Marc.    —  Ecco  !...      ^ 

Clau.  —  È  forse  detto  che  si  debba  soffrire  sempre?..^ 

Marc.    —    Anzi!...    Non    si    deve    soffrire    mai!... 

Clau.    —    E    allora    quali    sono    le    mie    pretese?... 

Marc.    —    Le    più    semplici  ! 

Clau.  —  Datemi  un  po'  di  calma,  un  po'  di  quiete  e 
un  po' di  tranquillità!...  Ecco  quello  che  io  chiedo. 
Non    domando    altro  !... 
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jNlARC.   —   Lalnia,   quiete,   tranquillità  I   Vedi  felicità. l... 
L' uomo    che    si    voleva    ammazzare  1 


SCENA    IV.  ■:     i 

Michele  e  detti  ;  poi  Adolfo. 

Micn.  —  {Dalla  comune).  Signor  padrone,  "c'è  qui 
suo    nipote.  ; 

Clau.    —    Dov'è?...  1 

MlCH.  —  i.' ho  fatto  entrare  in  giardino  perchè...., 
egli   non  è   solo. 

Marc.  —  {Suòito).  È....' con  un  amico!...  Vai,  fallo 
entrare. 

Clau.  —  Sì,  perchè  è  bene  che  mi  veda  e  si  per- 
suada subito  che  io  non  sono  niente  affatto  come 
gli  vogliono  far  credere.  Accasciato  io?...  Ah,  ah, 
ah  !...    Che    buffoni  !...     {E    ride). 

Marc.  —  Sta  bene,  però  non  rider  troppo  altrimenti 
tu,  vai    da     un    estremo    all'altro. 

MlCH.  —  [Andando  a  chiamare  sulla  porla  del  giar- 
dino). Signor  Adolfo,  passi  !...  {Lo  introduce  e  torna 
via    dalla    cotnune). 

Adol.  —  {Entrando  d<d  giardino  e  correndo  ansiosa- 
7nente  a  serrargli  la  destra).  Zio!...  Come  va?... 
Come    va  ?.. . 

Clau.  —  Che  e* è?...  Ma  che  cosa  c'è?...  Che  cosa  ti 
hanno    dato    ad    intendere?... 

Adol.  —  Oh,  ma  allora  respiro  !...  {Volgendosi).  Buon 
giorno,    signor    Marcello  I 

Marc.     —    Credevi    che    tuo    zio    non    stesse    bene? 

Adol.    —   Ma...    che   cosa   volete.   Mi   avevano   detto 

Marc.   —  .Notizie   tendenziose  ! 

Cl.au.     —    Notizie     interessate  ! 

Adol.  —  Siccome  però  non  ti  si  è  veduto  più  nem- 
meno a'  Firenze 

Clau.  —  Ho  tante  cose  da  fare  !  Ho  tante  cose 
da   rimettere   in   ordine!...    Come   posso   muovermi?... 

Adol.    —    Tanto    meglio,    ma    tanto    meglio  !...    Questo 
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mi  rassicura  e  mi  dice  che  sono  stato  informato 
male. 

Marc.    —    Guardalo    in    faccia. 

Adol.   —   Ma   stai   benone!...   Si   vede   subito. 

Clau.  —  No,  no....  Non  esageriamo.  Io  posso  fare 
da  me,  senza  bisogno  di  nessuno,  questo  sì  ;  anzi, 
ho  bisogno  di  star  solo  ;  però  non  bisogna  esage- 
rare    perchè     certi     dolori Tuttavia Tuttavia.... 

Adol.   —  Ebbene?. 

Marc.  —  Te  lo  spiego  io.  Tuo  zio  attraversa  quel 
periodo  critico  nei  quale  il  vedovo,  messo  di  faccia 
al  mondo  di  cui  teme  il  giudizio,  sta  fra  il  sì 
e  il  no.  Si  sente  sano,  si  sente  tranquillo,  si  sente 
qualche   volta   anche    più   leggero,   ma   na   paura. 

Adol.   —  Paura  di  che? 

Marc.  —  Di  far  sapere  che  egli  sta  per  levare  il 
volo    un'  altra    volta  I 

Clau.    —    ^^olare    io?  !...    Un'altra    volta?...    Io  ?  I 

Adol.    —    Bravo,    bravo    zio  ! 

Clau.    —   A    questo    mondo    si    vola    una    sola    volta  I... 

Perchè Perchè....    {E  Sfiondando  uti  sospiro:)  Eheee  I 

Purtroppo  !.., 

Marc.  —  Quando  non  sa  più  che  cosa  dire  ecco 
come  se  la  leva:  mandando  un  bel  sospirone.  C'è 
chi  paga  anche  i  debiti  facendo  a  quel  m.odo,  so- 
spirando I 

Adol.  —  No,  no Quando  un  uomo  è  stato  col- 
pito   così    ferocemente 

Clau.    —   Bravo!...   Tu   mi  comprendi,   non   è   vero?... 

Adol.    —   Ce   ne   vuole   per   tornare   come   una   volta 

{B  si  allontana  per  andare  a  deporre  la  7nazza 
e    il   cappello    come    chi    vuol    trattenersi). 

Marc.  —  {A  Claudio).  (Adesso  quello  ti  si  pianta 
qui  !...     Tu    sospiri  !) 

Clau.  —  {hnpaurito,  alzandosi  e  scoppiando  subito 
in  una  risata  non  troppo  sguaiata).  Ah,  ah,  ah  !... 
Però....     Però     io     dico  ..  I     Ah,    ah,     ah  I      {E    ride). 

Adol.  —   {Riaccostando  gli  si .  impaurilo  :)  Zìo  !...,Zio  !... 

Marc.  —  {Piano  e.  s.').  (Ora  ti  piglia  per  matto!... 
Ti    farà    rinchiudere  !  )  ^  _ 
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Clau.  —  (Slizzito).  (Ma  insoifima,  come  mi  debbo 
contenere?  I...) 

SCENA    V. 
Lucia  e  detti. 

Lue.  —  {Dalla  camera  di  Claudio  con  un  cappello 
floscio  in  mano,  tenendo  gli  occhi  su  quello  e  non 
iscorgendo  gli  altri  due:)  Ma,  mi  dici  Claudio.  È 
proprio  questo  il  cappello  che  vuoi  regalare  al  giar- 
diniere? ... 

Clau.  —  {Subilo  per  mellerla  ift  guardia  con  un 
colpo    di    tosse).     Ehchem  I 

Adol.  —  {Volgendosi,  sorpreso,  a  mezza  voce:)  Be- 
nissimo !... 

Lue.  —  (Eh,  prima  o  poi  mi  doveva  scappare  !) 
{Quindi  tranquillamenfe.,  senza  scomporsi  e  metten- 
dosi a  setolare  quel  cappello).  Lei  qui,  signor 
Adolfo?...    Allora,    bene    arrivato!...    Come    sta?... 

Adol.  —  Non  c'è  male,  cara!...  {E  fissa  lei  e  lo 
zio,  allernativa7ncnte ,  sorridendo).  Ma  anche  voialtri 
state    bene  I 

Lue.    —    Oh,    sì^    grazie    al    cielo.    Stiamo    benissimo! 

ClaXj.  —  iFer  non  guardare  suo  tiipole  si  volge  e 
si   accomoda   la   cravatta). 

Lue.  —  Lei,  dunqi^e  è  qui  da  noi.  Bravo  !...  Bravo  !... 
{E  spazzola). 

Adol.  —  Sì,  son  qui...  non  dico  dì  passaggio  perchè.... 

Lue.    —    Ella    è    venuto    apposta?...    Lo    so! 

Adol.    — =•    Mi    hanno    scritto    che   alla    fattoria.... 

Lue.  —  Sta  per  rovinare  il  mondo,  me  lo  imma- 
gino. Le  persone  buone  non  mancano  mai.  Ma,  li 
ha    ricevuti    puntualmente    i    denari    del    mensile?... 

Adol.    —    Ah,    questo    sì. 

Marc.  —  Con  una  puntualità  stomachevole,  me  lo 
diceva    anche    or    ora  ! 

Adol.    —    Anzi,    ne    ho    ricevuti    di    più  ! 

Clau»  —  {Volgendoci).  Di  più?...  Chi  è  che  te  ne 
ha  mandati   di    più?... 
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Lvù.  —  Non  erano  di  più  !...  Ho  fatto  Tare  i  va- 
glia  io  ! 

Marc.    —    Li    spedisce    lei,    dunque — 

Adol.  —  (Comincia  a  capire  e  va  calmandosi). 
Senti,    senti!...     I    vaglia    li    fai    tu?... 

Lue.  —  Sicuro  !...  Per  cui  dica,  a  coloro  che  le  hanno 
scritto,   che   se    il    mondo    rovina   a   questo   modo  — 

Ì^Larc.    —    Rovina    bene  !... 

Lue.  —  Invece,  chi  sa  se  sarebbe  così  se  fosse  suc- 
cesso   che    questo    mondacelo 

Marc.    —   Cane  !... 

Lue.  —  {Continuando^.  Fosse  stato  salvato  in  que- 
sta casa  da  qualcun  altro.  Dica  ciò  a  coloro  che 
lo  hanno  fatto  correre  qui.  {Muovendosi^.  E  adesso 
vado  in  giardino  a  portare  questo  bel  regalo  al 
giardiniere 

Adol.     —     (Scuotendosi).     In     giardino?... 

Lue.    —    Sì,    dal    giardiniere.    Ho    visto    che    è    lì    che 

mostra    le    piante    a    una    graziosa    signora Vestita 

in  un  modo   che  bisogna  vedere.    Dev'essere   una   fio- 
rentina.   Son    tanto    fanatiche    dei    fiori    le    fiorentine, 

^LARC.    —     (Assassina  !) 

Lue.  —  Vado!  La  ritrovo,  non  è  vero?...  Lei  non 
va    via 

Adol.    —     [Per    trattenerla).    Scusa....    Aspetta  I 

Lue.  —  Lo  vuol  lei?...  Badi  è  usato  bene.  Suo  zio 
regala  ben  poco  !  {Sempre  con  doppia  intenzione). 
Scommetto  che  invece  lei  ne  butta  via  molti  di  piij 
dei    cappelli....    Ma    se    lo    vuole 

Adol.    —     {Imbarazzato').    Portalo    pure....    Va'    va'. 

Marc.    —    Si    è    già    persuaso  ! 

Lue.  —  Stia  pur  sicuro.  {Scandendoi)  Nessuno  in- 
tacca la  sua  eredità  !...  Anzi,  le  giuro  che  io  sudo 
dalla  mattina  alla  sera  perchè  i  tarli  non  entrino 
qui  e  non  vengano  a  rodergliela.  {Sparisce  nel  giar- 
dino ) . 

Marc.    —    Che    donnina    intelligente  !...    Quella    è    un 
tesoro    per     tutti  ;     per     il     nipote,     per    lo     zio,      per 
tutti!    Scusate,   non    è    così?....    iE   li   guarda). 
Clau.    —     {Che    avendo    capito    chi    si    trova    in    giar^ 
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àino  si  è  rianimato  ed  Jià  incdpiincìalo  a  geliaf 
delle  occhiatacce  su  Adolfo).  (Egli  ha  portato  la 
sartina    in   casa    mia  !...    Che   spudorato  !...) 

Adol.  —  {Guardando  del  pari  suo  zio).  (E  accusa 
me  di  avere  una  relazione  1...  Bella  faccia  !)  {E  messi 
in  questa  situazione,  zio  e  nipote  si  fissano  negli 
occhi,  tentennando  la  testa  come,  se  volessero  rim- 
proverarsi a  vicenda;  ma  nessuno  dei  d^ue  ha  il 
coraggio  di  gr ideare  per  il  primo.  Finalmente).  Bra- 
vo !...    Bravo  !... 

Clau.  —  {Guardando  severo  il  nipote).  È  ciò  che 
dico    anch'  io  ! 

Clau.    —   A    me?  I...    Lo    dici    a   me?  !.,.  ; 

Adol.    —    Lo    dico    a   te   perchè   tu   lo    dici   a   me  I 

Clau.    —    Che    cosa    puoi    dire    sul    mio    conto  ?  I 

Adol.   —  E    tu   sul  mio?  I... 

Marc.  —  (Questa  poi  me  la  godo  tutta  !)  {E  presa 
Ulna  sedia  la  rigira  con  la  spalliera  davanti,  vi  siede 
a  cavalcioni,  toglie  la  pipa  e,  si  mette  a  guardare 
ora    l'uno    e    ora    l'altro). 

Clau.    —    Eheee,    nipote,    nipote  I  \ 

Adol.    —  Eheee,    zio,    zio!... 

Marc.  —  È  inutile,  via,  a  questo  mondo  di  puritani 
non    ci    sono    che    io  I...    Soltanto    io    me    ne    impipo  I 

Adol.  —  {Togliendo  una  borsetta:)  Vuole  un  po' 
di    tabacco    buono  ? . . . 

Marc.    —    Benissimo  I  |  ; 

Clau.    —   Se   è   fine   ne   prendo    anch'io. 

Adol.    —   Tabacco   turco,    di   contrabbando  ! 

Tutti.  —  Perbacco  I..,  Qua  I...  Qua  !...  {E  seggono  t'itti 
e  tre  alla  tavola  per  dividerselo,  e  caricare  le  pipe). 

Adol.   —   Di    questo   non   lo   fumano   che   i   pascià  ! 

Clau.    —    Mandamene    qualche    pacchetto    se    lo    trovi  I 

Adol.   —  Volentieri  !  '  'il 

Marc.     — •     {Accendendo).     Ah',     che    squisitezza  I...- 

Clau.    —    Buono  !...    Buonissimo  I...     {E   fumano). 

Adol.  —  È  inutile  vantarsi.  Val  più  una  fumata  di 
contrabbando \ 

Marc.   —  Che  tutta  la  Regia  I 

Clau.  —  Però non  bisogna  dirlo  I   . 
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Adol.  —  E  non  bisogna  condannare  i  contrabbandieri! 

Marc.  —  Ecco  I 

Clau.  —  lo  non  li  ho  mai  condannati  '... 


SCENA    VI. 

LuriA,      LlDfA     e     lìETTI. 

Lue.  —  (Accompa^ìiaiuio  dal  giardino  Lidia,  Vidla 
a  Adolfo).  Per(  Ile  I(;i  lasci.i  sola  questa  signora?.., 
{Introducendola).  Passi....  Ma  passi....  Non  c'è  mica 
il   diavolo,   sa  !... 

LlD.  —  {Appare  timorosa,  elegantemente  vestita  e  coti 
un  fascio  di  fiori  freschi  in  braccio.  Inchinandosi' 
a    Marcello:)    Signore....    lei    perdonerà.... 

Marc.  —  Non  sono  io  I...  Eccolo  là...  {E  le  accenna 
Claudio). 

LlD.  —  Scusi  ;  siccome  il  pii!i  afflitto  mi  sembrava  lei, 
credevo 

Marc.  —  {A  Clandio).  lo  sembro  più  afflitto  di  te,  capi- 
sci?.,. E  sono  passati  dieci  anni!...  {Quindi  volto  a 
Lidia).  Brava,  brava  signora  !  {E  forma  gruppo  con 
le  due  donne). 

Clau.  —  Questione  di  costruzione  ossea  I...  Anche 
«  L'homme   qui    rire  »    sembra  allegro   e   non  lo   è  !... 

Adol.  —  {Accostandosi  a  suo  zio).  (Abbi  pazienza, 
sai,  zio  ;  ma  io  le  avevo  detto  di  aspettarmi  là  fuori). 

Clau.  —  (O  io  all'altra  non  avevo  forse  ordinato  di  non 
farsi  vedere  ?  ) 

Adol.    —    (Son   donne  !   Ma,  come   si  fa?...) 

Clau.   —    (Ecco,   come  si  fa?...) 

Adol.  —  (^Capirai  ;  anch'io  sono  giovane....  ti  somi- 
glio....) 

Cl.\u.  —  (Somigliantissimo  !...  Io  poi  ho  delle  abitudini 
delle  quali  non  posso  assolutamente  fare  a  meno. 
Chi  mi  lava?...  Chi  mi  stira?...  Chi  mi  ricuce?... 
Sa  Dio  che  cosa  avrai  pensato  quando  ti  avranno 
detto....) 

Adol.    —    (Zio!...    Che   discorsi   mi    fai?...) 
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Clau.  —  (Te  li  faccio  perche  la  gente  ti  potrebbe  fai 
credere....) 

Adol.  —  (E  che  diritto  ho  di  formulare  dei  giudizi 
su  quello  che  fai?.,.  Meglio  questo  che  riprender 
moglie,  credi  a  me  !...  Tu  sì  potresti  sindacare  quello 
che  faccio  io  !) 

Clau.  —  (Non  ne  ho  il  diritto.  Sei  uscito  di  tutela 
per  cui  sei  padrone  di  disporre  interamente  della  tua 
persona.  Specialmente  poi....  quando  si  tratta  di  una 
figliola  perbene,  onesta,  la  quale  ha  il  suo  lavora- 
torio....) 

Adol.    —     (Tiene    lontano    i    tarli!...) 

Clau.  —    (E  dimostra  una  certa  tal  quale  affezione....) 

Adol.   —    (Che  male  c'è?...) 

Clau.  —  (Nessuno  I...)  [E  ambedue  volgono  lo  sguardo 
sulle  loro  amiche  che  cotitinuaìi\0  a  parlare  con  Mar- 
cello).    (E    poi    è    anche    abbastanza    carina.) 

Adol.  —  (Non  è  vero?...  Sono  contento  che  sia  di 
tuo    gusto.    Del    resto    quella    Lucia....) 

Clau.  —  (Buona  creatura,  anche  lei!...  Aiutami  a 
dir    buona .  ) 

Adol.   —    iCome    la   Lidia  !...) 

Clau.    —    (Si    chiama    Lidia   la    tua?) 

Adol.    —    (Un    angiolo,    in    tutto    e    per    tutto  !) 

Clau.    —    (Ma    Lucia,    bambino    mio...  I) 

Adol.  —  (Lo  so  !  Lo  so  I...  Una  vera  simpaticona  ! 
Già,  non  so  se  te  n'eri  accorto,  ma  a  me  è  stata 
sempre    simpatica  !...)    {E   la   guarda). 

Clau.  —    (Vai   via,  quando?...)    [Continuano  fra  loro). 

Marc.  —  {Piano  alle  due  donne,  accortosi  di  quanto 
dicono  zio  e  nipote).  (Signore,  ho  il  piacere  di 
parteciparvi  che  invece  di  pentirsi,-  i  due  peccatori 
si   congratulano   a    vicenda   dei   loro    peccati  !...) 

LlD.  —  (Sollevata).  (Oh  che  beila  cosa'...  Perchè 
a veyo    una    paura . . . .  ) 

Lue.  —  (Non  ne  ho  mai  avuta.  Male  non  fare,  paura 
non   avere.    Facciamo    de?l    male    a   qualcuno,    noi?...) 

LiD.    —    (Non    mi    pare.) 

Marc.  —  (Lo  domandino  alla  signorina  Prasséde  e 
a   sua   madre  I) 
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SCENA    U  LT  IMA. 

MlClIlILt:    e    DETTI. 

MlCH.  —  {Dal  giardino,  indossando  un'antica  livrea 
tulio    sorridente).    La    colazione    è    pronta  !... 

Marc.    —    L'  antica    livrea    dei    Tornaquinci?  !... 

Clau.    —    (A    Lucia).    (Tu   corri    un   poco    troppo!) 

Lue.  —  {A  lui,  piano).  (Dobbiamo  vedere  chi  è  che 
ha   corso   più    di    tutti?...)    {Agli  altri).   A   tavola!... 

.'Vdol.  —  {Presentandogli  Lidia  perchè  le  offra  it 
braccio:)    Zio  ! 

Clau.  —  {Con  lo  stesso  giuoco  perchè  dia  il  braccio 
a    Lucia:)  'Nipote  I 

Marc.  —  {Correndo  a  rìprcndt^re  il  suo  cappello  <? 
la   sua  mazza).    Buon  appetito  ! 

Lue.  —  {Fermandolo:)  Ma  no!...  Io  ho  fatto  ap- 
parecchiare per  cinque  !...  E  con  la.  livrea  dei  Tor- 
naquinci I 

Adol.  —  {Porgendo  il  bastone  a  Michele:)  Allora.... 
io    disarmo    e    ti    regalo    il    materiale    bellico  I... 

FlN"E     DELLA     COM.MF.DLA.  ' 
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U  acqua  cheta,.,. 

Commedia  in  tre  affi  in  fiorentino 

Rappresentata  per  la  prima  vo'Ua  ai  R.  Teatro  Al  neri  di  Firenze 

la  sera  del  zg   Gennaio   igoS 

dalla   Compagnia  del  Teatro  fiorentino^  diretta  dall'  artista 

A.  Niccoli. 


Diritti  di  rappresentazione  e  riproduzione  riservati,  avendo 
r  Autore  adempiuto  a  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Per  la  rappresaitazione,  scrivere:  Augusto  Novelli,  Fi- 
renze; 0,  Società  degli  Autori,  Milano. 


IL  TEATRO  eioREnriHO 


"Poche  parole  per  mettere  a  posto  le  date  e  la  idea, 
giacché  in  questi  ultimi  tempi  se  ne  sono  scritte  e  stampate 
molte  sulla  nascita  di  questo  Teatro  fiorentino. 

Nell'anno  1892,  osservando  con  quanto  interesse  veni- 
vano letti  certi  dtaloifhi  che  io  scrivevo  sopra  ad  un  gior- 
naletto fiorentino,  mi  saltò  in  mente  di  portare  sulla  scena 
le  figurine  che  settimanalmente  schizzavo.  Non  si  trattava 
che  di  riallacciare,  con  una  forma  meno  antiquata,  ciò 
die  nel  lyóo  aveva  tentato  di  fare  un  segretario  della  Cru- 
sca: quell'abate  Zannoni  che  ci  ha  lasciato  quattro  com- 
medie tra  le  quali  la  Crezia  rincivilita,  un  vero  e  proprio 
capolavoro. 

Per  raggiungere  questo  mio  proposito  e  per  spiegare 
la  mia  intenzione  scrissi  sullo  stesso  giornaletto  tre  0  quat- 
tro articoli. 

A  Firenze  nessuno  s'occupò  di  me;  soltanto  Icilio  Polese 
Santarnecchi  approvò  ed  applaudì,  sulla  sua  Arte  Dram- 
matica, la  mia  intenzione.  Essendo  anch' egli  toscano,  sentì 
certo,  che  la  idea  non  era  sbagliata.  Dopo  di  lui  sorse  una 
voce  piemontese,  quella  di  Valentino  Carrera,  per  farmi 
osservare  che  la  mia  non  era  una  trovata  e  che  anch'egli 
aveva  bandito  lo  stesso  Teatro  scrivendo  La  quaderna  di 
Nanni. 

—  «  Non'  ci  siamo  intesi,  gli  risposi.  Con  tutto  il  ri- 
spetto che  io  debbo  avere  per  il  suo  componimento,  non  è 
quello  il  genere  che  io  sogno.  Difatti  ella  penso  ad  un 
Teatro,  non  fiorentino,  ma  popolare  toscano,  coni' è  scritto 
nella  Prefazione  del  suo  lavoro;  Teatro  al  quale,  secondo  lei, 
avrebbero  potuto  collavorare   Giacometti,   Marenco,  Cuci- 


niello., .,  Ora,  mi  scusi,  ma  io  rilento  che  per  scrivere  òìH' 
ceramente  in  fiorentino  occorre,  innanzi  tutto,  esser  fioren- 
tini ;  come  per  creare  un  Teatro  veneziano  ci  vollero  dei 
veri  veneziani. 

«  Anche  Paolo  Ferrari  tentò  con  la  Medicina  di  una 
ragazza  ammalata;  ma  ben  sapendo  a  quante  difficoltà  egli 
andava  incontro,  mise  le  mani  avanti  dichiarando,  nella 
prima  pagina,  che  con  quel  dialogo  non  aveva  preteso  di 
Jare  dell'  impeccabile  fiorentino.  ^ 

«  Solo  lo  Zannoni,  dunque,  fece  qualcosa  di  simile  a 
ciò  che  mi  frulla  in  mente;  ma  è  bene  premettere  che  il  ver- 
nacolo odierno  non  è  piii  il  vernacolo  dell'epoca  dell'abate 
cruscante....  L'Arno,  continuando  a  frisare  le  spallette  di 
San  Niccolò  e  di  San  Frediano,  dal  i^éoad  oggi  ha  ripulito. 
e  invece  del:  chicche  ^gli  ha,  adesso  abbiamo  il  semplice 
icchè  'gli  ha.  »  — 

Così  io  risposi  a  VaUntino  Correrà:  poi,  siccome  a  me 
pili  delle  chiacchiere  son  sempre  piaciuti  i  fatti,  pensai  di 
mettere  in  pratica  la  mia  idea.  Per  far  questo  mi  capitò 
una  bella  fortuna;  una  certa  sera  del  successivo  anno  iSr)j 
mentre  mi  trovavo  sul  palcoscenico  dell'Arena  Nazionale, 
fui  preso  molto  gentilmente  e  rinchiuso  per  quindici  mesi. 

Fu  in  una  modesta  cameretta  al  secondo  piano  (dodici 
lire  al  mese,  servizio  compreso)  situata  sull'angolo  della  via 
dell'Agnolo  e  del  viale  Principe  Amedeo,  con  una  finestra  che 
m'offriva  allo  sguardo  la  collina  di  Fiesole  a  scacchi,  che 
io  potei  tranquillamente  raccogliere  le  idee  espresse  e  potei 
buttar  gm,  prima  II  Morticino,  e  quindi  Purgatorio,  in- 
ferno e  paradiso.  /  due  lavori,  recitati  quasi  subito  come 
esperimento  al  Teatro  Salvini  ed  al  Teatro  Alfieri,  otten- 
nero un  successo  bellissimo  ;  e  così  restò  provato  come  il 
nostro  vernacolo  non  solo  si  adatta  al  genere  comico,  ma 
anche  a  quello  drammatico. 


La  stampa  fiorentina  questa  volta  m^  applaudi...,  ma 
l'applauso  sfumò  e  tutto  tornò  net  mdla. 

J  tempi  non  eran  maturi:  ma  il  seme  ere  stato  gettato. 


* 


L'idea  /rullò,  /rullò  nel  mio  cervello  per  quindici  anni. 

Possibile,  io  dicevo,  ch'essa  debba  morire?  —  final- 
mente trovai  chi  mi  aiutò  :  Andrea  Niccoli,  il  quale  mise  a 
mia  disposizione  la  sua  Compagnia  composta  di  elementi  che, 
com' io  predicevo,  da  mediocri,  recitando  in  vernacolo,  di- 
vennero  ad  un  tra/lo  dei  veri  artisti.  La  stampa  ci  stese  la 
mano  e  c'incoraggiò  a  tentare. 

Il  successo  della  stagione  del  Carnevale  di  quest  'anno 
al  Teatro  Al/ieri  di  Firenze  è  noto,  ne  sta  a  me  il  par- 
larne. L'acqua  cheta  fu  data  44  sere  e  rese  alla  fortunata 
impresa  oltre  4"]  mila  lire. 

Il  Teatro  fiorentino  era  piantato. 


E  adesso  io  dovrei  dire  qualcosa  del  valore  letterario 
di  questo  Teatro,  ma  sarò  breve,  perche  non  intendo  di  pole- 
mizzare. Gii  autor:  hanno  l'obbligo  di  sorbirsi  tutte  le  cor- 
bellerie che  vengono  stampate  sul  loro  conto,  né  possono 
mat  rispondere.  L'ultimo  ciabattino,  se  qualcuno  scrive 
ch'egli  vende  delle  suola  di  cartone  per  suola  di  cuoio, 
pui  sbraitare  e  può  ricorrere  persino  ai  friimnali  :  l'autore 
drammatico  no.  Egli  è  l'unico  che  ha  il  dovere  di  lasciarsi 
dire  qualunque  impertinenza  perchè  la  sua  professione  è 
differente  a  quella  degli  avvocati,  dei  pittori,  dei  giornalisti, 
di  chiunque,...  Autore  drammatico  è  sinonimo  di....  passivo, 


e  ogni  asino  die  vien  trotterellando  dalla  fiera  dell'hnpru- 
mia  ha  il  diritto  di  ballare  la  tarantella  sulla  sua  carcassa. 

Se  il  Teatro  fiorentino  è  possibile  lo  ha  già  detto  il 
pubblico;  ina  il  pubblico  spesse  volte  piglia  delle  cantonate. 
State  a  sentire:  un  signore  rimpasticela  una  firma  che 
vuole  avere  il  sapore  del  nome  di  un'antica  famiglia  fio- 
rentina  e  manda  ad  un  giornale  di  Roma  un  articolo 
furibondo  per  gridarci:  —  Vergognatevi;  il  Teatro,  in  Ita- 
lia, non  può  essere  che  quello...  di  Gabbriele  d'Annunsio!  — 

Peccato  che  certe  cose  non  si  vadano  a  dire  alla  Cap- 
poncina,  dove  il  poeta  tiene  apposta  una  muta  di  levrieri 
per  rincorrere  i  suoi  feticci  ! 

Ma  non  discutiamo;  alla  possibilità  di  questo  Teatro 
credettero  dei  letterati  come  lo  Zannoni  e  il  Muzsi;  non 
parlo  di  quei  cruscanti  che  vollero  chiosare  di  note  erudite 
le  varie  edizioni  della  Crezia  rincivilita,  tra' quali  il  Tom- 
maseo. 

Ve  chi  domanda  :  —  Ma  potrà  percorrere  l' Italia?. .  — 
E  io  rispondo:  —  La  prova  è  stata  fatta  da  anni  ed  anni. 
Anche  oggi,  con  La  medicina  di  una  ragazza  ammalata, 
si  riempiono  le  platee  di  tutta  la  penisola,  e  sarebbe  dav- 
vero strano  che  gl'italiani  avessero  la  intelligenza  per  com- 
prendere il  teatro  siciliano  o  napoletano  e  non  quello  fio* 
rentino. 

Io  sono  dunque  convinto  che  se  questo  Teatro  avrà  vita 
(e  sembra  debba  averla)  nessun  Teatro  dialettale  potrà  stargli 
di  fronte.  Qual'  è  il  dialetto  che  può  portare  in  giro  il  nu- 
mero infinito  di  vocaboli  sckiettaìnente  italiani  e  di  una 
efficacia  meravigliosa  che  sono  nell'uso  del  popolo  di  Fi- 
reme  e  che  quasi  nessuno  conosce  o  adopera  ?  E,  badate,  — 
io  dico  a  coloro  i  quali,  non  essendo  nati  nella  mia  città, 
leggeranno  queste  prime  commedie  —  badate;  prima  di 
affermare  che  qualcuno  dei  vocaboli  che  troverete  in  questi 


dialoghi  è  vernacolo,  ricorrete  ad  un  buon  vocabolario  ; 
Movanianove  volte  su  cento  scoprirete  che  essi  sono  schiet- 
tamente italiani.  Il  vernacolo  esiste,  ma  nella  locuzione  e 
nella  costruzione  della  frase;  il  resto  e  lingua,  talvolta  stor- 
piata e  ritrosa  alle  regole  elementari,  ma  lingua. 

Concludo;  se  il  volgare  di  Giovanni  Boccaccio,  quello 
del  Salviati,  del  Baldovinetti,  di  Stefano  Guerci  e  di  cento 
altri  è  fonte  squisita  d'italianità,  potrà  esserlo  anche  un 
Teatro  che  attinge  animoso  a  cotesti  maestri. 

Firenze,  Aprile  igo8. 
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PEI^SONpCiCil 


ULISSE,    fiaccheraio. 
ROSA,    sua   moglie, 
ANITA  )    .         ^..   ,. 

CECCO,    falegname. 

ALFREDO. 

STINCHI,   bacalalo. 

ASDRUBALE,    cavalocchio. 

BIGATTI,  cronista. 

ZAIRA. 

ANNA. 

TERESA. 


A    Firenze,    nel    quartiere    di    San    Niccolò, 
ai    temni    nostri . 


N.B.    —   Tutte   le  indicazioni  sono   date   dalla   platea, 
guardando  la  scena. 


ATTO  PRIMO 

Un  modesto  salotto  al  piano  terreno,  nel  quartiere 
di  vSan  Niccolò  a  Firenze.  Nel  fondo,  a  sinistra,  una 
vetrata  a  cristalli  bianchi  che  dà  sull'orto  ;  a  destra, 
sempre  nel  fondo,  un'altra  porta  aperta  che  dà  in  un 
corridoio  oscuro  il  quale  conduce  fuori.  Due  altre 
porte  alla  parete  di  sinistra  ;  quella  verso  il  fondo  con- 
duce alle  camere  da  letto,  l'altra  prossima  alla  ribalta 
è  quella  di  cucina.  Alla  parete  di  destra,  nel  fondo, 
porta  che  dà  sulla  camera  da  affittarsi  ;  vicino  alla 
ribalta  una  finestra.  — ^,  1  mobili  sono  semplici  :  tra  le 
due  porte  di  sinistra  una  tavola  con  sopra,  attaccato 
alla  parete,  uno  specchio  ;  a  quiblla  di  destra,  tra  la 
porta  e  la  finestra,  una  madia  o  credenza  con  so- 
pra un  lume,  un  fiasco,  ecc.  Presso  la  vetrata  dell'orto 
una  macchina  da  cucire.  Tavolino  da  lavoro  a  si- 
nistra e  tavola  quadra  a  destra.  Una  granata  in  un 
angolo,  vicino  élla  credenza.  Nel  mezzo  della  parete 
di  fondo  una  cornice  con  un  congedo  militare  e  due 
medaglie.  Altre  cornici  con  le  stampe  di  Garibaldi, 
Vittorio   Emanuele,    ecc. 

SCENA     I. 
Cecco,    Anit.\    e    Ida.  ! 

{All'alzarsi,  del  sipario  te  due  ragazze  son  sedute  a 
sinistra;  Anita  cuce  di  bianco,  alta  maccìiina;  lD.\ 
vicina  a  lei,  imbastisce .  Intanto  CECCO  rilustra  una, 
cassetta   da    cassettone    ch'fgli    tie?ie    stesa    a    destra. 
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ì'ìcino    a    lui    gii    arnesi    da    falegname,    col    calde- 
rotto   della    co'lla   e   la    bottiglia    della    vernice.    Sm 
tavolini  "e  stille   sedie   varie  cerni  ci  e   cucite   di  nuozto 
ed    altri    capi    di    biancheria). 
Cec.  —  {Rilustra  canterellando  ttna  frase  della  Bohème). 

Quando   men   vo   soletta    per    la   via 
La    gente    sosta    e    mira 

An7.  —  {Lavorando  e  dopo  avere  ascoltato'].  Ma  come 
l'è   bella,    eh,    la    Bohèmeì 

Cec.  —  {-Ri7nettendo  lo  vernice  nel  f omaccio)  (i). 
Che    l'ha   sentica   anche   lei^... 

ÀNi.  —  Ci  portò  una  sera  i'  babbo,  perchè  gli  det- 
tero   e'    biglietti    quelli    della    cracche. 

Cec.  —  Ahn  !...  Allora,  l'avrà  dovuto  batter  le  mani 
per    forza? ... 

Ani.  —  Io  feci  proprio  i'  mi'  comodo.  Quando  mi 
}uaceva  battevo,,  e  quando  un  mi  piaceva  stavo  zitta. 

Ida.    —    Unn' è   vero;    tu    battevi   anche    te. 

Ani.  —  Battevo  sicuro!...  ma  l'ho  detto:  quando  mi 
pareva.  Io  un  li  posso  sentire  que'  cosi  che  si  mettan 
lassù  ni'  fondo,  e  che  ogni  pochino  rompan  le  scatole 
co'   i'    bissi!...   Che   uggiosi,   unn'   è   vero?... 

Cec.  —  Io  andère'  lì,,  la  si  figuri?,  e  li  buttere'  di  sotto. 
Perchè  un  c'è  più  porcheria  di  quella.  C'è   delle  sere 

un  s'intende  nulla....   Uiti  li  lascian  nemjmen   finire 

A'rmeno,  aspettache.  Dio  vi  stramaledica  !  {Riattacca 
lustrando:). 

Ci    lasceremo   alla    stagion   del   fiori.... 

M.ì  che  poesia,  eh?(...   L'è  proprio  bella..,. 


(J)  Pomacclo  e  non  piumaccio  i  così  chiamano  i  falegnami  quella  pal- 
lottola di  lana,  forse  perchè  a  j^Ua  di  pomo,  involtata  in  uno  straccio  di 
lino  che  poi  bagnano  con  la  vernice  di  spirito  e  con  la  quale  lustrano  la 
mobilia.  Questo  nome  comunissimo  a  Firenze  non  lo  trovo  in  nesiìun  vo- 
cabolario. 

-     -80    - 


Ida.    —   Sì,   le   bella...   ma    l'è   un  inchino.... 

Cfx.  —  Un  pochino,  come?... 

Id.\.   —  Un  pochino....   scollacciata. 

Ani.    —    Scollacciata    ìa    Bohème f 

Cec.  —  Allora  la   unn'   ha  visto   i'   Boccaccio! 

It>.\.  —  (Facendo  il  viso  rosso).  A  me  certe  cose  le 
un   mi   piacciano. 

Ani.   — ■  Alla  mi'  sorella  gli  piace  i'   cinematografo. 

CEC.  —  Quelli  sono  spesi  bene!...  A  frequentallo  di- 
morto c'è   da   farsi   v^nir  la  cispa  ! 

Ani.  —  Ecco  !  Lo  vedi  se  ho  ragione  a  dire  che  fa  male 
agli  occhi  ? 

Ida.  —  A  me  mi  piace. 

Cec.  —  Su'  gusti , uh  ci  si  sputa  :  piala  badi,  pulito  pulito 
unn'    è    nemmen    quello.    Anzi,    si    vede    certa    roba  — 

Ani.  —  Bravo,  la  un  potrebbe  dir  meglio.  Certi  quadri 
da    far    arrossir    le    panche. 

Cec.  —  Glie  c}\e  lì  sono  a  i'  buio,  un  lo  veggano  se 
fanno  i'  visp  di  tutti  colori.  E'  i'  bello  glie  che  lo 
chiamano  i'  divertimento  delle  famiglie.  O  se  un  c'è 
quadro  indove  un  si  veda  quarcuno  levassi  la  camicia  ! 

Ani.  —  In  questo  mondo  c'è  della  grande  ipocrisia,  caro 
signor  Cecchino. 

Cec.  —  Se  ce  n'è?...  Pe'  su'  regola,  quelli  che  fanno 
la  ,tattamèa   son   peggio    di   tutti. 

Ani.   —   Ha'   sentito,    Ida?... 

\t>x.  —  Se  tu  la  canti  per  me  t'  ha'  sbagliato,  sai  I  {Poi 
sottovoce).  (Guarda  piuttosto  se  tu  fa'  meno  la  vane- 
sia). 

An^ji.  —  {Sottovoce  anche  lei).  (E  se  la  facessi?  Icchè 
glie  ne  deve   interessare?). 

Ida.  —    (Va'  via!...  T'un  ti  vergogni?...). 

A1S'I.  —  (Io  punto  !...  Che  ci  sarebbe  qua  reo  sai  di  anale?  ), 

Ida.    — ■    (Uh!...    Io    morirei    dalla   vergogna). 

.\\l.   —    (Sìe,  si   Vedrà  anche  te  icchè  tu  farai ). 

Ida.  — r    (Chetati,  guarda  :  ecco  la  mamma). 
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SCENA    li. 

Rosa    e   detti. 

Ros.  —  {Entra  dal  giardino,  portando  nel  grembiule 
del  radicchio  colto  nell'orto.  Guardandolo)  :  Che  pec- 
cato.!...   E    dire    che    vieniva    tanto    bene!... 

Cec.    —    {Sbirciandola   e   continuando   a   lavorare:) 

Vecchia   zimarra,   senti. 

Io   resto   al   pian,   tu  ascendere.... 

Ros.  —  {Accontandosi  a  Cecóo  e  guardando  la  cassetta 
del  cassettone  ch"egli  coftiinua  a  lustrare).  O  che 
sempre  a  i'  medesimo  punto?... 

Cec.  —  Dio  benino,  o  che  cred'ella  che  sia  com'  andare 
nell'orto    a    cogliere    i'    radicchio?... 

Ros.  —  Acciderba  !...  Glie  da  mezzogiorno  in  qua  che 
l'è  sulla  medesima  cassetta. 

Cec.  —  La  un  dubiti  ;  domani  finisco. 

Ros.  —  Domani?...  O  se  gli  h^,  a  venire  i'  dozzinante 
stasera    a    veder    la    camera  I 

Cec.  —  Icchè  vor  dire?...  Lei  la  gnene  fa  vedere, 
e    domani    finisco. 

Ani.  —  {Volgendosi).  Gli  ha  ragione,  la  scusi;  unn' è 
mica .... 

Ros.  —  {Subito).  Lei  la  si  cheti  !  Io  so  icchè  mi  dico 
e  basta  I... 

Ida.  —  {Piano  alla  sorella).  (Bene  !...  Ci  ho  pia- 
cere I). 

Ani.  —  {C  s.).  (Pòra  grulla  !...  Se  tu  credi  di  farmi 
dispetto  tu  sbagli  I). 

Ros.,  —  (È  andata  alla  credetiza,  ha  preso  un  col- 
tello ed  ora  viene  a  sedersi  alla  tavola  di  destra 
per  ripulire  il  radicchio  ch'ella  roifescia  sopra.  Os- 
servando le  foglie:)  Vah  !...  guardate  che  lavorino 
che    glie    questo  I...    Tutto    mangiaco   da'   bachi  I 

Cec.  —  Da'  bachi?...  {Correndo  a  guardare).  La 
un  lo  mangi,   sa!,..    C'è   da   farsi    venir    la   denìte. 

Ros.    —  .Icchene?... 
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ÀNÌ.    —   diaria   santa  ! 

Cec.  —  Io  lo  so,  a  mangiar  l'erba  toccata  da*  bruci 
e'    vien    la    denite. 

Ros.  —  Ma  che  denite,  la  mi  faccia  i'  piacere  !... 
D'avanzo  [ 

Ani.  — ^  Eppure,  se  glielo  dice  lui,  segno  che  se  ne 
'ntende. 

Ida.  —  {Ridendo).  E'  se  ne  'ntende?...  {Tenten- 
nando la  testa).  Ah,  ah,  ah  !...  O  chi  egli,  i'  capo 
'giardiniere   di   Boboli   per    intendessi   delle   piante?... 

Cec.  —  r  un  sono  i'  capo  giardiniere,  ma  vo  al- 
l' Università    Popolare. 

Ros.  —  Chie,  lei?...  {Guardandolo).  Un  mi  pare. 
{Continuando  a  mondare  l'erba).  Se  l'andasse  al- 
l' Università  la  tirerebbe  più  via  !  "Glie  du'  giorni 
che  l'è  qui  per  la  casa  per  rilustrare  un  casset- 
tone e  ancora  un  siamo  a  nulla.  La  tiri  via,  la 
tiri    via,    la   mi    faccia    i'    piacere  ! 

Cec.    —    {Tóma   a   lavorare   canterellando:) 

Dunque    è    proprio    finita.... 

Te    ne    vai,    te    ne    vai,    o    mia    piccina?... 

'{Poi  fcr?nandosì  e  prendendo  il  calderotto).  Che 
permette  i'  vo  di  là  in  cucina  a  bollire  un  po'  di 
colla  per  riattaccare  qui'  pezzetto  d' impiallaccia- 
tura? ...  Così  domattina  la  trovo  secca,  i'  peno  du' 
minuti. 

Ros.  —  {Sbuffando).  La  vadia  in  cucina.  Però  la 
cerchi  di  non  appuzzarmi  la  pentola,  se  no  butto 
fora   lei    e    il    calderotto  ! 

Cec.    —   Lei    vadia  !...    {Andandosene) .    (Si    son   bell'e 

avvisti    d'ogni    cosa Basta  ;    alla    fin    fine    unn'è 

mica  un  delitto.  Io  sono  un  giovinetto  e  lei  l'è 
una    ragazza  !  ) .     {Entra    iti    cucina  ) . 

Ros.    —    {Continuando   a   mondare).    Uhm speriamo 

che  i'  novo  dozzinante  e'  ritardi,  perchè  se  venisse 
domani  un  so  come  si  dovrebbe  fare.  Deve  ve- 
nire anche  i'  tappezziere  a  ribatter  le  materasse'.... 
1  Ani.    —   La   lo    faccia   venire.    Si   manda   nell'orto. 
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RoS.  —  Sicuro!...  O  perchè  v' un  ve  ne  melteche 
anche  un  altro  fra'  piedi  per  far  comodo  alle  si- 
gnorine? ... 

Ida.    —    Che    lo    dice    per    me,    mamma?... 

Ros.    —    Io    lo    dico    per    tutte  ! 

Ida.    —    Per    me    l'ha    sbagliato. 

Ro.s.  —  Io  un  lo  so  ;  so  soltanto  che  'glie  tre  giorni 
che  gli  struscia  e  ancora  un  siamo^  a  nulla  !...  lo  un 
volevo,  vch,  che  venisse  in  casa Unn' ha  la  bot- 
tega accanto?  Dunque  poteva  pigliassi  i'  cassettone  e 
portasselo    via. 

Ani.    —    Pe'    rompe'    lo    specchio  ! 

Ros.  —  Cordone,  se  lo  rompeva  lo  rip.igava  !  Intanto 
i'  veggo  che  'gli  ha  levaco  tutte  le  toppei  e  ancora 
unn'  ha    rimessa    una. 

Ida.    —    Per    me    unn' è    capace. 

Ani.    —    La    si    cheti    lei,    la   pagherebbe!... 

Ro.s.  —  Insomma,  il  fatto  si  è  che  cincischia,  cin- 
cischia e  un  va  né  in  tinche  né  in  ceci.  La  sarebbe 
bella  che  dopo  aello  fatto  restaurare  un  si  potesse 
più    chiudere  1 

AX[.    —    Coteste    le    sono    esagerazioni. 

Ros.  —  Tene  tu  l'ha"  a  chiamare  esagerazioni  e  io 
dico  questo  :  una  di  due  ;  o  'glie  un  gran  boz- 
zone,   nonostante    che    vadia    all'Uni v(ersità,    oppure 

gatta  ci  cova  l...  {Lungo  silenzio;  poi  ella,  alzando 
ia  testa  e  volgendosi  alla  figlia  maggiore:)  T' un 
dovevi  andare  a  riportar  le  camicie  ?  ...  Dunque,  via, 
fora  1   Se  no,   fra   poco,   'glie  buio  !... 

Ani.  -r  {Alla  sorella).  T'  un  \'a'  te?...  {E  si  alza 
ripiegando    il    lavoro  ) . 

Ida.  —  Io?...  Quando  mai  sono  andata  al  magaz- 
.zino?  ... 

Ani.    —   Tu   mi    dicesti    che   tu    ti    volevi    fa'  conoscere. 

Ida.  —  L^hl...  Andare  in  mezzo  a  tutti  que'  giova- 
ni?...   Chi   m'avrebbe  a   dare  i".  coraggio'?... 

An^.  —  Tu  t'abituerai,  un  ti  confondere  !  {Continua 
a   piegar   le   camicie). 

Ros.  —  Fanne  meno^  fanne  iTseno,  e  pena  poco,  guarda  l 
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Ida.  —  {Seguitando  a  cucire).  Lei  la  crede  che  tutte 
le   sieno   sfacciate   a    un   modo  ! 

Axi.    —   Se   io   un   lussi   sfacciata   t'  un    lavoreresti  1 

Ros.    —    Che    vo'    andar    via? 

Axi.  —  Prima  vo'- ire  a  lavarmi  le  mani.'  yE  fa  V  allo 
d'entrare    in   cucina  ) . 

Ros.  —  Icchene?...  Le  mani"-...  < Bahaw/o  a  fermarla 
sulla  porta  coi  pugni  su'  fianchi'..  iNLa  da'  retta, 
bam.bina  ;    per    chi    tu    m'ha'    preso?... 

Am.    —     r    vo    a    lavarmi    le    mani. 

Ros.  —  Se  t'un  va'  via  ti  lavo  io  in  uuaiua  ma- 
niera.... E  quando  tu  torni,  ricordati  di  questo  : 
può  esser  che  mi  sbagli,  ma  i'  legnaiolmo  t' un 
lo   ritrovi   più  ! 

Ani.  —  Se  la  un  fussc  la  mi'  mamma  dirci  che 
r  ha    perso    i'    giudizio  ! 

Ros.  —  E  allora  piglia  !...  (Alza  la  mano  e  le  la- 
scia   andare    uno    schiaffo). 

Ani.   —    {Piangendo'\.   O  coteste  che  mosse  son   eglino? 

Ros.,  —  Oh,  perdindirindina,   'glie  tanto  che  gonfio  !... 

Id.a.  —  Chetatevi  !...  {Corre  a  chiudere  la  porla  di 
cucina   tirando   il   paletto) . 

Ani.  —  (Singhiozzando).  Armeno  avessi  fatto  quarche 
cosa,    di    male  ! 

Ros.  —  E  va'  via,  sai  !  Va'  via,  se  jio  ti  mangio 
i'  fegato  !  {Odesi  dalla  strada  lo  schioccar  di  uinxx, 
frusta ) . 

Id.\.    Ecco    i'  babbo  ! 

Ros.  —  Benone  !  Gli  arriva  a  tempo  !  {Torna  a  pu- 
lire   il    radicchio  ) . 

Ani.  —  {Sempre  singhiozzando  si  mette  lo  scialletto 
per    uscire   e    fa    il   fagotto    dfì/e    camicie). 

Id.\.  —  (Aiutando  ta  sorella  >.  l'Andiamo,  via,  se'  bona.... 
Se    no    succede    una    questione). 

AN4.  —  iQ  se  un  ti  par  vero  a  te  !  Che  credi  che 
un   lo    veda  ?  ) . 

1d.\.  —  (Poera  grulla....^.  {Le  volge  le  spalti  e  torna 
a   sedersi   per    lavorare). 


SCENA    III. 
Ulisse  e  dette  ;  poi  la  voce  di  Stinchi. 

Uli.  —  {Dalla  strada,  schioccando  di  nuovo  la  fru- 
sta cà^ìic  se  égli  arrivasse  con  la  carrozza  alla  ri- 
inessa,  urlando:)  O  Stinchi  !...  O  Stinchi  !...  Sve- 
gliati,   maledetto    tene,    che    dormi    sempre? 

Sri.    —     {Dallu    strada).    Eccomi  !...    Eccomi  !... 

Uli.  —  {C.  s.).  Tu  sapessi,  gli  era  dreco  a'  coniglioli  I 
Bada  cosile,  sta'  attento....  E  un  gli  dar  da  bere 
perchè   1'  è  gudaca. 

Sti.  —  •  (C.  s.).  V  lo  eggo,  un  son  mica  cieco  ! 
{Guidando  la  cavalla  per  la  cavezza).  Ih  !  uh  !... 
'Gnamo,    Nina.... 

Uli.   —    {C.  s.).  Piglia  la  frusta,   quie.... 

Ros.    -^   Se    Dio    vuole   ora   e' è    anche    lui! 

Ult.  —  {Entrando  dalla  comune,  da  fiaccheraio).  Ecco 
fatto  ;   anche   per   oggi    l' è   finica. 

Ani.  — •  {Chiuso  il  fagotto  va  per  uscire  senza  dir 
niente). 

Uli.  —  {Fermandola  sulla  porta).  Ohe!...  Un  si  dice 
nulla   a   su'    pa'?... 

Ani,    —     {Si    ferma,    vorrebbe    parlare,    ma    non    può). 

Uli.  —  Che  c'è  egli  staco?... 

Ani.  —  {Scoppia  in  pianto  e  fugge  via  col  fagotto, 
sinqhiozzando  e  coprenklosi  il  volto).  Ohi  !...  Ohi  !.., 
Ohi  !... 

Uli.  —  L'è  nova  !...  Le  mi'  donne  che  hanno  fatto  a* 
nocchini  I  {Poi  stizzito,  gettando  di  scoppio  la  tuba 
in  terra).  Maledetto  chi  torna  a  casa  !... 

Ida.  —  {Correndo  a  raccoglier  la  tuba).  O  babbo, 
icchè  la  fa?...  La  unn' ha  mica  un'artra  !  {Ne  liscia 
il  pelo,  e  msitt^  la  tuba  sul  tavolino  al  quale  è  ^sedutd^ 
Rosa). 

Uli.  —  Insommb,  c'è  egli  da  sapere  icchè  'glie  suc- 
cesso ?  . . . 

Ros.  —  {Senza  muoversi,  mondando  sempre).  '  Glie 
successo  che  la  tu  maggiore  1'  ha  uto  un  be'  ceffone  1 

Uli.   —   O   coteste   che  mosse  son  eglino?. 
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Ida.    —   La  badi,  babbo,  la  mamma  1'  ha  ragione. 

Uli.  —  Te  chetati  I... 

Ida.   —    {Vòlta  le  spalle  e  torna  a  cucire^. 

Ros.  —  Se  la  un  se  lo  fusse  meritato  un  glie  1'  avrei 
dato  !... 

Uli.  —  Ma'  a  mene  un  mi  piace  mica.  Te  l'ho  detto 
mille  vorte  !...  L'  Anita  tu  1'  ha'  a  lasciare  stare 
e  se  c'è  quarche  cosa  tu  1'  ha'  a  dire  a  me  !...  Lo 
voglio  saper  io. 

Ros.  —  Difendila!  difendila  la  tu'  bella  maggiore!.,. 
Tu  vedrai  icchè  la  ti  farà  vedere  !... 

Uli.  —  La  m' ha  a  fa'^vedere  icchè  la  vòle,  i'  pic- 
chiare   un  mi  piace   e   basta  ! 

Ida.  —  Quando  però  la  mamma  la  dice  quarcosa  a 
me,    lei    la   sta    sempre   zitto. 

Uli.   —  Tene  la  un  ti  tocca  mai  !...  Te   tu  se' sacra  I... 

Ros.  —  {Arrabbiandosi).  Unn'  è  vero  !  Io  un  fo  parzia- 
Jkà  !...  '  Glie  che  te  t'  un  lo  vedi  icchè  vedo  io  !.... 

Id.a.   —  O   un  r  ho  visto  anch'io,  la  scusi  — 

Uli.    —    Sentiamo,    via;    icchè    l'hanno    visto?... 

Ros.    —    [Continuando   a   pulire   il   radicc/iio).    Innanzi 

tutto  sppjii {.Va  nel  prendere  un  raperonzolo  caccia 

un  urlo  e  talza  in  piedi  lasciando  andare  il  coltello^. 
Uh!... 

Uli.   —  Che  v'  è  egli?  I... 

Ros.  —  Accident'  a'  bruci  !  Tu  glj  volesti  dare  i'  bot- 
tino   (i)   o   piglia!    '  Glie    pien   di    bachi! 

Uli.  —  E  perchè  'glie  pien  di  bachi  te  tu  me  lo  'orresti 
far  mangiar  per  cena,  unn'  è  vero?  {raccogliendo  il 
radicchio  e  rovesciandolo  nella  tuba).  Tieni  quie, 
bambina  ;  portalo  giù  alla  cavalla,  giusto  1'  ha  bisogno 
di    purgassi .... 

Ida.   —    {Prendendo   la  tuba).   L'n  gli   farà   male,   eh?' 

Uli.  —  Se  un  facea  male  a  me,  un  farà  male  nemmcino 
alla  cavalla  !...         , 

Ida.  —  Lo  domandavo  !...  {Esce  dalla  comune  portando 
la  tuba  col  radicchio). 


(f)Bottino}  porro  ntto. 
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Uli.  —  £  ora,  sentiamo  un  poco  icchò  c'è,  perchè  te  tu 
r  ha'  sempre  auto  i'  viziaccio  di  massacrar  le  tu' 
creature. 

Rost.  —  {Che  inlauLo  ha  preso  la  granata  e  spaz::a  le 
foglie).  O  tene,  quando  tu  le  picchiasti  tutt' e  due 
con  la  frusta?...  Gli  ebbe  a  scendere  per  fino  e' 
pigionali  !... 

Uli.  —  Sentila  bellina,  oh  !...  Mi  s'  azzoppisce  pe'  com- 
binazione la  cavalla  ;  torno  a  ca^ft  e  un  Xxaxo  nessuno. 
L'  erano  andache  a  ballare  !...  Ringrazia  Iddio  se  un 
Borbottai  anche  te  !...  A  quest'  artra  vorla....  Dunque, 
che  c'è  egli,  si  può  sapere?...  {Odcsi  bi'ssarc  con  le 
nocca  ali*  uscio  di  cucina). 

Kos.  —  Lo  senti?...  Ecco  1'  arcano  !... 

Uli.  —  L'  arcano?... 

Kos.  —  iSo/tovocc).  'Glie  i'  Icgiiaiolino.  Guarda,  unu'ha 
ancora  rimesso  le  loppe.  [Gli  accenn-i  la  serratura 
della    cassetta). 

Ull  —  E  perchè  unn'  ha  rimesso  le  toppe  vu'  lo 
teneclie  chiuso  in  cucina?...  {Si  ribussa).  Un  mu- 
mento  I 

Ce*.:.      -    {Di  dentro).    Mi  si  diaccia  la  colla!... 

Kos.  —  \Seuipre  sottovoce).  Quello  lì,  e'  poi'  essere 
ma    un    finisce   più  ! 

Ull  —  O  eh' è  ella  la  rilustratura  d'un  cassettone, 
l'opera   di    Domo  ?  ... 

Ros.  —  L'  è  un'  opera  più  bellina  I  L'amico  e'  si  trat- 
tiene perchè  c'è  di'  tenero  con  l'Anita  !...  Ecco  per- 
chè  l'ha   uto   i'   ceffone.    L'ha  sapuco? 

Uli.  —  (Sorpreso).  Come?...  Come?...  Come?...  {Si 
ribussa).    Un   momento,    i'    ho   detto  ! 

Cec.    —    {Di    dentro).    Sor    Ulisse,    la    mi    si    ghi.iccia  I 

Uli.    —   Ora  gneìie    riscardo   io  1    {Va   ad  aprire). 

SCENA   IV.  L 

Cecco   e   detti. 

Cec.  —  {Comparendo  col  calderotto  a  bollore).  O 
che   ha   beli' e   fatto    festa?.   Beato    lei! 
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Uli.  —  Se  Dio  vuole  !...  O  tene,  come  fa'  tu  quie, 
t' un    ti    sbrighi? 

Cec.  —  {Accostandosi  alla  cassetta  del  cassettone  e 
rincollando  V  impiallacciatura).   Mi  sbrigo  sicuro;  ma 

se  mi  tengan  chiuso   in  cucina O   che   avean  paura 

che    gli    appuzzassi    la    casa?... 

Ros.    —    Già,   e'    s' ha   paura   di'    puzzo  ! 

Cec.  —  {Trastidlan'losi  sul  lavoro  e  cercando  di  ti- 
rarlo   per    le   lunghe,   canterella:) 

Ci    lascieremo    alla    st.ìgion    dei    fiori 

L'LI.  —  {Dopo  esser  rimasto  a  guardarlo).  A  me  mi 
pare  che  se  tu  seguiti  a  codesto  modo  s'arriverà 
anche    alla    stagione    de'  marron    secchi  ! 

Cec.    —    Sarebbe    a    dire?... 

Cli.  —  Sarebbe  a  dire  che  tu  cincischi,  tu  cincischi 
e  t'  un  vieni  a  capo  di  nulla  ! 

Cec.    —    {Sorridendo'.    Lei,    ora,   la   scherza. 

Uli.  —  Noe  !  i' unne  scherzo,  i' dico  su  i' serio  !  Guar- 
dalo   bellino  : 

Cec.    —     \Canterella,    lavorando:) 

E    guarda    là,     Xiccolà 
Ah  J...   ah  !...    ah  !... 

Kos.     —     Lui     crede     che    tutti     discorrine     perchè     gli 

hanno    la    bocca. 
Cec.     —     {Deponendo    gli    arnesi  .     Ecco,    allora    sarà 

meglio    intendersi.     {Si    toglie    il    grembiule). 
Ros.    —      Piano    al    marito).     (No'    ci    siamo  !). 
Uli.    —     ^Lascialo    dire.).     Intendiamoci.... 
Ros.     —     (S'è    levaco    anche    i'  grembiule.). 
Uli.    —    (E   sai,   perche   a   mene   mi    fa   paura  !ì.    {E   si 

sfila    la    giacca;    poi:)    Ebbene:    che    v' è    egli?... 
Cec.    —    {Buttandosi   già   le   maniche   rimboccate   duella 

camicia).    O    la   senta — 
Uli.  • —   Che    fa'    festa  anche    tene?... 
Cec.    —    {Continuando),    lo    gli    parlo    chiaro  :    la    riao- 
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comodatura   di'   cassettone^  la    un  finisce,  ne  può  fi- 
nire I 
Ros.    —    Icchene?... 

Uli.   —  Lo  diceo  io  che  l'era  l'opera  di'  Domo  !... 
Cec.    —   La   un   finisce,   via,    'glie    inutile  !... 
Uli.    —    E    se    io    ti    buttassi    fora    e    ne    chiamassi    un 

artro  ? 
Cec.    —    La    un    farebbe   nulla,    perchè    e'  è    la   lega    di 

resistenza. 
Ros.    —    Meglio,    palaia  ! 
Uli.    —    La    lega?  ... 

Cec.   —  O   la   un  lo   sa  che  ora  sianx  tutti   legachi?... 
Uli.    —    Sicché,    via,    una    di    due  :    o    io    resto    co'  i' 

cassettone    a   mezzo,    oppure    mi    suzzo    i'  ronzone    pe' 

la  casa? ... 
Cec.    —   Ecco,   la   l' ha   intesa. 

Uli.   —    {Alla  moglie).   L'ha'   tu  visto  i'   progresso?... 
Ros.    —    Eh,    'glie    un    be'-   lavoro!...    Sicché    noiattri, 

che    siamo    padroni    tanto    di'    cassettone    còme    della 

figliola,    un    si    può    di'    nulla?... 
Cec.    —    La    ragioni    cor    i'  Segretario    della    Camera 

di  lavoro,  io   un  c'entro. 
Ros.    —    {Urlando).   Un   accidente   che  gli   pigli  ;   senti 

robaccia    eh' é    questa!... 
Uli.    —   Te   motdera    la    lingua,    se    no    ci    chiaman    da' 

provibiri.    Piuttosto   cerchiamo    di    chiarir   quest'affare 

e    di    veder    se    ci    s' intende. 
Cec.    —    Ecco,    sì,    e'    sarà    meglio. 
Uli.    —    Parole    poche    e    chiare  :    che    pretendi    tue    da 

noiattri?... 
Cec.     —     L'n    l'hanno     intesa?...     La    l'ha    a    doman- 
dare   alla    su'    moglie,    lei    l' ha    bell'e    capito    ugni 

cosa. . 
Ros.    —   E'    vuo'    l'Anita,    via,    ci    vuol    poco    a   capilla. 
Uli.    —    E'    la    vole,    e'    la    vole  ;    'gna    vedere    se    lei 

y  è    contenta  !... 
Cec.    —    Se    ré    contenta?...    Ma    che    gli    pare    che 

io  mi  inetta  a  ;i'  rischio  di  fare  un  fiasco?;...  {Levando 

una    lettera).    La    legga    qui. 
Uli.    —  '{Sorpreso    guardando    il    foglio).    Benone!... 
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Ros.    —     {Guardando     anche     lei).     Ha'    tu     visto?... 

Guarda,    guarda  :    e'  è   anche   l'amorino   che   vola  ! 
Uli.   —    {Osservando  anch' egli).   E  qui  i"   core  con  Io 

stiletto  !... 
Cec.    —    Qui'    core    che    gocciola....    Lo    veggan    come 

gocciola  ? . . . 
Uli.    —    Eh,    lo    eggo  !... 
Cec.    —    Ben'  ;    qui'    core    'glie    i'    suo.    Si    figurino   ora 

se    'glie    possibile    dir    di    no    quando    'glie    trapanaco 

a   qui'   modo. 
Ros.    —     Lei    la    unn'  ha    trapanaco    proprio    nulla,    e 

queste    le    son    tutte    storie. 
Cec.  —  E  allo,ra,  la  legga  ;  icchè  gli  ho  a  dire?... 
Uli.    —    {Leggendo).    «  Tesoro    mio  !...  » 
Cec.  —  Son  io  ! 
Ros.   —  Bellino  qui'   tesoro  !  E'   puzza  di   colla  che  gli 

appesta  !... 
Uli.    —  Cotesto    un  e'  entra  ;  anch'io   puzzavo  di   stalla. 
Ros.   —   Ma  l'era   la  stalla   dell'Americano  !    > 
L^LI.    —    La    puzzava    di    più.    C'era    quaranta    cavalli  ! 

{Riattaccando).    «  Tesoro    mio  !...    Spuntava    l'alba,    e 

già   nell'orto  si  sentivano   cantare  su   i'  fico,   che   tutti 

gli  anni   oe  li   fa  tanto  buoni,   gli   augellini  e    i   p>et- 

tirossi.     Oh,    qui'     fico  !...     Quanti    ricordi     e    quante 

speranze!»     {Fermandosi^.    Ma    come?...    V'avevi .  le 

speranze    sur    i'  fico    dell'orto?... 
Cec.   —   Questo    'glie   un  affare   che   riguarda   noi.    L'è 

una   storia  che   lei  la  un   può  sapere. 
Ros.    —    Aspetta!...    La    'ndovino    io! 
Cec.    —     (Me    lo    figuravo  I). 
Ros.     —    Lo    sai    icchè    v^or    dire?...    Lui    unn' ha    la 

bottega    qui    accanto?...    E    nella   su'    bottega    un    c'è 

una   corticina   che    dà    su    i'    nostr'orto  ?    Si    vede   che 

lei   la  montava  isu   i'   fico  e   di   lì   s' intendevano  ! 
Cec.   —  Noe  ;  i'  ero  io  che  m'arrampicavo  sur  i'  muro 

attaccandomi    alle    rame    che    sporgevano. 
\5\Jl.    —   Ecco    perchè    da   quella    parte   gli    era   sempre 

pelato!...    Figlio    d'un    cane,    e'    mi    mangiava    anche 

e'    fichi  I 
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Cec.  —  {Ridendo }.  La  continui  se  la  vuo'  sentire 
i'  resto  ! 

Uli.  —  «  Alle  sei  in  punto  un  raggio  di  sole  tra- 
versò la  persiana  e  venne  a  battere  sulla  secchio- 
lina  dell'  acqua  benedetta.  »  Senti  indo'  gli  andò  ! 
«  Nello  stesso  momento  sentii  il  tuo  fistio  che  m'ap- 
pellava ;  poi  la  tua  voce  salì  ad-  accarezzarmi  le 
orecchie   con   la   solita   romanza.  »    Già  ;   lui   e'  canta. 

Cec.    —     {Canterellando  :) 

Quando  al   raggio   di   luna  — 

Uli.  —  O  che  ce  la  dice  anche  a  noi?...  (Riatlac- 
cando  la  Icllura).  «  Poi  la  tua  voce  salì  ad  acca- 
rezzarmi le  orecchie  con  la  solita  romanza.  Non  so 
come  mi  riappisolai  e  cominciai  a  sognare.  Oh  ! 
il  dolce  sogno  !...  Eccolo  qua....  »  {Va  psr  voi/are  la 
pagina ) . 

Ros.    —     {Tutta    attenta).    Senliamo    i'    sogno    dorce..., 

Cec.  —  '{Togliendogli  il  foglio  dalle  mani).  Mi  di- 
spiace, ma  i'  resto  un  riguarda  che  me.  {Piega  il 
foglio).  Le  son  cose  troppo  gelose.  Gli  basti  icchè 
r  ha    letto.     {Bacia    la    tetterà    e    la    ripone). 

Ros.     —     {Resta    viale). 

Uli.    —   Ha'    tu    sentico?...    L'è    anche    romantica!... 

Ros.    —   Tu   gli   porti   sempre   le   dispense   di'    Nerbini  ! 

Uli.  -^  Eh,  lo  capisco  ;  questo  'glie  i'  frutto  de'  romanzi 
di  Masse  Duponte. 

Cec.  —  Son  persuasi?...  Dunque,  'gna  decidessi.  I'  fin- 
ger dell'altro  a  me  un  mi  piace,  perchè  sono  un  ra- 
gazzo onesto.  Un  sono  un  signore,  ma  i'  ho  un'arte 
nelle    mani    e    un    fottìo    di    voglia    di    lavorare. 

Uli.  —  Eh,  lo  'eggo  !...  'Glie  tre  giorni  che  tu  se'  dicco 
a    rilustrare    un    cassettone. 

Cec.    —  Se  mi  dican  di  sì  in  un'ora  gnenc  sbrigo  !... 

Uli.  —    {A  sua  moglie).  Che  di'  tue? 

Ros.  '—  Io  dico  queito  :  (Solennemente).  In  casa  mia, 
socialisti,     i'     unne     voglio  !... 

Cec.  —  Eh?... 

Uli.  —  r  un  c'entro  ;  le  sqn  donne....   Fusse  mi  maschio 
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ine  io  cucinerei  cìa  ine  ;  ma  sicco|mc  si  tratta  d'  una  fem- 
mina  

Cec.  —  Come?...  O  che  lei  permette  che  la  su*  moglie 
la  rimandi  un  giovanotto  per  bene  per  una  ragione 
sballaca  a  questo  modo?... 

Uli.  —  Te  l'ho  detto  ;  io  un  c'entro. 

CF.c.  —  Andiamo,  sora  Rosa,  lei  ora  la  scherza.  O  che 
forse  io  sono  uno  di  quelli  che  fanno  i"  socialista 
per  fare  i'  bighellone?...  lo  ho  le  mie  idee  perchè  le 
credo  buone  e  necessarie  a  migliorare  le  condizioni 
di  chi  lavora,  ma  un  sono  né  un  esagerato  né  un  attac- 
cabrighe. 

Uli.  —  'Glie....  un  riformista,  via  !   Dico  bene?... 

Cec.  —  Preciso  :  io  voglio  a  poco  a  poco  fare  icché 
fecero  e'  nostri  babbi.  Loro  lo  fecero  per  darci  una  pa- 
tria, ora  tocca  a  noi  a  garantire  un  boccon  di  pane  per 
tutti  quelli  che  lavorano.  ' 

Uli.  —  iP'ano  a  sua  Jiidglie).  E'  mi  sembra  che  un  dica 
male. 

ROS.  —  Chetati  tene  !...  Già,  anche  te...  tu  se'  staco 
bono  !... 

Cec.  —  {Con  un  lampo  di  gioia  a  Ulisse).  .A.  propo- 
sito !...    Anche    lei,    Ulisse,    l'è    stato    qon    C.iribardi. 

Uli.  -^  (Serio).  V  un  lo  so?  !...  Io  ho  fatto  icché  potevo 
e  basta. 

Cec.  —  (Gu^tdando  la  coriiicP  con  le  me.'iaglje'\.  E 
allora  quelle  medaglie  di  chi  le  sono?...  Icchè  la  le 
tiene  a  fare  ?  . . . 

Uui'.J  — ■  {Non  sapendo  che  cosa  rispo?idere).  La  sapeche 
una   cosa?    Sbrigachevela   fra    voialtri,    io    un    c'entro. 

:  Io  vo'  ire  a  dar  la  biada  alla  cavalla —  iVa  per 
partire). 

SCENA    V. 

Alfredo   e   detti. 

Ale.  —  {Presentandosi  sulla  comune,  col  cappello  in 
mano,  molto  gentile  e  dai  modi  cortesi,  con  un  bi- 
glietto da  visita).  Domando  scusa  Abita  qui  la  signora 
Rosa  Baccicalupi  ? , . . 
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Ros.    —    Pe'    servirla. 

Alf.  —  (^Dandole  il  bigliello).  Ecco.  Mi  manda  la  si- 
gnora Serafina,  l'ortolana. 

Ros.  —  {Subito).  Ah  !...  i'  ho  capito....  Passi,  passi.... 
La  s'accomodi.    {Gli  porge  una  sedia,  spolverandola). 

Alf.    —    Prego,    grazie.    Non   si   disturbi. 

Uli.    —     {A    Cecco).     (O    chi'    egli?). 

Cec.  —  (Mah  !  E'  m'ha  l'aria  d'un  pirulino.).  {Torna 
a   lavorare). 

Ros.  —  {^Ad.  Ulisse).  (Glie  i'  novo  dozzinante.  Che 
gnene  fa'  ved^r  te  o  gnena  fo  vedere  io?). 

Uli.  —  (T' un  l'ha'  fissaco  tene?....  E  te  mostra- 
gnene). 

Ros.  —  (Io  unn' ho  fissaco  nulla.  La  me  lo  manda 
l'ortolana,  siccome  i'  avevo  dato  voce —  [Guardan- 
dolo). E'  mi  pare  una  personcina  perbene,  che  di' 
tue?  ...). 

L^Ll.    —     (Che    guardi    la    gente    di    fòri?...). 

Ros.    —    (!'    un   lo   posso   mica   guardar    di    dentro  !...). 

Uli.    —    (Affari    tua.    A    me    mi    par    troppo    gioane.). 

Ros.  —  (Oh,  senti  veh  ;  de'  catarroni  come  i'  sor 
Aronne  che  'glie  andaco  via  unne  vo'  piià —  Gli 
aveva    sempre   mille    chèche....).    {\) 

Uli.  —  (E  te  piglialo  senza  chèche....  Pensa  però  che 
tu    ha'    du'    ragazze — ). 

Ros.  —  (Se  la  me  lo  manda  la  Serafina,  segno  che 
si   può   star   sicuri.). 

Uli.   —    fT' un   se'    contenta?...    E'   basta!). 

Ros.  —  [Accostandosi  ad  Alfredo).  Allora  che  la  vuo' 
vedere  ? 

Alf.  —  Volentieri  ;  ma  già^  non  sarebbe  nemmeno 
necessario,    perchè   io    sono    di   gusti    così   semplici  — 

Uli.  —  Noe,  noe,  'glie  meglio  che  'la  la  guardi, 
perchè    poi    un    ci    sia    casi. 

Alf.    —   Come   credono. 

Ros.    —     {Passando    innanzi).    La    badi,    la    unn' è    an- 


(I)  Chèche  ;  acciacchi,  seccatufc.  noie. 

-  94  — 


Cora  in  ordine.  Come  la  vede,  e'  e'  è*  manifattori. 
{£  accenna  Cecco). 

Alf.    —    Oh,   non    fa   niente  I 

Ros.  —  ì\Ia  per  domani  sera,  se  la  n'  ha  di  bi- 
sogno la  sarà  pronta.  {Entra  nella  camera  a  desina 
seguila  da  Alfredo). 

Cec.  ■ —  [Suzzilo),  lo,  vede,  sare'  capace  d'unn'anJar 
più    via  l 

Uli.  —  O  coreste  che  ragionacce  son  eglino?...  Che 
vorresti    viver    di    prepotenza  ? 

Cec.  —  Se  fussi  staco  vestito  come  quello  li,  la  un 
m'avrebbe   detto   di   no  ! 

Uli.  —  Noe,  unn' è  i'  vestico  ;  le  son  l'idee  che  tu 
ha'    pe'   i'   capo. 

Cec.  —  Noe,  le  un  son  l'idee,  'glie  i'  vestico  !... 
Sor  Ulisse,  Dio  un  voglia,  ma  se  ne  ragionerà  in 
seguito. 

Uli.  —  Vien  via,  vien  via,  un  mi  mettere  sperpetue 
anche  tene. 

Cec.  —  Dio  un  voglia  !...  O  che  gli  pare  una  cosa 
fatta  bene  mettere  a  dormire  un  giovanotto  con  du' 
ragazze?... 

Uli.  —  Che  doiTnire?  !  Indo'  va*  tue  co'  i'  cervello  ?... 
Che  se'  briaco,  da'  retta?  Per  passar  nella  camera 
delle    mi'    figliole    bisogna    attraversar    la    mia. 

Cec.  —  E  sai,  ci  vorrà  dimorto  !  E'  gni  butta  un 
po'  di  sonnifero  e  loro  un  sentano  nemmen  le  can- 
nonate. 

Uli.    —    Sonnifero?... 

Cec.  —  O  la  un  lo  sente  tutti  questi  fattacci  chle 
succede?  Come  fanno  a  rubare  e  a  assassinare  la 
gente?...  Gli  staprpano  una  boccetta,  l'aria  la  resta 
impregnaca —    e    con    l'aria  .gì' imj) regnano    anche 

Uli.  —  Va'  'n  lae,  va'  'n  lae,  con  cotesti  discorsi  I 
e    guarda    piuttosto    se    tu    ti    sbrighi  ! 

Cec.    —    Sor    Ulisse  ;    se    ne    ragionerà    in    seguito.... 

Uli.  —  [Ascoltando).  Chi  'egli  che  piange  pe'  l'an- 
dito?   {S' incammina  verso  la  comune  e  imbat- 
tendosi   nell'Ida:)    Che    ha'    tu    fatio?... 


SCENA    VI. 
Stinchi,    Ida    e    detti. 

STI.  —  {Accampa guaì; do  la  ragazza  e  tenendo  la  tuba 
d'  Ulisse  aderente  alla  tesa,  in  modo  da.  non  far 
vedere  ancora  ciò  che  è  successo).  Ma  icchè  la 
piange?  Bada  lìe,  dopo  tutto  la  unn' è  mica  la 
morte    d'un   omo?... 

Uli.    —    Che    c'è    egli?... 

STI.    —    'Glie    successo    una   disgrazia  ;    ma    la    un   boci. 

Uli.  —    [Urlando).  Chi  bocia,  tira  'ia,  che  c'è  egli?... 

Sti.   —  La  unn' ha  mandaco  i'  radicchio  nella   tuba?... 

Uli.     —    Ebbene? 

Sti.  —  Ebbene  ;  invece  di  dallo  alla  cavalla  con  le 
mani,  oppure  di  buttallo  nella  mangiloia  come  gli 
aveo  detto  io,  l' è  vorsuca  sta'  lì  a  gingillassi  met- 
tendogli la  tuba  sotto  i'  muso.  'Ciliè  successo  chg, 
finico  i'  radicchio,  la  cavalla  V  ha  povtaco  via  la 
tesa  !  [Lascia  andare  il  cilindro  e  sorregge  la  tuba 
i>er  la  sola  tesa,  mostrando  come  questa  è  quasi 
inleramente  staccata). 

Uli.    —     {Con    un    grido).    Mondo    assassino!... 

Ida.  —  {Piangendo).  Io  un  l' lio  fatto  apposta.  So 
assai    se    alla    cavalla    gli    piace    i'    pelo  ! 

Uli.  —  Ma  che  pelo!...  T' un  lo  capisci  che  basta 
r  udor  dell'unto  !...  Armeno  n'aessi  un' artra  !  {Dispe- 
randosi). Come  i'  fo  ora,  stasera  dèo  andare  a  pi- 
gliar.  la    contessa    pe'    portalla    a    i'  teatro? 

CjEC.  —  {Riunendo  la  tesa  al  cilindro,  dopo  aver  tolto 
la  tuba  dalle  mani  di  S/ìj.c/ì/).  La  un  si  confonda  ;  la 
.si   rincolla  !... 

Uli.  —  O  perchè  t' un  ci  molti  anche  du'  bullet- 
tine  !  Ch'è  ella  diventaca,  la  gamba  d"  una  seggiola?... 
{£  riprenda  il  disgraziato  cappello,  continuaìido  a 
disperarsi). 
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SCENA    Vii. 
Rosa  e  detti  ;  poi  Alfreho. 

Ros.   —    {Dalla  camera,  uscendo).  Ssss  !...   Che  chiasso 

lache   voi...?; 
Sti.    —    La   cavalla    1'  ha    mangiaco   la    tesa  ! 
Ros.    —    Uh,    vergine  ! 
L'LI.    —     {Urlando).    La    unn'era    vergine,    ma    nemmen 

rovinaca    così  I    Guarda    quie  ;    ora    lo    dico    a    tene  ; 

dignene  alla  tu'   minore  !    la  si   fa  mangiare   anche  la 

tuba   di    su'    padre  !... 
Ros.   —  O   che  per  una  tuba  e'  è   bisogna  di  fa'   tanto 

chiasso?    T' un  ti  'ergogni,  c'è  quello  che  dev'entrare 

in   casa  ? 
Alf.    —     {Entrando).    Cos'è    stato?... 
Ida.   —    {Subito).    (Lui?).    {Torna  a  cucire  abbassando^ 

la    testa). 
Ros.    —    Chiè,    nulla    sa,    sor    Arfredo.    La    cavalla    di' 

mi'    marito,    pe'    disgrazia,    l' ha    dato    un    morso    alla 

tuba.... 
Alf.     —     Faccia    vedere  I     Faccia    vedere....     {Corre    a 

prender  la  tuba). 
Cec.    —    (Ecco    i'    so'    dottore  !  ). 
L'LI.   —   Che   la   i'   cappellaio,   la   scusi?... 
Alf.    —    Non    laccio    il    cappellaio,    ma    se    lei   accetta, 

non    appena    avrò    portato    il    mio    baule,    vale    a    dire 

prima    di   sera,    potrò    offrirgliene   una   che   oramai    io 

non  porto  più. 
Cec.  —  {A  Stinchi).,  !0  che  marcia  anche  in  tuba?). 
STI.  —    (Pare  !). 
Alf.    —    In    tal    modo,    entrando    in    questa    casa,    avrò 

la   sodisf azione   di    usare    una   cortesia   al    padre    e    di 

rasciugare  le  lacrime  della  sigTiorina.    •£  le  getta  una 
occliìatina    vienire    efla    continua    a    resfare    a    testa 

china ,   cucendo  ) . 
Ros.    —    L4d   Ulisse).    (E'   mi   par   che    sìa   gentile   ab- 
bastanza.). 
Cec.    —     {A    Stinchi).     <  Guarda    che    viso    rosso    l'ha 

fatto  1'  Ida  !). 
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STI.  —    (!'  ho  paura  che  l'acchiti.). 

Cec.    —    (Uhm  (...    r    ho    paura    anch'io....). 

.UlI.  —  {Togliendogli  il  cappello  di  paglia  di  mano). 
La    scusi,    permette?... 

Alf.    —    Faccia    pure. 

Uli.  —  {Provandoselo).  Lo  diceo  io?.  Lei  l'ha  la 
zucca    piccina    e    io    sono    un    po'    testone. 

Ros.    —   Ma   se   i'   signor  Arfredo  te   l'offre.... 

Uli.  " —  O  che  mi  dèo  mettere  una  tuba  che  riman 
ritta  sur  i'  cervello?...  La  sarebbe  come  dir'  a'  mi' 
compagni:  —  Ragazzi,  buttachemela  a  i'  gozzo!... 
Forse    Iddio    le    ci    si    rincarcan    pochino  !... 

Alf.  —  Ad  ogni  modo  sarà  il  male  di  provarla. 
Io  offro  ciò  che  ho. 

Ros.    —    Ma   icchene  ;    anzi,    grazie    tante.... 

Alf.  —  Allora  vado  per  far  portare  il  mio  baule  ; 
domani    poi.,.. 

Ros.  —  Domani  la  camera  la  sarà  tutt'  all'  crdine^i 
la  6tia  tranquillo.  Stinchi,  fa'  i'  piacere,  accompa- 
gna   i'    signore c'è    i'  corridoio    un    po'    buio. 

Alf.    —   jNIa  grazie,   non  occorre.... 

STI.  —  Vengo {A, Ulisse).  C'è  staco  i'  vernicia- 
tore.... 

Uli.  —  Digli  che  ripassi  !...  La  va  benino  co"  i  tran- 
vai,   accident' a  chi  l'ha   messo. 

STI.    —    Venga  !     {Esce). 

Alf.  —  Buona  sera  a  tutti  I    {Via). 

Ros.   —   Faccia  piano. 

Cec.    —     {Lavorando).     (Che    un    si    sbucci  !). 

Ros.    —    Ècco    fatto    anche    questa. 

Uli.  —  Come  tu  peni  poco  tene.... 

Ros.  —  Che  vo'  tu  che  stia  lì  a  pensare?..  Con 
qui'  puzzaccio  che  vien  su  dalla  stalla  'glie  così 
difficile    da'    via    quella    camera. 

Uli.-  —    O    lui    un   lo   cura   i'    sito    della    rimessa? 

Ros.    —  M' ha   detto   che   unn'  ha  naso. 

Uli.    —   Meglio  ! 

Ros.  —  Uain'  ha  fatto  eccezione  nemmeno  sur  i'  prezzo, 
quindici    franchi    i'  mese    e    a    i'    lume    pensa    da    sé. 

Cec.     —     (Come    'glie ,  largo    i'  giovane!). 
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Uli.  —  Gli  sta  tutto  bene,  ma  mi  par  che  prima 
di    concluder    l'affare    tu    potevi    armeno    informatti. 

Kos.  —  La  Serafina  l'è  una  donna  da  non  mettimmi 
in  mezzo.  Eppoi,  andiamo  ;  o  im  si  vede,  o  un  si 
sente?     T' unn' ha'    sentito    come    discorre    benino?... 

Uli.  —  Ce  n'è  anche  in  galera  perchè  discorrean 
troppo   bene  ! 

(Zec.  —  Ma  lui,  a  icchè  pare,  e'  marcia  anche  in 
tuba  ! 

Ros.  —  Lei  la  pensi  per  sé,  e  la  tiri  via  !...  Già, 
la  unn- ha  a  la'  lesta?...  ( 

Cec.  —  r  vo  via,  la  guardi.  Rimetto  gli  arnesi  e 
me    ne    vo.     {Eseguisce). 

Ros.  —  Oh,  e  che  per  domani  a  mezzogiorno  e' 
sia  finito,  perchè  un  vo'  perdere  i'  dozzinante  per 
lei  I... 

Cec.  —  Lei  vadia....  Sarebbe  un  peccato,  e'  discorre 
tanto    benino  ! 

Ros.  —  Ma  senti  robaccia  eh' è  c[uella  !...  O  tene 
t' un    gli    dici    nulla?... 

Uli.  —  Falla  finica,  falla  finica  !..  Indo'  egli  i' 
mi'  cappello?  'Gna  che  vadia  sur  i'  San  Lorenzo 
a  vedere  se  trovo  un'  artra  tuba  da  spendere  un 
ottantino. 

Ida.  —  'Glie  in  camera.  Che  devo  andare  a  pigliar- 
glielo ?i     {Va    p.    p.).     ' 

Uli.  —  Noe,  unne  'mjxjrta,  e'  vo  da  me.  Ma  questa 
tu  la  ripaghi,  sai!...  Domenica,  invece  d'andare  a 
i'    citematografo    e'    si    sta    in    casa  I... 

Ros.  —  Eh',  bada  lìe,  per  una  tuba  !  La  ti  faceva 
anche  vergogna  !  V'aete  tutta  l'ambizione  ni'  legno, 
ma  un  e'  è  pericolo  che  vi  si  vegga  mai  cor  una 
tuba  un  po'  a  garbo.  I'  legno  tutto  bello,  di  lusso 
e   con   le   gomme  ;   e   la   tuba   sempre    rovinaca  ! 

Uli.  —  Già  te  tu  discorri  perchè  t'  ha'  la  lingua. 
Come  se  i'  forestiero  dovesse  andare  a  sedessi  su 
i'  nostro  capo.  Badiamo  che  sia  pulito....  i'  sedere, 
e  non  guardiamo  a  i'  resto!...  {Entra  nella  prò- 
pria    camera,    seconda    porta   a   sinistra). 
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Cec.    —     [Ironico).    Alfredo,    vero?...     {Canta:) 
Alfredo,    Alfredo,    di    questo    core.... 

Ros.  —  Ida,  vien  via  con  me  ;  'gna  smovigli  la  lue- 
lette  perchè  in  qui'  punto  la  un  gli  piace.  Se  ora 
torna  cor  e'  facchini,  voglio  che  trovi  ogni  cosa 
a    su'    modo.... 

Ida.  —  {Alzandosi).  Ha  sentito?  Per  quella  tubaccia 
mi    priverò    anche    di'    cinematografo. 

Ros.  —  E'  ti  porto  io,  un  ti  confondere  !  {Entrano 
a   destra). 

Cec.  —  {Continua  a  cantare,  eppoi:)  Eppure,  ap- 
pena la  l'ha  visto,  l'ha  fatto  un  viso  rosso...  I 
Prima    bianco    e    po'    rosso!... 

SCENA   Vili. 
Anita    e    dettf. 

Ani.  —  {Entra  trafelata  dalla  comune,  deponendo  un 
involto    di    laz'oro  ) . 

Cec.    —    Ohe!...     Sor'Anita,    icchè    l'ha    fatto? 

Ani.  —  Indoe  l'è  la  mamma:. ..  Indoe  'glie  i' 
babbo?  !... 

Cec.  —  r  babbo  'glie  di  là,  e  la  mamma  l'è  in 
camera    di'    dozzinante    pe*    smover    la    tuelette  1 

Ani.  —  Dozzinante?..,  Ma  che  l'ha  visto,  lei?... 

Cec.    —    Eh,    i'    l'ho    visto    sicuro  ! 

Ani.  I —  Ma  Jo  sanno  chi  glie?  !...  Lo  sanno  chi  >i 
meitono    in    casa?... 

Cec.  —  {Subito,  con  anima).  'Glie  i'  damo  di  na- 
scosto  .della    su'    sorella  !... 

Ani.  —  {Con  lo  stesso  fuoco).  'Glie  fUi'  mesi  che 
gli  fa  la  rota  !  Appejia  l' ho  visto  fermo  a  discor- 
rere con  Stinchi  l' ho  riconosciuto  subito  !  E  quella 
sfacciata  la  un  dice  nulla?...  Ma  lo  dirò  io  !  (/ti 
per  entrare  a  sinistra). 

Cec.  —  {Fermandola).  Noi...  la  si  fermi....  Mi  viene 
un'  idea."*  Poco  fa,  se  la  lo  vuol  sapere,  io  l' ho 
chiesta.  i  ; 
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Ani.     —     <  Felice).    Davvero?... 

Cec.  —  Sì,  e  credevo  di  falla  contenta,  ma  su'  madre 
la   m'ha    risposto....    di   no. 

Ani.  —  Come?...  La  s^li  ha  detto...?  Me  l'aspettavo... 
(Ó7  rasciuga  gli  occlù  e  ine  orni  acuì  a  piangere). 

Cec.  —  Ohe....  Sor'  Anita  !...  Noe,  la  un  pianga,  an- 
diamo ;    se    no   piango    anch'io.... 

ANI.  —  (Rialzando  la  fronte,  con  rabbia).  A  me  no, 
e  a  lei   la  gnene  m^tte  anch'e   a   dormire   in   casa.'... 

'    '{Volgendosi   verso   la  sinistra  chiama:)   Babbo  !... 

Cec.  —  Noe  !  la  stia  ferma.  Per  raggiungere  i'  nostro 
scopo,  noi,  ora,  bisogna  fa'  finta  di  non  essersi  accorti 

di    nulla 'Glie   l'unico   mezzo    pe'   fa'   vedere    a    su' 

madre  che  'glie  più  facile  esser  messi  in  mezzo 
dalla  tattan\èe  che  dalle  persone  aperte  e  franche 
come  noi  due. 

Ani.  —  L'idea  la  un  mi  dispiace....  Ma  io  un  posso 
permettere  che  qui'  vanesio  e'  faccia  della  mi'  sorella 
quello   che  g'i   ha  fatto  d'un'  altra  poera  ragazza. 

Cec.  —  Noe,  a  cotesto  un  si  lasceranno  arrivare.  Lei 
r  aprirà  gli  occhi  qui  dentro,  e  io  farò  la  guardia 
di  'fòri.    Basterà    coglierli    sur    i'  più    bello. 

Ani.  —  L'  ha  ragione  !  Basterà  aver  le  prove  per  poter 
dire  a  mi'  madre  :  ecco  d""  icchè  son  capaci  quelli 
che  gli   stanno  tanto  a  core  ! 

Cec.  —  No'  ci  siamo  intesi  !  (Gran  rovinio  dalla  camera 
di  destrcù  e  grida  di  Rosa  e  di  Ida). 

Tutti  e  Due.  Icchè  c'è?  !... 

SCENA    IX. 
Ulisse   e   detti  ;   poi   Ros.4,   indi    Id.\. 

Uli.  —  {Uscendo  dalla  sinistra  con,  un  cappello  a 
cencio.    Icchè   rovina?... 

Ros.  —  {Uscendo  dalla  destra).  Oh,  Dio  !  lo  specchio 
della  tuelette  !...  Tutto  in  bricioli  !...  {Si  getta  a  se- 
dere  disperala ) . 

Tutti.  —  Lo  specchio?  !... 

Uli.  —  Benone  !... 

—   loi  — 


Ida.  —   {Esce  di  camera  piangendo).  Ih  !...  Ih  !..   Ih  !... 

Ani.  —  Bambina,  segno  poco  bono  ! 

Cec.  —    {A  Ulisse).  Quello  un  si  rincolla  !... 

Uli.  —  Eh,  lo  credo  !...  Ma  basta  che  lei  la  beli,  l'ha 

beli' e  rimediaco   ugni  cosa!...   Mondo  vile!...    {E  fa 

Volto   di   tirarle   una   cappellata). 
Ros.  —   {Alzandosi  e  Garrendo  a  ìd'i fendere  Ida).   Icchè 

tu  la  massacri,  l'è  staca  una  disgrazia!... 
Uli.   —  Difendila!...  Difendila!... 
A\l.  •—  Tu  sentirai  che  orzo  !... 

Fine   del   primo    atto. 
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ATTO  SECONDO 

Un  orto,  di  notte,  con  un  bel  chiaro  di  luna.  Nel  fondo 
un  muretto,  alto  apjiena  due  metri,  che  lascia  vedere 
le  case  del  quartiere  di  San  Niccolò.  Un  po'  a  destra, 
neir  orto,  è  piantato  un  bai  fico  il  quale  inalza  le  sue 
rame  fitte  di  foglie.  Sotto  a  questo,  ma  un  po'  a  si- 
nistra, una  tavola  apparecchiata  coi  resti  della  cena, 
ed  un  lume  a  petrolio  acceso,  con  la  ventola  di  car- 
tone. Nel  muretto  di  fondo  è  praticato  un  usciolino 
che  dà  sulla  strada,  menPre  a  sinistra  scorgesi  l'esterno 
della  vetrata  che  al  primo  atto  si  vedeva  internamente, 
e  che  dà  sul  salotto.  Una  scala  a  pioli  appoggiata 
a   destra. 

SCENA     I. 
Rosa,    Anita,    Ida    ed    Alfredo. 

{Le  tre  donne  sono  sedute  intorno  alla  tavola  dopo 
aver  cenalo,  ed  ascoltano  Alfredo  il  quale,  in  -ma- 
niche di  camicia,  tratteiieitdosi  al  fresco,  legge  loro 
la  «  Divina  Commedia  » .  Anita  però  è  seduta  più 
distante  e  scopre  un  gidrnal-e  per  conto  suo,  mentre 
Rosa  e  Ida  seguono  con  più  attenzione  il  giovinotto). 

Alf.    —     {Leggendo    il    volumetto:) 

«Amor    eh'  a    cor    gentil    ratto    s'apprende. 
Prese    costui    della    bella    persona 
Che   mi   fu   tolta  ;   e  il   modo   ancor   m'offende. 

Colei  che  parla  così  è  Francesca,  mentre  si  mostra 
a  Dante  ed  a  Virgilio  abbracciata  al  suo  Paolo,  col 
cuore    trafitto    dalla    spada    di    Lanciotto. 

Ros.    —    [Stupita).    Maria    santa  !... 

Ida.  —  Lft  lo  lasci  dire.  La  seguiti,  la  seguiti.  Vuol 
bere?...  '{Gli  ?nesce). 
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Alf.    —    Grazie,    stia    comoda. 

ROS.     —    O    la    beva  ;    a    leggere    si    secca    la    gola. 

Alf.    —    Basta   un  gocciolo.    {Beve). 

Ani.  —  {Da  sé,  let^gendo  il  giornale).  (Dagli  da 
bere    un    morirà    mai.). 

Alf.  —  Dunque  le  due  anime  di  Francesca  e  di  Paolo, 
vagano,  come  ho  detto,  nel  secondo  cerchio  del- 
l'inferno,   e  la  bella  cognata  continua  a  parlare  così  : 

.«  Amor,    che    a    nullo    amato    amar    perdona 
Mi    prese    del    costui    jiiacer    sì    forte, 
Che,    come    vedi,    ancor    non    m'abbandona. 

Amor   condusse   noi   ad   una  morte  : 
Caina    attende    chi    vita    ci    spense.  » 
Queste   parole   da  lor    ci  fur  pòrte. 

Da    che    io    intesi    quelle    anime    of fense. 
Chinai    il   viso.... 

Ros.    —    {Qhe  lo  segue  alteiUamen'e).   Fece  bene,   poe- 

rino  I 
Id.v.    —    Zitta  ! 
Alf.   — 

Chinai    il    viso,    e    lanl<j    il    tenni    basso. 
Finché    il    ]X)eta   mi   disse:    «Che    pen.se?» 

Ros.    —     {Allungando    il    collo).    Com,e?... 

Alf.     —     «  Che     pense?...  »  ; 

Ros.    —    {Sorridendo).    Gli    avrà    detto  :    che   pensi. 

Alf.  —  Fa  lo  stesso.  Dante  dice  «  pense  »  per  tro- 
vare   la    rima. 

Ros.  —  Ah,  allora  !...  Ma  a  me  mi  par  che  un  si 
dica. 

Ida.    —    O    che   ne    vo'    saper    più    di    Dante,    lei?,,. 

Ros.  —  A  mene?  M' imporla  assai!...  Gli  ha  a  dir 
come  vuole  !....  La  seguiti,  la  seguiti,  perchè  mi  piace. 

Alf.    —    {Legge). 

Quando    risposi,    cominciai:    «  Oh    lasso  !  i 

Quanti    dolci    pensier,    quanto    desìo 
Menò    costoro    al    doloroso    passo  !  » 

—    I0|  — 
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Poi   mi    rivolsi   a   loro    e   parla'   io. 

E    cominciai  :    «  T  rancesca    i  tuoi    martiri 
A    lacrimar    mi    lamio    tristo    e    pio. 

Ros.    —     (Asciugandosi   gli    occhi   col   greinbiidr).    (r]i 

avea    ragione,    pocro    Dante  ! 
Alf.    —    {Fissando   Ida  con   intenzione). 

Ma    dim.mi  :    al    tempo   de'    dolci    sospiri, 
A   chje   e   come   concedette    amore 
Che    conosceste    i    dubbiosi    desiri?   » 

Ani.    —  (Osservando'].      Guarda    come    la    punta,    ca- 
narino eh' è    quello!). 
Ros.    —  ( Attenta).    E    lei?... 
Alf.    —  {Legge). 

Ed    ella   a  me  :    «  Nessun   maggior   dolore 
Che    ricordarsi    del    tempo    felice 
Nella    miseria  ;    e   ciò    sa    il    tuo    dottore. 

Ros.     —     Quale    dottore?...     Quello    di    condotta?. 

Ida.    —     (Arrabbiandosi).    Ma    che    condotta  ! 

Ale.   —    ( Ridendo^ .    Il   dottore  è   X'irgilio  ;  è   colui  che 

accompagna    Dante. 
Kos.     —    Ahn  !...     So    assai....     {Alla    figlia).    Che    vo' 

tu    eh'  i'  sappia  !... 
Ida.    —   La   seguiti,   la   seguiti,   sor   .\lfredo. 
Ale.    —     (Continua). 

r^Ia    se    a    conoscer    la    ])riuia    radice 

Del    nostro    amor    tu    hai    cotanto    affetto, 
Farò   come  colui   che  piang'e  e  dice. 

Stia   attenta  !    {Con   anifna:) 

Noi    leggevamo    un    giorno    per    diletto 
Di     Lancillotto,     come    amor    lo    strin.--e  : 
Soli    eravamo    e  senza    alcun    sospetto.... 

Ani.     —     (Continuando).    Venne    la    mamma 

Ale.     —    Ma    no  ;    tutt'altro  !... 


Ani.  —  Eh,  ma  noi,  qui  a  Firenze  e'  si  dice  come 
ho  detto  io,  perchè  a  non  star  con  gli  occhi  aperti 
e'    succede    spesso,    ha    capito  ! 

Alf.  —  Ma  cotesta  è  una  profanazione  !  Dante  ha 
scritto    come    leggo    io. 

Ida.   —   O   chetati  ! 

Ro.s.    —    Lascialo    dire  !... 

Axi.    —    A   mene?...    Dica,    dica!...    Uhm...  I 

Ros.    —   La  seguiti.   Sentiamo   i'   resto. 

Alf.    —    {Legge). 

Per    più    fiate    gli    occhi    ci    sospinse 
Quella    lettura,    e    scolorocci    il    viso  : 
Ma   solo    un   punto   fu   quel   che   ci    vinse. 

Quando  leggemmo  il  desialo  riso 
Esser    baciato    da    cotanto    amante, 
Questi,   che   mai  da  me  non  fia  diviso.... 

Ros.    —    ta    un    corra  ! 
Alf.    — 

La    bocca    mi    baciò    tutto    tremante. 
Galeotto  fu   il  libro  e  chi   lo  scrisse  : 
Quel   giorno   più   non   vi   leggemmo    avarie.» 

Mentre    che    l' uno    spirto    questo    disse, 

L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade  ' 

lo    venni    men    così    com'  io    morisse  ; 

E    caddi    come    corpo    morto    cade. 

{Chiude   il   libro). 

Axi.   —    (1'  collo  !^...   Se  Dio  vuole  gli   ha  finico.). 

Ida.    —    {Manda   un  sospiro   lungo).   Ah...  I 

Ani.    —     (Senti    come    la    soffia  !). 

Kos.    —    Davvero,    che    cose...  ! 

Alf.  —  Ecco  un  amore  grande,  un  amore  che  non  co- 
nobbe ostacoli. 

Ani.  —  Ma  i'  so'  Paolo  e  la  sora  Francesca  un 
fecero  mica   una   bella   cosa.  f 

—   ig6  — 


Alf.    —    Perchè?  ... 
Ani.    —    O    unn"  eran    cognati?... 
Ros.    —     {Con    UH    balzo).    Cognati? 
Ani     —   Sicuro  !    {Ad   Alfredo).   Che   crede   un   si   sap- 
pia?...   Gli    ha    voglia    i*  su    Dante    di    svienissi,    ma 
quella    la    fu    una    bella    porcheria  ! 
A.LF.    —    Ma    l'amore    non    guarda    ai   legami.    L  amore 

quando    è    sincero,    arriva    e    scoppia. 
Ros.    —    Se    però    gli    eran    cognati,    mi    par    che    gli 

scoppiasse    fuor    di    tempo.  .,       , 

Alf      —    Cara    signora    Rosa,    vorrei    vedere    ciò    che 
farebbero    molte    sposine    se   .fossero    obbligate    come 
iTrancesca  da  Rimini,   a   sposare   uno  sciancato  brutto 
ed    iroso    qual'  era    Lanciotto. 
Af,-I.    _    La    un    l'av.ea    a    pigliare! 
Alf     —    Ma    quelli    erano    altri    tempi!...    Bisogna    ri- 
salire   al    medio    evo  ;    bisogna    penetrare    nell'epoca  ! 
\^x    —  r  ho  capito!    {Alzandosi).  Un  si  sparecchia .-'... 
Ros.  —  iSparecchiamo;  (  Eseguisce  con  Anita,  mentre  Ida 

resta  sedut^z  e  pensierosa). 
Alf.  —  Ricordiamoci  che  io  ho  promesso  di  portarle  a 

prendere  il  gelato. 
Ros.  —  Ma  che  gli  pare...  l  ■ 

Ani.  —  Per  me  andache  pure  ;   io  un  vengo. 
Alf.   —   Come?...   Ah,   me  l'avrei  a   male! 
Ani.  —  Gli   ho  detto;  che  un  vengo  e  quand'  ho    detto 
una  cosa  un  mi  sismove  nemmen  con  le  funi.    {Andan- 
dosene con  un  mucchio  di  pia' li).    (Gelato?...  E'  fa- 
rebbe megliof  a  pagare  i'  mese,  un  si  sa  ancora  di  che 
colore    e'  sieno'!).     {Entra   in    casa;    poi    torna). 
Alf.  —  Ebbene,  se  non  viene  la  signorina  Anita  spero 

che  loro  non  mi  diranno  di  no. 
Ros.    —    {Raccogliendo      altri    piatti).    Ma    icchene.,.. 

troppo    disturbo.  . 

Alf.  —  Ah,  senta,  signora  Rosa,  me  l'avrei  a  male  !... 
Kos.   —    {A  Ida).  Che  vo'  ire?... 

Ida.  —  Vah,  la  faccia  lei.  .  ' 

Alf.   —   La  signorina  ha   detto  di  sì,   dunque  bisogna 

venire. 
ANii.1  —    {Rientrando  e  ^dando  un  urto  alla  sedia  dov'  è 
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seduta  la  sorqUa).    O   smoiti    tene,   che   fa*   tue?i  Che 
se'    diventaca   la    principessa    Corsini?... 

Ros.  —  Lasciala  stare  ;  tu  lo  sai,  dopo  mangiato  gli 
do'  sempre  lo  stoniaco.  ijEii/ra  in  rasa  con  rfeìfe  sio- 
vii^fie;  /yoi  Ionia). 

Msi.  —  {/-Vendendo  il  rimanenLf  dei  piatii).  Allora  va' 
a  letto,  se  tul  ti  senti  male.  {Rimane  la  tovaglia,  un 
fiasco   ed  un   bicchiere). 

Jda.  —  {Alzandosi).  No.  la  guardi  ;  \oglio  nndar  pro- 
prio a  spasso  ! 

Ani.  — '  {Andandusenr).  Così  tu  digerisri  mi-glid  !  {Entra 
in  casa;  poi  torna). 

Alf.  —  {Rimasto  solo  con  Ida,  dopo  aver  guardato, 
sottovoce:)    Grazie,    grazie,    Ida!... 

Ida.  —  La  un  mi  tocchi  ;  la  mi  lasci  stare....  Perchè 
io  un  so  se  so n  .vivai  o  se  son  morta....  i 

Alf.   —  Spero  che   tu  non  avrai  cambiato  idea.... 

Ida.  —  Ma  icchp  si  farà?. 

Alf.  —  Faremo  questo  :  saremo  felici  tutti  e  due,  in 
eterno  !....  , 

Ida.    —    {Ascoltando).    Zino  !...     (.SV    ricompongono). 

Ros.  —  {Rientrando  coti  due  scialletti).  Allora,  vah^ 
se  s'  ha  'ire.... 

Alf.  —  Ma  diamine!...  \{S' infila  la  giacca  cl>e  era 
attaccata  ad  una  sedia). 

Ros.  —  Tieni,  copriti  perbene....  {Porge  uno  sciallello 
a  Ida^  e  si  mette  \V  altro).  Io  un  mi  sono  stata  a  ve- 
stire.... 

Alf.  --  Ma  che  !...  Andremo  tiui,  al  caffè  fuori  della 
Barriera. 

Ros.    —   Noj  ;,  a   quello'  un   ci   vengo;   c'è   troppi   lumi. 

Alf.  —  Andremo  ad 'un  altro.  {Ad  Anita  che  rientra). 
Mi  dispiace  che  la  signorina  Anita  non  voglia  accettare. 

Ani.   —   Si   sarebbe   'n  troppi.  , 

Ros.  —  Efppoi,  la  casa  sola  i'  un  la  lascio.  La  vierrà 
un'altra  sera.  Capisco  che  un  c'è  pericolo  che  Ulisse 
torni,    perchè    gli    ha    l' Arena. 

Alf.  —  Allora,  andiamo.  {^Alla  madre).  Venga,  si  ap- 
poggi al  mio  braccio. 

Ros.    —    (Vergognandosi).    Uh  !...    ma    che   gli   pare.... 

—  108-  — 


J 


Alf.  —  Animo  !...  Animo  !... 

Ani.  —   (Come  la  sa  lunga). 

Ros.  —  ÌAppo^giandosi  a  lui).  Oh,  ma  più  di  tre  sordi 
r  uno  la  unn'  ha  a  spendere,  se  no  sarebbe  u"n  appro- 
fittarsene   troppo. 

Alf.  —  Lei  taccia,  lei  si  lasci  servire 'S' iiìcam- 
minano). 

Ani.  —    (T' un  potei  di'  meglio!...!.  — 

Ros.  —  {IJ scetido).  A  braccetto  con  un  giovane?...  IMa 
se  mi  vociefe&e  i  mi'  Ulisse?    {Escono  dalla  porticina). 

Ani.  —  {Guardandoli  uscire).  Che  frustate!...  scom- 
metto rigirerebbe  anche  i'  bacchetto.  —  Eccola  là  ; 
in  venti  giorni  mi'  madre  1'  ha  perso  la  testa.  {Acco- 
stando la  pc^rta  e  sadr  filosi  al  la  tavola).  E  io  devo 
vedere  e  devo  stare  zitta?...  Perchè  se  dicessi  ugni 
cosa  a  mi'  padre  qui'  vanesio  farebbe  appena  a  .{empo 
à  pigliar  la  rincorsa....  Ma  che  posso  far  la  spia  di 
mi'  madre?...  Per  me  la  s'è  messa  per  i'  capo  d' ap- 
piccicalli  e  di  concrudere  i"  matrimonio,  perchè  unn'è 
possibile  che  la  urt  si  sia  accorta  di  nulla.  Ber  ge- 
nerino !...  Ma  già  a  lei  gli  piacciano  a  qui'  modo  ; 
gli  piacciano  tirachi  a  pulimento  e  co'  i'  ciuffo 
ritto!...  La  un  lo  vede  mica  che  unn' ha  nemmen 
camicia.  Gli  avea  detto  di  portare  i'  baule,  ma  aspet- 
talo !  Intanto,  in  venti  giorni,  un  s' è  visto  che  una 
valigetta  con  du'  camicie  rattoppale,  tre  goletti  e 
un  par  di  porsini  di  rausciù  !...  E  i'  mestiere?... 
Uhm!...  un  c'è  riuscito  di  sapere  icchè  fa.  Lui 
dice  che  fa  i'  reportèrre  di'  Fieramosca.  Bella  pro- 
fessione pe'  mori'  di  fame  !...  {Cotninciatrdo  a  co/n,- 
muoversi).  Ma  intanto,  a  lei  gli  piacciono  a  qui' 
modo....  mentre  io....  che  m'ero  scerta  un  giovane 
che  gli  ha  la  bottega  di  suo.  che  gu.idagna,  e  che 
unn'  ha  bisogno  di  nessuno,  perchè  'glie  socialista, 
no  !...  Dice  che  poi'andare  in  prigione.  O  ch'è  egli, 
un  ladro,  per  essere  arrestato  da  un  momento  al- 
l'altro?... Unn'andò  i'  babbo  con  Garibaldi?...  E 
pol'andar  lui  alla  Camera  di'  lavoro  !...  {E  Ttmave 
lì.  seduta,  coi  ^Ofniti  appoggiati  sulla  tovaglia  e 
il  capo  ITa  le  mani). 
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SCENA    II. 
Cecco  e   detta. 

{Odesi  arpég^ate  una  c/iitarra,  al  di  là  d\el  mu- 
retto,   nella   strada). 

Ami.  —  {Si  stcuote;  alza  la  testa,  sta  in  ascolto  ed 
escla;na  con  un  sussulto,  ma  sottovoce:)  Questo  glie 
i'  mi'  Cecco!..,.  {.Allora  arriva  la  voce  del  giovi- 
rtotto  che  accotnpagnandosi  su  quello  strumento  canta, 
ixn  po'  lontano,  flebilmente,  la  serenata  altfl  ra- 
gazza)   (i). 

Cec.    —    {Di   dentro,   accompagnandosi   sulla   chitarra) 

Quando    al    raggio    di    luna,    pallida    e    mesta.... 

Ani.    —     {Commot*endosi    e    rasciugandosi    gli    occhi). 

Poero    Cecchino  !... 
Cec.    —    {C.    s\). 

La    mia    fanciulla    al     balcorle    venia.... 

AN'J.  —    {Sempre  più  ùommossa).   Fortuna  un  c'è  lei.... 
Cec.    —    {C.    s.). 

Io    le    solea    cantar,    giù    per    la   via:.... 


Ani.  —  {C .  s.).  Se  la  ci  fusse  la  farebbe  come 
l'artra  sera la  gli  rovescerebbe  una  catinella  d'ac- 
qua !... 

Cec.    —    {C.    s.). 

Mi    sono    innamorato    di    te  !... 


(I)  I  «'erai  della  canzone  che  io  riporto  sono.i.  quelli  che  tono.  Esii 
però  hanno  i(  merito  di  appartenere  ad  una  delle  più  popolari  romanze  che 
di  notte  li  cantano  nei  Lungarno  e  alle  Cascine.  La  musica»  dolcitiima,  è 
di  una  nota  romanza,  ma  anche  questa  raffazzonata  per  uso  e  centumo  dei 
nostri  canterini.  Vedila  alla  fine  di  quest'atto. 


HO 


Ani.   —    (C.  s.).    La   me   l'ha  annaffiaco   tlu*   vorte  !... 

Ma    alla    terza,    gncn' ho    detto,    scappo    di    casa!... 
Cy.c.    —    {C.    s.).  •■ 

Ora    è    deserto     il    memore    balcone, 

E    non    echeggia    più    la    mia    canzone.... 

Ani.    —    \RivoUa   alla    fori  teina   che   dà    sulla    strada. 

disperatamente,    singhiozzando..    'Gilè    inutile!...    ma 

icchè   tu  ti   sgoliii  !... 
Cec.    —     {C.    s.). 

La    vaga    stella    fé'    tramonto,    un    giorno 


Ani.    —     (C.    s.).    Tu    faresti    meglio    a    spendillo    per 

un'  artra    i    tu'    fiato  !.. 
Cec.    —    (C.    s.). 

Ed    io,    fedele,    aspetto    il    suo    ritorno  — 

Ani.  —    {Con  un  grido   lungo,  appassionato).   Xo  eh'  i' 

un    ti    voglia    bene,    sa',    poerinooo  !. .. 
Cec.    —    (C.    s.). 

Dille    che    io    l'amo  !. .. 

Ani.   —    {Piangendo   a   calde   lacrime).    Ma   tanto,    'glie 

inutile 'Glie    inutile e'    un    vogliano... 

Cec.    —    (C.    s.). 

Dille  che   io   l'amo  !. .. 

E   le   dirai   che  a    lei   io   penso   sempre,   ancor...  ! 

Ani.  —  {C .  s.).  Un  vo... glia. ...no  !...  {La  calzone 
•frtuore.  EJs^  Ha  abbandonato  il  capo  sulla  tavola 
e  adesso  non  si  sente  c/is  il  sUnghiozzo  dal  quale 
è   stata   presa.    Un   m amento    di   silenzio). 

Cec.  —  {Scosta  piano  piano  la  porticina  e  si  affaccia- 
con  la  chitarra  in  mano).  L'usciolino  aperto?...  Ma 
c'è   i'  lume,   io   entro  !...    {Di fatti  egli  entra  in  punta 
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ji  piedi  e  ap^p^ag^ìa  subito  la  c/iilarra  al  muro  di 
fondo,  lasciandola  lì;  poi,  udendo  singhiozzare,  si 
volge  e  s£Otg.e  la  ragazza  seduta  col  capo  tra  le 
mani.  Allora  le  si  accosta  sussurrandole .)  O  Anita  I... 

Ani.  —  {Balzando  in  piedi,  spaventata).  Va'  via!... 
Va'     via  !...     Va'    via  1... 

Cec.  —  {Ved^endola  con  le  gote  rigate  dal  pianto,  ri- 
soluto). Chiè  !...  Tu  piangi,  i'  un  vo  via  1...  {Quindi, 
accecato  da  quel  dolore,  balenandogli  un  brutto  pro- 
posito).   L'è    l'ora   di    finilla  !... 

Ani.  —  {A  mani  giunte).  Per  l'amor  di'  Dio,  se  torna 
la  mamma  !... 

Cec.  —  Meglio  !...  Così  si  ride  !...  {E  passeggia,  ?nor- 
dendosi  le  mani  per  la  rabbia,  quasi  cercando  qual- 
cuno per  isfogarsi). 

Ani.  —  {Indovinando  Videa  di  lui,  e  sempre  più  im- 
paurita). Cecco  !...  bada  a  icchè  tu  fai  !  Bada  a  icchè 
tu  pensi  !... 

Cec.  —  (Quasi  piangendo).  Y  un  penso  più  a  nulla  !... 
Oramai  i'  ho  perso  i'  lume  degli  occhi  !...  {E  si 
caccia   le   mani   in   tasca). 

Ani.  —  {Con  un  grido,  scorgendo  qu  eli  atto,  rifu- 
giandosi a  destra  con  le  mani  nei  capelli).  Tu  ha' 
i*  curtello  !  ?  ... 

Cec.  —  (Si  ferma  sorpreso:  la  guarda  e  ripete,  cal- 
mo:) V  curtello?...  {Poi  quasi  sorridendo).  Ma  che 
curtello....  {Rovesciando  le  lasche).  Guarda....  {Essa 
respira,  e  lui  tranquillamente :)  La  robaccia  la  porta 
i'    curtello io    no 

Ani.  —    {Rianimata).  Dio,  che  paura  tu  m'ha'   fatto  !... 

Cec.  —  O  per  chi  tu  m'ha'  preso?...  L'omo  di- 
scute; l'omo  ragiona....  Tutt' a  i'  più  potrò  lasciar 
andare    una    manaca Bada    11  !... 

Ani.  —  {Saltandogli  al  collo,  felice,  ma  anche  per 
calmarlo).  No  !...  no  !...  Cecchino,  se'  bono  '...  Se' 
bùno  I . . . 

Cec.    —    'Glie   tanto   che   gonfio  !... 

Ani.    —    O    un   gonfio    anch'io?... 

Cec.    —    Eh?  !... 

Ani.    —     (Riprendendosi).    C'\oh,    no!..,     Icchè    tu    mi 


ta'  due?...  Ma  soffro;  palibcu  più  di  te,  credilo, 
Cecchino  !... 

Cec.  —  E  allora,  facciamola  finica  !...  T'ha'  a  vie- 
nir   Via   e  bòna  notte!... 

Ani.    —     (Staccandosi    subito).    Ma.  che    se'    matto?... 

Cec.  —  Che  credi  che  un  ti  sp<isi?...  Guarda:  giuro 
sull'anima  della  mi'  pocra  mamma  die  un  ti  tocco 
finché    un    t'ho    poriaco    dinanzi    a    i'    Sindaco! 

Ani.  —  Cotesti  «on  discorsi  che  a  me  i'  un  li  devi 
fare  nemmen  per  chiasso.  {E  siccome  eqli  dà  in 
isnianie).  Senti,  senti Se  tu  hai  un  po'  di  pa- 
zienza, se  tu  hai  un  po'  di  costanza,  e'  s' arriverà 
a   tutto,   credilo  ! 

Cec.  —  {Arrabbiandosi).  Ma  se  'glie  tre  mesi  che 
l'ho    d'intorno    questa    sora    costanza!... 

Ani.  —  Abbine  im' altra  poca;  poi,  tu  vedrai,  si 
vincerà,  si  vincerà Dunque,  vai....  Ora  basta,  per- 
chè potrebbero  tornare  e  io  un  Noglio  che  succeda 
una   lite. 

Cec.  —  Ho  detto  che  gli  voleo  discórrere....  Un 
posso  nemnien  discorrergli?...  \'oglio  sentire  se  un 
son  padrone  neppure  di  cantare,  clie  mi  buttan  l'acqua^ 
e'   mi    buttano.... 

Ani.  —  T'ha'  ragione,  ma  torna  c[uando  c'è  Joro..., 
Io  im  voglio  che  si  sappia  che  i'  ho  fatto  entrare 
quando    i'    ero    sola. 

Cec.    —    C'è    l'usciolino    aperto.... 

Ani.  —  Lo  vedi?...  Vedi  che  cervello  l'ha  mi'  ma- 
dre?... All'uscio  di  casa  l'ha  girata  la  chiave  e 
la  se  r  è  messa  in  tasca  perchè  un  gli  scappi,  e 
questo  dell'orto  la  l'ha  lasci  ito  aperto.  Ti  dico, 
la  un  sa  più  indoe  l'ha  la  testa  !...  Aspettiamo, 
dunque  ;    aspettiamo,     Cecchino. 

Cec.  —  \ Sempre  arrabbiandosi ..  Aspettiamo,  aspet- 
tiamo.... ma  icchè  si  deve  aspettare?...  E  come?... 
r  ho  a  vedere  qui'  pirulino  senz'arte  né  parte  ac- 
còrto   con    tutte    le    deferenze,    ni'entre    io    che    sono 

un    bòn' operaio,     galantòmo,    onesto i'     devo...?   ! 

{Afferrandola).  Vien  via,  Anita  !...  Guarda  ;  i'  ho 
riscosso    dugento    franchi    per    un    finimento    da    ca- 


mera  che  ho  rlpoita'o  a  i'  magazzino  stasera  ;  si  pi- 
glia su  e  si  va'  a  Livoroo,  vien  via  I...  {E  la  serra, 
ridendo  ) . 

Ani.  —  {Cerca fida  di  sciogliersi  e  rìdendo  anche  lei). 
Gnillaccio,    va'     'ia  !... 

Cec.    —    {Pazza).   Ci    si    sposa   lassù  !... 

Ani.    —    {C.    s.).   Va'    'ia,   va'    'ia  !... 

Cec.  —  {A/ ferrandola  selvaggiamente  per  la  lesta, 
in    un    i?n\pcto    di    passione,    con    gli    occhi    accesi    e 

fissandola).   Ma  perchè   un   \ogliano?...   Perchè   un 

Ti  mangere'  viva  !  {f.  le  schiocca  un  bacio,  abban- 
donandola   subito  ) . 

Ani.  —  {Quasi  offesa,  ritraendosi).  Se'  contento,  ora?... 
{Pausa.  Egli  sorride  soda is fatto,  e  lei:)  La  m'ha 
anche  baciato,  dunque,  la  poi' ire  !...  {Toglie  di  tasca 
il    fazzoletto    e    si    pulisce    la   guancia). 

Cec.  —  {Sorridendo  sempre,  lontano  da  lei,  guar- 
dandola).   O    che    ti    pulisci?... 

Ani.  —  Tu  puzzi  di  sigaro  I...  {Odesi  schioccare  la 
frusta   di    Ulisse.    Ella,   spaventata :)    Maria    santa  !... 

Cec.  —  Icchè  c'è? ... 

Ani.    —    Questo    'glie    i'   babbo  !... 

Cec.  —  {Dopo  avere  ascoltato).  Accident' alh'  gomme! 
Armeno    prima    e'    si    sentiva.... 

Ani,    —    Va'    via  I    Va'    via  !... 

Uli.  —  (Di  dentro).  O  Stinchi,  apri  la  rimessa.... 
Eh,  oh  !... 

Cec.   —   Se  i'  esco  di  qui   e'  mi    vede. 

Ani.  —  {Disperata).  Di  là  'glie  chiuso,  l'ha  la  chiave 
la  mamma  !... 

Cec.  —  E  allora,  piuttosto  che  fassi  vedere  scappare 
come   un  ladro  'glie  meglio  rimanere  ! 

Ani.    —    Tu    mi    rovini  1...    Tu    mi    rovini  I 

Cec.  —  Ma  icchè  ti  rovino,  gruliaccia  !...  {Poi,  colto 
da.  un'idea.^  guardando  il  fico).  Sta'  zitta....  L'ho 
trovaca  I  I'  monto  su  i'  fico  !...  {Corre  a  prendere  la 
scala  a  pioli). 

Ani.  —  (Seguendolo,  per  aiutarlo).  Per  l'amor  di' 
Dio,    icchè    succederà?... 

Cec.    —    Te    un    ci    pensare....    Sta'    zitta    e    lasciami 
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i.ire  ;  pni,  I'  mncl<.  d'.incl.Ti  via  lo  uovo  in.  (/:>// 
/in  appoggialo  la  scala  al  (ronco  e  incomincia  a 
nionlare;  ma  si  ferma  subito  ai  primi  gradini  per 
volgersi  e  per  mormorarle  sorridendo À  Lo  vedi, 
eh,  Anituccia?  Per  te  i'  monto  anche  sur  i'  fico, 
bellona!...     {E    va    per    schioccarle    un    altro    bacio). 

Ani.  —  {Respingendolo  con  una  manata,  senza  p,?rò 
abbandonare    la    scala).     'Gnanio,    tira     'ia,    uggioso  ! 

Cec.  —  {Montando  e  celandosi  tra  le  rame\.  Leva 
la    scala!     Leva    la    scaLil... 

Ani.  —  {Eseguendo  e  tornando  ad  appoggiarla  al  tnuro 
di   destra).    Bada   di    nun   cascare,   sa',    Nini  !... 

Cec.  —  Guardache  icchè  mi  tocca  a  fare.  Nemmeno 
se  fussi  un  ladro  sonico  di  galera....  Sta'  zitta  e 
non    aver    paura!     {Resta    lassù    nascosto). 

Ani.  —  Che  Iddio  ce  la  mandi  bona  !  {Siede,  prende 
il    giornale    e    sì    mette    a    leggere. 

SCEXA.II1. 
Ulisse    e    detti  ;    poi    Stinchi    di    dentro, 

{Si    vedf    apparire    al    di    là    del    imirello    la.    testa    di 

Ulisse    sednto    a    cassetta    con    la    frusta    e    le    guide 

in    Viano). 
^^LI.    —    O    Stinchiii  !...    .\[a,    Dio    ti    stramaledica,    che 

dormi    sempre? 
Sti.    —     {Di    dentro).    Eccomi  !...    Eccomi  !... 
Uli.    —    {Ritto   sulla  serpe").   Tutte   le   sere    'glie    questo 

laoro....    Vah,    'glie    beli' e 'briaco  ! 
Sti.    —    {Di   dentro).    Ma   che    briaco.... 
Uli.    —  Guardalo,    oh,    'gli   ha    i'   coraggio   di   negallo. 

si  sente  i'   puzzo  di  zozza  di  quassù  ! 
Cec.    -^     {Dall'alto).     (Lo    sento    anch'io  I...V 
^^Ll.     —     Piglia     le    guide    quic.     {Glie    le    getta).     E 

guarda    di    custodilla    perbene...    perchè    l'è    staca    a 

Fiesole.... 
Ani.    —     (Ecco    perchè    'glie    tornato). 
Uli.   —    {Sem>pre   da   cassetta).   Pulisci   anche   dentro.... 

Ribatti   e'   guanciali....    L'era   una   coppiettina   che  vo- 


Ica   vede'   la   vcdiila   di    Fiieiì/^e  a   i'  chian)  di    luna.. 

Ci    siamo    intesi  ? ... 
Su.    —    r    ho   capito.... 
l'i.l.     —     'Scendendo).     Meno    male- l'n    c'è    biso- 

°ViQ    di    tante    spiegazioni^  (Sparisce    di    lassù,    afre 

i  usciolino    ed    entra    neltorlo).    O    che    se'    sola?... 
Ani.  —   Sì.... 
L'i.l.     —    ()    queir  ante?  ... 
Ani.    —    Le    son'  ite    a    pigliare    i'    gelato    cor    i'    sor 

Arfredo.     ('Gna    che    gncne    dica.). 
Uli.    —    r   gelato?...   O    tene?...     • 
Ani.   —    Io   un   son   vorsuca   andare. 
Cfx.    — ■     [DalValln).     (Ha'    sentico?...    Eppo'    dicano, 

poeiina....  ).    (£"   le   getta   un    bacio). 
l'Ll.    —     (Dopo    aver    pensato).    Un    mi    piace    mica    a 

me   quest'andare   a    zonzo,   così,   con   un   gioanotto   che 

un    si    sa   ancora   chi    sia. 
Ani.    —    Un   c'è   mica   nulla    di    m  ile. 
Ili.    —    Noe!...    coresto    tu    l'ha'    a    di'    tene....    Già, 

da    un    pezzo    in    qua    mi    par    che    tu'    madre    l'abliia 

perso   i'    cervello.    Ma  ora,   ora  ;   gli   sturo   gli    urecchi 

io —     (Si    toglie    la    giacchetta    e    l'appoggia    a    mia 

sedia  ) . 
Ani.    —    La    un    letichi,    un    c'è    sugo. 
Lli.    —    r    im    letico  !...    Gli    dico    i'    mi'    parere.    Già 

s' incomincia   a    dire   che   a  mene   qui'   so'   finocchietti 

un    m' è    ma'     piaciuco  ;    primo    punto. 
Cf.C.   —    (C.   s.).    (Meno  male,   ci   si   trova   d'accordo.). 
Uli.    —    In    secondo    logo,    poi,    se    a    lui    gli    piace    i' 

gelato,   gli   ha'    'ire   e   suzzasselo. 
Ani.   —^    E    l'ha   invitaciie. 
Uli.  —  E   io  le  svito!...   Che   l'ha   pagaco   i'  mese?... 

{Siede). 
Ani.    —    Secondo    me,    c'è    da   allungare   i'. collo. 
Uli.    —    Ma    io    lo    butto    fora,    sai  !..    Tra    la    rilu- 
stratura,   lo    specchio....    s'è    speso    e    un    s'è    ancora 

ripreso   un   centesimo.   Eppo',   sai    un   poco  come   l'è? 

L'è    l'ora    di     finilla    co'     i'    doz,^inante. 
Ani.    —    Ecco,    la    sarebbe    la    meglio.    Ora    un    siamo 

più    delle    bambine,    siamo    delle    ragazze.... 
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l  LI.  —  T' un  sai  icchè  fo?...  Quarche  sera  mi  spo- 
glio e  mi  fo  trovar  ni'  su'  letto.  'Glie  tanto  che 
ambisco  di  rigirammi  solo!  Così  tu'  m  idre  la->  un 
dirà    più    che    gli    tiro    le    pedache. 

Ani.    —    La    farebbe    una    cosa    santa. 

Uli.  -  Digli  che  un  paghi,  i'  so'  rc|)ortcrrc.  e  \*>' 
tu  vedi.  (Dicendo  ciò  si  è  itiesciulo  da  brre  e 
ora  ceit/efìina  un  tu f zzo  bicchier  di  vino.  Poi  id.a 
la   testa   e   guarda   il   fico ,. 

Ani.   —   Che   ha   beli' e   cenato,   lei.'... 

Uli.    —    r    ho    mangiaco    un    bocconcino    a    Fiesole 

{Continua    a    guardare    in    allo). 

Ani.  —  (  Impaurita,  cercando  di  fargli  volger  lo 
sguardo).    Che    bella    luna,    unn' è    vero?... 

Uli.  —  olà,  la  fa  lume  a'  ladri...  Continuando  n 
guardare ) . 

Ani.    —    (Dopo    un    >nonientu ,.    La    un    \a    più    tòri?... 

Uli.    —    Chic 1'    sono    stracco    morto.... 

Ani.    —     (Maria    santa,    ma    icchè    gu;irda  ?  .. .). 

Uli.  —  (Andando  a  ^prendmc  la  scala  .  T' un  si"  irriir 
vo'    fare?     Vo'    mangiar    du'    fichi... 

Cec.    —    (Iccheme?  !).    (E   lo   si   vede  montare  più   su']. 

Ani.  —  Fermando  subito  il  padre).  L'nne  'mporfi  ! 
perchè  se  n' è  corti  noialtri  un  ber  piatto!...  \'o 
a  pigliarglieli  !  (E  tt-el  dir  ciò  cerca  di  levargli  la 
scala,  trascinandolo  lontnim  dal  firn  -'rrsn  l' abi- 
tazione ) . 

Uli.    —    Noe,    noe.... 

Ani.  —  Ma  sì....  sì  !...  L'aspetti  !..  L'aspetti  !...  Glie 
li    porto    subito  !     (Entra    in-  casa;    poi    torna). 

Uli.  —  Noe  !...  Ohe  !...  Da'  retta (/"«  ancora  l'atto 

di  appoggiare  la  scala  al  fico;  V!{i'  poi  si  ^ferma 
e  mormora:)  Basta;  se  gli  hanno  belle  córti  man- 
gerò   di    quelli. 

Cec.    —     *L'ho    scampala    bella!). 

Uli.  —  Però  e'  mi  dispiace,  perchè,  a  coglierli  e 
mangiarli   gli  hanno   tutto   un  altro   sapore. 

Cec.    —     (V    male    'glie    che    coglieva    anche    me  !). 

Uli.  —  {Appoggia  la  scala  al  muretto  in  fondo  e 
trova    neliaìtgolo    la    c/iitarra).    O    questa?... 
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Cec.     —     ('Mondo    assassino  !...). 

Ani.    —     [^Rientrando    con    uh    piatto    di    /ichi).    Ecco 

è'    fi....     {Ma    resta    a    bocca    aperta    trovando    suo 

padre   con    la    cJiitarra    in    ?nano). 
Uli.    —     {Mostrandole    lo    strumento).    Che    se'    te    che 

gratti?  ... 
Ani.   —    Uh,    io?...    I'    la    veggo   ora,    la    si    figuri. 
Uli.  —   Allora   la  sarà   di'   so'   rcjxtrtòrre. 
Cec.    —     (L'avrebbe    bell'c    messa    in    gobbo.). 
Ani.  —  No,  perchè  se  la  fusse  di'  sor  Alfredo,  l'avrebbe 

detto. 
Uli.   —   O   allora?...   Ch' è   egli,   questo,   un  orto    indoe 

nasce    le    chitarre?... 
Ani.    —    Io    unne    so    nulla....     {Torna   a   sedere    e    ri- 
prende   il    giornale  ) . 
Uli.    —     {Continuando    ad    esaminarla).    Anche    questa 

r  è    bellina  ! 


SCENA    IV. 
Rosa    e    detti  ;    poi    Ida    e    Ali- redo. 

Ros.  —  {Entra  so^a,  e  fennundosi :)  (Ulisse?).  {Quindi, 
accostando glisi  e  guardando  la  chitarra').  Che  ha' 
compraco    la    chitarra? 

Uli.  —  Oh,  ben  tornaca  !...  Che  ha  finico  d'andare 
a    zonzo?... 

Ros.    —    Che   zonzo?... 

Ida.  ed  Alf.  —  {Appaiano  a  braccetto,  sulla  por- 
ticina, parlando  basso  fra  loro,  mollo  confidenzial- 
tnente) . 

Uli.  —  {Accennando  a  sua  moglie  il  Quadretto).  Vah^ 
dico  ;  i'  un  so  se  mi  spiego.  Che  vói  anche  un 
diecino    per    andare    a    comprare    una    candela  ? . . . 

Ani.  —  ('Glie  ito  via  con  la  mamma  e  torna  con 
la    figliòla!). 

Cec.    —     (Come    me    la    godo    di    quassù  f...). 

Ros.  —  Bada  He,  per  un  gelato....  {Gli  volta  le  spalle 
e    siede    sotto    il   fico    con   Ida). 
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Uli.    —    Bada    che    un    sia    un    pezzo    duro  !.. 

Alf.  —  {Avanzandosi).  Oh,  buona  sera,  signor  Ulis- 
se....   Già    di    ritorno?...    O    non    aveva    l'Arena?... 

Uli.  —  No,  i'  sono  staco  a  Fiesole  e  siccome  a 
me  un  mi  piace  d'ammazzar  la  cavalla,  i'  ho  ri- 
posto. 

Alf.  —  Benissimo....  Meglio  così.  (Maledizione,  que- 
sto   è     un    contrattempo.). 

Uli.  —  (Must  mudo  gli  la  chitarra  .  La  scusi,  eh' e 
roba  sua  ? . . . 

Alf.  —  Mia?...  Ah!...  Io  non  suono  che  il  piano; 
anzi,  coi  primi  del  mese  me  ne  farò  portare  uno. 
Spero  che  a  loro  non  darà  noia.  Sono  così  amico 
del    Drizzi... 

Ros.     —    Anzi,    s'avrà    piacere {Continua    a    parlar 

con    V  Ida    seni.pre    sotto    il    fico). 

Uli.  —   Di'   Brizzi?    O  se  'glie  morto  sarà'  trent'aimi  ! 

Alf.    —    Dei    successori....    Di    Tito,    di    Tito.... 

Uli.    —    Ghie    Tito?... 

Alf.    —    Tito    Ricordi.... 

Uli.  —  Ahn,  senti....  Insomma  un  si  sa  chi  abbia 
portaco    qui    questa    chitarra  ! 

Ros.  —  Scusa,  fammi  un  po'  vedere.  (Ulisse  le  sì 
accosta). 

Cec.    —     (Eccoci  !). 

Ros.  —  {Esaminandola).  La  riconosco!  Questa  l'è 
di  qui'  trappolone  ! 

Cec.  —  I  Trappolone  ?  ).  {Stacca  un  fico  e  glie  lo 
tira   sulla   testa  ) . 

Ros.    —   Uh!...    Chi   tira   e'   fichi?... 

L'li.  —  E'  si  sarà  staccaco,  vu'  li  lasciache  sopra  a 
marcire  !... 

Ros.  —  {Ripulendosi  la  testa).  Noe,  e'  un  si  lasciano 
a  marcire  !  E'  se  n'  è  corti  un  piatto  !  Eccoli  qui, 
tieni,  mangiateli....  (£  gli  presenta  quelli  di  sulla 
tavola  ) . 

Ani.  —  'Glie  li  aveo  portati. 

Ros.  —  Senti  come  s-on  condita,  e'  mi  s'  è  tutto  spap- 
polato tra'  capelli. 

Ida.    —    L'aspetti,    la    ripulisco.    {Eseguisce). 
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Alf.  —  Aspetti,  aspetti.  [Ripulisce  anch'' egli  Rosa, 
correndo  laggiù,  sotto  il  fico). 

Uli.  —  Insomma,  chi'  egli  questo  trappolone,  te  che 
■  tu    lo    sai? ... 

Ros.   —   Domandalo   alla  tu'   maggiore... 

Ani.  —  Io  unne  so  nulla  !... 

Ros.  —  Chetati,  sai,  sfacciata  !  Quella  l' è  la  chitarra 
di  Cecco,  la  riconosco  lontan  mille  miglia!...  E 
questo  vor  dire  quarcosa  di  più  clie  andare  a  pi- 
gliare i'  gelato.  Ecco  perchè  1'  è  vorsuca  rimanere 
in  casa  !... 

Alf.  —  Ah  !  ah  !  questo  e  brutto  !  Questo  sta  inulto 
male  !... 

Cec.  —  (Stacca  un  altro  fuco  e  lo  scaglia  sul  cappelli? 
del    giovi  noti  o). 

Alf.  —  Per  Dio  !...  (Pulendosi  il  cappello  col  fazzo- 
letto).   Ma   è   una  vera  pioggia  !... 

Uli.  —  'Glie  inutile,  quando  cominciano  a  cascare 
e'  vanno  tutti  in  terra. 

Alf.   —   Mi   dispiace   perche.... 

Uli.   —    La   unn' ha   che   coresto? 

Alf.   —   Ma  no  ! 

Uli.  —  La  unn' avea  anche  una  tuba  da  regalare?  La 
si    metta    quella  ! 

Ros.  —  (Rivolta  ad  Anita).  Tene!...  Tene!...  Scom- 
metto la  testa  'glie  venuco  qui  e  s'  è  scordato  dello 
stumento  I... 

Ani.   —    (Piangendo).   No,   unn' è   vero 

Uli.  —  Ma  come  unn' è  vero?  !...  Chi  è  allora  che 
l'ha    portaca? 

Ida.  —   Io  unne  so  nulla. 

Ros.  —  L'è  lei,  l'è-  questa  cìettona  che  ancora  la  un 
la  vuo*  far  finita.  E  te  tu  dici  degli  altri?...  Tu 
sapes.si!...  Se  tu  stassi  qui  tu  le  \edresli  lultc  ;  e 
tu    vedresti    c'n'i   e    la   meglio   o   la   peggio  ! 

Ani.  ■ —    {Piange). 

Cec.  — ■  (Ma  come?  E  io  devo  star  (juassù  a  sentire 
senza  dir  nulla?    Ora  scendo!). 

IT  LI.  —  (Posando  la  chitarra  .^^pra  hr  tavola).  Y  hù 
capito   ugni   cosa....   Eh,  qui  se  un  si  piglia  un  rime- 
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dio  per  tutti  indistintam'ente  'glie   un  affare  serio!... 

{Guardando    Alfredo).    Se    un    metto    e'    piedi    a    i' 

muro,  la  \'7i  a  finir  male,  via,  ho  beli'  e  capito  ! 
Alf.   —    (Accoslandoglisi,  piano).    Io,  sa,  giovedì   pros- 
simo  pagherò    il   mio  mese. 
Uli.  —  La  farà  bene  ;  perciiè  de"  lcnz<jli  di  far  consu- 

lìiare  io  un  ce  n'ho  !... 
Cec.  —  (Tu  l'ha'  'uta  !). 
Uli.  —   Vo'  ^<re  a  njettcrnii    i'   cdiìpello   e   \o'   ;mdarc   a 

far  du'   passi. 
Alf.    —     (Esullaiido).     (.Ah,    bcnissiiuo  !). 
Uli.    —     i Incamminandosi    e    fermandosi    sulla    porla   . 

Giudizio  !    Giudizio,    donne,    se    no    la    frusta    la    farà 

e'    fochi    d'artifizio!... 
Ros.  —  ]\Ia  che  dici  a  mene?... 
Uli.   —    r   dico,  a  tutte  !...   E   a   te    per   la   prima  !...    O 

guardiamo  !...    {Entra   in   casa']. 
Ros.    —    {Ad   Anita).    Lo   'edi  ?    Se'   contenta?... 
Ani.    —    'Glie    meglio    che   vada    a   letto  !...' (/i«//rt    in 

casa    rasciugandosi   gli   occhi). 
Ros.   —    (Prendendo  la  chitarra).  Ma  la  chitarra  la  un 

sorte  di  qui.  Se  la  rivòle  'gli  ha  a  venire  a  piglialla  da 

me....     La    chiudo     subito    nel  l' armadio  1       Entra    in 

casa). 
Alf.    —    Brava  !... 
Tec.    —     (Meglio,    palaia  !). 
Alf.    —    (Rimasto    solo   con   /d>-,   sottovoce,  dofro   aver 

guardato).     Dunque,     siamo     intesi?... 
Ida.     —     [Implorando).    No  !...    No,    Alfredo  !.. 
Alf.    —    Ma    come    no?...    Ti    giuro    su    quello    che   ho 

di   più   sacro   che  non  dovrai   pentirti   di  questo  passo. 

Sarà    l'amore,    la    felicità,    la    gioia  !... 
Cec.    —     {Che    di    lassù    tende    V orecchio).     (Ma    io    lo 

dicco  !  ) . 
Alf.    —     Il    treno    parte    alle    clieci    e    ciiiquinta... 
("KC.    —     (r    treno  ?  ). 
Alf.    —    Tu    non    dovrai    che    uscire    e    correre    difilata 

all'angolo    di    piazza    de'    Mozzi.     Io    sarò    lì    con    la 

vettura    trecentosedici,  che  ho  già  combin-ta.   Ricorda, 

trecentosedici  ! 

—   121    — 


Cec.    —     (Benone  !). 

Alf.  —  Siamo  intesi  !  'Odono  arrivare  Ulisse;  si  ri- 
compongono sudilo.  Ida  finge  di  riordinare  le  sedie 
canterellando  sottovoce;  Alfredo  accende  una  siga- 
retta e  canterella   anche  Ini.  facendo  l'  indifferente). 

SCENA    V. 
l'LISSE    e    DETTI. 

Uli.  —  {Appare  sulla  porta  di  casa,  accomodandosi 
il  cappello  a  cencio  che  si  è  vtesso  per  uscire. 
Si  ferma,  ascolta  qiwl  doppio  e  sommesso  cante- 
rellare, e  f/uindi,  avanzandosi  in  m^ezzo  alla  scena, 
mormora:)  Che  c'è  egli,  e'  grilli  stasera?...  {Poi 
rivolto    a    Ida).    T' unn' ha'    'ire    a    letto?... 

li>.\.   —   Sì  ;  vo  subito....    I'  lume  che   lo  spenge  lei?... 

Alt.  —  Può  spengerlo.  Tanto  esco  anch'io  perchè 
ho    da     impostare    questa    cartolina.     {La    mostra). 

T'li.    —    Allora    la    vadia,   se   no    le    levano. 

Alf.  —  Buona  notte.  {Esce  dalla  strada  continuando 
a    canterellare  ) . 

Ida.    —    r    vo    a    letto;    buona    sera.... 

Uli.    —    Aspetta    un    poco....    Vien    quac. 

Id.\.    —    {Si   accosta  sorpresa). 

Uli.  —  Dimmi  un  poco  ;  come  s'  ha  egli  a  fare 
con    te  ?.. . 

Ida.    —     {Senìipre    stupita).    A    proposito    di    che?... 

Uli.  —  A  proposito  di  che?...  O  che  credi  che 
unn ''abbia  occhi?...  O  che  credi  che  sia  orbo?... 
Se    tu'    madre    la    un    ci    vede    i'  ci'    veggo    io,    sai?. 

Ida.    —    Ma    icchè    la    dice,    babbo?... 

Uli.   —    r   dico   icchè   so!... 

Ida.  —  Allora,  la  scusi,  gli  dirò  che  la  farebbe  me- 
glio   a    pensare    a    quella    chitarra. 

Uli.  —  La  chitarra  so  icchè  l'è  ;  si  tratta  d'un  gioa- 
notto  che  viense  qui  con  delle  bòne  'ntenzioni  e  che 
gli  si  disse  di  no  ;  dunque,  se  e'  è  un  po'  di  corpa, 
questa  1'  è   nostra  ;   cioè,   1'  è   di   tu'  n\adre,  non  mia  ; 
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me  di   tene  un  si  sa  nulla...   Te  tu   lavori  sotto  sotto 

e   un   si   sa   indo'   tu   voglia   andare   a    finire. 
Ida.    —    .Ma   che   sotto,    la   venga   via.... 
Uli.    —    O    bambina,    un    mi    tare    stirzire,    se    no    ti 

tiro  uno  scapaccionQ  e  ti  lèo  la  pettinatura  alla   bella 

Otero,   sai  1 
Cec.    —     (Sode  !). 
Uli.    —    Dunque,    discorsi    pochi  :    quello    "glie    un    pi- 

rulino    che    cerca    di    frignuccio  !     Se    tu    la    finisci. 

bene;    se    no    le    son    botte!    Ci    siamo    'ntesi?...    O 

via    a    letto  !... 
Ida.    —     {ì'olge    le    spalle    ed    cnlra    in    casa    comin- 
ciando   a    piangere). 
Uli.    —     {Sodisfallo).     Mi     par    che    meglio    di    co>i, 

i'  babbo,   un  si   possa   fare  !    {E  si  lira   su  la  cinghia 

dei    calzoni  ) . 

SCENA    \  I. 
Rosa    e    detti. 

Ros.  —  'romando  per  prendere  il  lume  kchè  tu 
gli    ha*    fatto,    la    piange?- 

Uli.  —  La  riderà  quando  l'è  sposa!...  I'  gif  ho 
detto  i'  mi'  parére;  per  ora  a  lei,  e  poi....  le  ci 
saranno  anche  per  te!...  iLsce  dalla  porticina  c/i i ri- 
dendo). 

Kos.  —  (Prendendo  il  lume,  il  piallo  dei  fichi  e 
andandosene).  Lui  gli  ha  a  dir  di  quella  e  io 
dico  di  quell'altra  !...  Ma  oh,  la  chitarra  la  un  vede 
più  lume!...  Bocia  !...  {Entra  in  casa.  Adesso  l'orlo 
è  rimasto  al  buio). 

Cec.  —  Quanto  a  questo  se  ne  discorrerà  con  co- 
modo. {Guardando  e  incoTtiiyHjr.iando  a  scendere).  Che 
si  pòle  scendere?...  Mi  par  che  sia  l'ora.  Sal- 
tando in  terra).  Altro  che  chitarra  !  Va'  là  che  la 
tu'  minore  la  te  la  prepara  bella  !...  (Stropiccian- 
dosi le  mani).  Un  ci  volea  che  questa....  Guarda, 
tante  vorte,  icchè  vor  dire  montar  su  un  fico.... 
E    ora    icchè    f o  ?.    Restar    qui    per    sorprendella  ? .... 
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Chiè,  perchè  quella  V  è  capace  di  negare.  'Gna  co- 
glielli  propria  tutt'  e  due  insieme,  eppo'  riportar- 
gliela pari  pari  pe'  digli:  Ecco;  se  un  c'ero  io.... 
{Si  sente  girar  la  chiave  nella  toppa').  Chi  è?... 
{Si  nasconde  da  una  parie').  Ah,  di'  fico  unnc  \o' 
più  !.,. 
\ 

SCEx\A    VII. 

SxiNCin    e    DETTO. 

Sri.  —  {Entra  guardingo  con  un  bustone  ed  un  lam- 
pione da  carrozza  acceso).  Vah,  i'  sbaglierò.  {Guarda 
le  rani'e  del  fico).  Ma  eppure,  dalla  strada,  mentre 
ripulivo  i'  legno,  m'  è  parso  di  vedere  un'  ombra 
scendere  da  i'  fico.  O  che  si  coglie  'fichi  a  que- 
st'ora?...    {Continua    a    guardare    in    alto). 

Cec.  —  ("Glie  Stinchi.  Allora  i'  unn' ho  paura.).  {Gli 
va  alle  spalhe  e  gli  afferra  subito  il  bastone).  Fer- 
mati  làe  !... 

STI.    —    Chi    va    là  !? 

Cec.  —  Ma  che  va'  là  !  Un  bociaie  ;  l"  un  mi  ri- 
conosci ? 

STI.  —  Che  fa'  tue  qui  a  quest'ora?...  Andiamo,  via, 
Cecco,    o    che    se'    diventaco    pazzo?... 

Cec.  —  Chetati  ;  i'  un  fo  nulla  di  male  ;  an'zi  !... 
Dammi  retta  :  che  lo  sai  chi  'glie  i'  numero  tre- 
centosedici? ... 

Sti.  —  Treqentosedici,  trecentosedici.;.,  aspetta....  'Glie 
uno  di   notte. 

Cec.    —    Questo    lo    sapeo  ;   ma   chi    lo   guida?... 

Sti.  —  Senti,  veh  ;  o  l'ha  i'  Lungo,  oppure  c'è 
Anchise  ;    uno    de'    due    e'  è    dicerto. 

Cec.    —    Che    li    conosci    bene?... 

vSti.    —    Alla    grazia  !...    Se    li    conosco  I 

Cec.. —    T' un    se'    briaco    stasera?... 

Sri.  —  Ma  che  briaco!...  Per  esser  cascato  quarche 
vorta  ne'   rigagnoli   i'   ho  sempre  la  nomèa  di   briaco. 

Cec.    —    E    allora,    'gna    che    tu    venga    con    me  1 

Sti.    1—    Pe'    fare    icchè? 

—  124  — 


Cfx.  —  Per  mcHiiare  a  casscna  e  pei  yuiùaic  i  in-- 
centosedici,  invece  che  alla  stazione,  alia  questura  di 
via  de'   Ginori  !... 

STI.   —   O    che   ti   se'   messo   a   far   la   spia? 

Cec.  —  Eh.  caro  mio  ;  in  certi  rasi  e  per  certa 
gente    un    c'è    che    la    galera  !... 

STI.    —    Allora,    forza!... 

Cec.  —  Zitto  !...  Correnti o  u  (^uonlure  vrr:>o  l  nhi- 
'tazione).    Eccola  !... 

STI.    —    Ghie? 

Cec.  —  <> Spingendolo  fuori  .  F(^ra!...  Eòra  !  ..  Fa' 
piano  !...  Zitto  !...  [Escono  doli  usciolino,  Cecco  spin- 
gendo Stinchi ,  mentre  questi  vorrebbe  vedere  r  <•/- 
pere). 


Fine    pel    secoxdo    ATto. 


Romanza  di  Cecchino 


-M'-''-"  -•'" oL ^^A^•  in <Lt— 
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ATTO  TERZO 

{Lo     stesso     srrnorio     d  ri  la/ io    'pr'nno^. 

SCENA     I. 
Rosa,    Anna    c    Teresa  ;    poi    Zaira. 

{Rosa  è  seduta  presso  il  tavolino  di  sinistra,  Sìnunta^ 
distaila  dal  dolore.  Essa  non  fa  che  piangere.  Tutte 
le  altre   i'icin.e  le  sono  d'  intorno  per  consolarla  . 

Tutte.  —  Ma  icchenc,  andiamo  !  Clv.'  son  discorsi 
da   farsi? ...    Sue,    via  !... 

Ros.  —  Credechelo  !  Credcchelo  !...  \Jn  mi"  resta  che 
buttarmi   in   Arno  !... 

Zai.  —  {Entrando  dalla  cucina  con  una  tazra).  Ecco 
i'    brodo. 

Ann,.    —    'Gnaino,    la    lo    pigli. 

Ros.  —    [Disperata }.  l'  un  vo"  nulla  !   T  un  \o'  nulla  !... 

Tutte.    —    Ma   come? 

Zai.    —    Che    vuol    morir    di    fame?... 

ANN;.  —  Se  la  si  vuole  ammazzare  la  sarà  a  tempo. 
Intanto,   la    pigli    i'    brodo. 

Ros.  —  Che  vergogna  !...  Che  vergogna  per  la  no- 
stra famiglia  I 

Zai.  —  L'aspetti  a  sfasciassi  l.i  testa,  bonedett'  Id- 
dio I...   Dopo   tutto   un   si   sa   mica. 

Ros.  —  Icchè  un  si  sa?...  O .  che  voleche  la  cosa 
più    ch'iara    di   quello   che   l'ha    lasciaco   scritto?... 

Ann.    —    E'    se   ne   scrive   tante  ! 

Zai.  —  Anch'  io  scrissi  che  mi  voleo  fa'  monaca  ; 
eppoi  i'  ho  otto  figlioli  !..  La  bea  i'  brodo,  la  bea 
i'    brodo.... 

Ros.  —  {Sorseggiando ).  Un  c'è  più  rimedio.  Ora- 
mai   l'è    beli' e    andaca. 

AnNj.  —  Ma  chi  gii  dice  che  la  un  ritorni ....  come 
l'è  ita  via? 


Tutte.    —    Ma    sicuro  !    La    può    tornar    benissimo.... 

Z.\i.  —  La  potrebb'essere  andaca  a  fare  una  girata, 
così  pe'  su'  capriccio,  e  poi  la  può  benissimo  riap- 
parire. 

Ros.   —   O   che  si   va  a  far  le   girache  co'   giovanotti? 

Zai.  —  Eppure  in  Inghirterra  le  signorine  le  vanno 
e    tornano    quande    gli    pare   e    piace. 

Ros.  —  Perchè  laggiù  c'è  mteno  cardo!...  Per  ca- 
pire con  qual' intenzione  l'è  scappata  e'  basta  leg- 
gere la  lettera  che  l' ha  lasciato.  Brutt'assassina,  e 
dire    ch'e    io    la    credeo    una    madonnina  ! 

Ann.    —    'Glie    i'    solito,    o    la    un    lo    sa? 

Zai.    —    Che   mie    la   fa   sentirò   questa    lettera? 

Ros.  —  E'  l'ha  presa  su'  padre  per  anda'  dall'avvo- 
cato, perchè,  che  voleche....  Con  che  core  si  ri- 
corre alla  questura?...  Prima  di  fare  uno  scandalo 
e  di  mettilla  in  pubbrico  si  volea  vedere  se  c'era 
artri  mezzi. 

Tutte.   —  Sicum....   L'ha   ragione.  ..  E'  fanno  bene.... 

Ann.  —  Meglio  che  fare  una  pubbricità  'glie  ve- 
dere   d'accomodare. 

Zai.  —  Ma  si  capisce  I  Perchè  l'amore  'glie  cattìo, 
sapechel...  'Glie  peggio  di'  mar  de'  denti.  Io  l'ho 
provato,  lo  so. 

Ter.    —   Eppoi   c'è   tante   linguacce.... 

AnN|.  —  Si  pena  tanto  poco  a  roinare  una  ragazza 
co'  chiacchiericci. 

Ros.    —    Per    questo,    mi    raccomando    a    tutte.,.. 

TtiTTE.  —  Uhuuu  !...  la  stia  sicura  !...  Nessuno  dice 
nulla.  (/:  /•{7r  pro/^r/o  che  quella  sin  u?t'  inutile  rac- 
comandazione). 

Zai.  —  A  ine  le  m' entran  di  qui  e  le  mi  sortan 
di    qua  ! 

Tutte.    —    O    a   mene?...    Ma   che  gli   pare... 

Ros.  —  {Piangendo).  Per  via  di  qui'  poer'omo  di 
su'  padre.  Se  si  risapesse  un  potrebbe  più  vivere 
in  mezzo  a  tutta  quella  robaccia  di  piazza.  Un  gli 
parrebbe    vero    di    canzonallo  I 

Tutte,    —    Ma    la    stia    tranquilla  I 

Ann.    —    Nessuno    dirà    nulla  i 
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TEfe.  —  Eppoi  anche  per  la  su'  sorella,  iwerina.  Ma 
l'aveche    vista?...    La    pare    una    morta. 

Ros.  —  {Piangendo).  Da  stamani  in  qua  la  sarà  sce- 
maca  dicci   chili. 

Anj^.    —   Peccato  I    L'era   così   bofficiona,    (i) 

Zai.  —  Ora  l'ha  a  guardare  se  la  s'ammala  anche 
lei.   O   indoe   l'è?» 

Ros.  —  E'  l'hanno  presa  su.  quelle  ragazze  di'  se- 
condo piano,  pe'  vedere  se  la  distorgano.  Ma  la  un 
fa  che  piangere,  come  me  I  {E  piange.  Anche  le 
altre  donne  si  commuovono  e  si  rasciugano  gli  occhi 
coi    grembiuli). 

Atsì^.    —     L' è    staca     proprio    un'  azionacela  ! 

Ter.  —  Figlioli?...  'Glie  meglio  aer'  de'  polli!  Ar- 
meno   gli    si    tira    i*    collo  I 

Zai.  —  Sorte  che  io  ho  tutti  maschi!...  Certe  di- 
sgrazie   le    un    mi    succedano. 

Ros.  —  E  dire  che  la  portavo  in  panna  di  mano  !... 
(E    torna    a    piangere). 

Tutte.    —    Coraggio.    La    si    faccia    coraggio.... 

SCENA     IF. 
Ulisse,    Asdrubale    c    de  iti. 

(/  due  appaiono  sulla  porta  di  fondo,  lentaniisnle, 
parlando   fra    loro).  ! 

ASD.  —  Lei  mi  lasci  fare.  Lei  vedrà  clie  si  acco- 
jnpda  tutto.  {Eg'li  è  il  vero  tipo  del  cavalocchio, 
con   una   logora   cariella   di   cuoio   sotto   il    braccio). 

Uli.  —  Speriamo  bene....  {Entrando  e  vedendo  sua 
moglie    piangere).    Vah  I...    Eccola    lì....    La    bela  !... 

Ros.    —    O    icchè    ho    a    fare?. 

Uli.    —    'Glie    tardi  !...    Tu   ci    dovei    pensar    prima' I.., 

Ros.   —    {Singhiozzando  più  forte).   \j\\  me   lo   dire!..; 

AsD.  —  Calma,  calma....  Se  non  sbaglio,  questa  è 
la  madre?* 


(1)  Bofficiona,  da  boffice,  rigonfio,  gtauoccio. 


Uli.  —  Pur  troppul...  iPreseitlandolo).  Questo  'glie 
i'    sor    avvocato.... 

Tutte.  —  Uhuuu  !...  (£■  tutte  si  ravviano  e  si  li- 
sciano,   come    />er    /arsi    più    frcsciitabili). 

AsD.  —  State  comode,  state  comode  ;  non  e'  è  bi- 
sogno  di   scomodarsi. 

Kos.  —  {Con  le  mani  giunte).  Sor  awocalo,  mi  rac- 
comando   a    lei. 

AsD.    —    Farò    tutto    il    possibile. 

Kos.    —    La   me   la   sarvi  I 

Ami.  —  Stia  tranquilla.  Intanto  faremo  subilo  una 
bella    citazione    al    giudice    conciliatore. 

Uli.  —  Conciliatore.''...  Ma  se  sono  scappachi  in- 
sieme   mi    par    che    si    sieno    bcll'e    conciliachi  I 

AsD.  —  Mi  lasci  fare.  Innanzi  tutto  mi  preme  d'in- 
terrogare questa  tal  Serafina,  colei  che  introdusse 
nella    vostra    casa    il    giovinetto. 

Ter.    —    Vo    a    chiamarla.  i 

Uli.    —    Che   mi    fa    i'    piacere?... 

Ter.    —    Subito.    {Esce). 

.'\SD.  —  (Preparandosi  per  scrìvere  e  'in e t te ì. do  sulla  ta- 
vola le  carte).  L'ortolana  ci  darà  i  primi  indizi  ; 
perchè  a  me  non  si  dice  :  costei  deve  sapere  ogni 
cosa.  ; 

Kos.     —    Che    vuole    i'    calamaio?- 

AsD.  —  Grazie.  Ho  tutto  da  me.  {Leva  il  calamaio  e 
la    penna ) . 

Uli.    —    Lui    gli   ha   ugni   cosa.... 

AsD.  —  Poi,  bisognerà  interrogare  anche  il  garzone 
di  stalla.  A  quel  che  ho  udito  egli  è  l'unico  che, 
di  solito,  sta  alzato,  giù  nella  rimessa,  sino  a  ora 
tarda. 

Uli.  —  Chic,  Stinchi?...  O  se,  figlio  d'un  cane, 
stamani  un  s'è  ancora  visto!...  'Glie  scappaco  an- 
che   lui  — 

AsD.  —  Disognerà  trovarlo  ;  costui  è  il  solo  che  ci 
può  dare  cjualche  notizia  di  ciò  che  starwtte  e  ac- 
caduto   nella    strada. 

Ann.  —  Posso  andare  a  sentir  la  su'  moglie. 

Uli.  —  Sarai  a  letto  briaco,  ve  lo  dico  io  ! 
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Koi.    —   La    ^ada,   la    vada,    sor   Annitia,    e   la   gli    dica 

che   venga   subito  qui. 
An\v.  —  Ho  capito.    {Esce). 
AsD.   —    {C/i{3  si  è  già  seduto,  sfogliando  delle  carie). 

Quindi quindi....    occorrerà    prendere    un    po'     di 

carta  bollata. 
I'li.    —    (Eccoci    alla    tronàca  !)        (lì. 
AsD.  —  Bisognerà  stendere  una  denunzia,  una  citazione, 

eccetera,   eccetera. 
Uli.  —    {Sedendogli  di  faccia).  La  scusi,  sor  avvocato  ; 

icchè   la   dice   gli   sta   tutto   bene,    un    fa    una   grinza  ; 

ma    come    gli    ho    di    già    detto,    noi,    ancora,    un    si 

voleva.... 
Kos.   —   Un   si    volea   fare   scandali,    'inteso? 
AsD.  —  Sta  bene  ;  ma  un  po'  di  carta  bollata  è   neces- 
sario tenerla. 
Uli.    —    ()    un    la    tiene    i'  tabaccaio? 
AsD.    —    Insomma,    ci   vogliono   cinque   lire,   ecco  ! 
Uli.  —    {Alzandosi  e  m'f;Uendo  le  mani  al  portafoglio)}. 

Se    la    lo    dicea    subito    la    unn' era    beli' e    finica? 

Ros.    —    Sicuro,    eh,   la   unn'  ha   mica   a   laorare    a    ufo, 

poer'    omo  ! 
Uli.    —    {Levando  il   biglietto  di   banca,  alla  moglie^. 

(E  questo   'glie  i'  guadagno  di'  dozzinante.   Le  vanno 

benino    le    cose  H 
Ros.  —    vAbbi  pazienza  !...). 
Uli.  —    {Gettando  sulla  tavola  il  biglietto).  Eccogli  la 

mercede  ! 
ASD.     —     {Intascandolo).     Oh.     adesso     s'incomincia    a 

parlare    di    qualche   cosa  !... 
Uli.  —   (Gli  ha  ragione  anche  lui). 
Zai.    —     (Eh,    caro    sor    LUisse,    a    questo    mondo    'gna 

ungere). 
Uli.    —    ('Glie    tcUiLo    ch'i'  ungo?  La    sapessi!.,.    Ba- 
sta !...).     {Volgendosi).    Chi   è? 
Ros.  —  Avanti  !... 


ft'  Ttonata  :  cosa  che  scuote...  magari  la  fasra. 


SCENA    III. 
Bigatti   e   detti. 

Big.  —  {Appare  sulla  fotta  col  cappello  in  mano,  in 
un  «lait»  striminzilo,  ma  con  Varia  frattca).  È  per- 
messo?... Scusino  se  io  ini  presento  senz'essere  co- 
nosciuto, ma  le  esigenze  del  pubblico  sono  oggi  così 
estese  che,  pur  troppo,  qualche  volta  ci  conviene  di 
essere    anche    importuni. 

Uli.   —    {Ad  Asdruhalc).    (O   chi'   egli?...). 

AsD.  —  (Può  essere  un  teste.  Lo  lasci  parlare).  Avanti, 
avanti  ;  dica  pure. 

Big.  —  {Ai'anzandosi).  Grazie  mille.  {Prende  utia  sc- 
'<itia,  e  inejilre  tutti  lo  guardano  si  uccomoda  alla  ta^ 
lyola  e  trae  lapis  a  taccuino).  Allora,  se  vogliono 
favorirmi. 

Uli.  —    (Ma  icchè  vòle?). 

Ros.  —    (E'  par  che  sia  in  casa  sua  !). 

AsD.  —  Scusi  :  forse  lei  sa  qualcosa?.  Può  darci  delle 
notizie? 

Big.  —  Mio  Dio,  sì  ;  ma  sono  le  voci  che  ho  raccolte 
per   la   strada.  i 

Uli.  —  Allora  la  le  dica. 

Big.  —  Che  cosa  debbo  dire?...  Loro  ne  sanno  certo 
più  di  mfc  ;  e  siccome,  per  non  aver  delle  smentite, 
io  risalgo  sempre  alla  fonte,  così  ho  creduto  meglio 
di  venir  qui  e  di  prendere,  come  suol  dirsi,  il  toro 
per  le  corna....  Le  pare?... 

Uli.  —    (Ma  icchè  chiacchiera?). 

Ros.  —(Uhm  !...). 

Uli.    —    (Le    corna....    i'      toro....). 

Big.   —   Cosicché,   se   mi   voglion  favorire.... 

Uli.  —  Ecco,  la  scusi,  perchè  veggo  che  qui  un  ci  s'in- 
tende.... 

ASD.  —  Sembra  anche  a  me. 

L^LI.  —  La  scusi,  ma  chi  l'è  lei?. 

Big.  —  Non  hanno  capito?...  Io  sono  un  reporter  del 
Fieramosca. 
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Uli.  —  (Con  un  urlo).  Reporiòne  !  ?  ...  E  corre  a 
prendere  una  sedia  per  spaccargliela  sulla  testa). 

TuiTl.     —    Ah  !...     (Urlo    generale). 

Ros.   —    Fermati  I    {Lo  trattiene). 

AsD.   —   (Alzandosi  per  non  essere  colpito).  Per  Dio  !... 

Big.  —  {Balza  in  piedi  e  fugge  nella  camera  del  doz- 
zinante, a  destra). 

Via.  —  Keportèrrc  I  ?  ...  {Cercandolo).  h\  do'  ì-  c^H 
ilo?  1... 

AsD.  —  Sor  Ulisse,  si  calmi,  si  calmi,  per  carità  !...  Mi 
anzi  !...  Questa  è  una  fortuna  !...  Il  rapitore  non  di- 
ceva di  essere  un  redattore  di  quel  giornale?...  Tanto 
meglio  !...  Adesso  sentiremo...,  (C/iiam%indolo).  Venga 
fuori  I  Venga  fuori  !..  (Ed  entra  nella  carne:  a  dove 
si  è  rifugiato  l'altro). 

L'li.  —  Mondo  vile,  m'  è  andaco  tutto  i'  sangue  alla 
testa  !... 

Kos.    —   Se'    boiK),    Ulisse,    se'    buno  ! 

Zai.   —  La  si  carmi  !... 

Uli.  —  Reportèrre?  !...  Reportèrrc,  la  un  capisce  ?  E' 
basta  questo  nome  i)er  fammi  perdere  i'  lume  degli 
occhi  ! 

Ros.  —  {Disperala).  Guardachc  a  icchè  la  ci  fa  ri- 
trovare quella  brutta  eletta  !..  La  ci  fa  cimentare 
tutti  ! 

ASD.  —  (Uscendo).  Ma  venga  fuori,  stia  tranquillo. 
Siamo    fra    gente    onesta,    per    Bacco  I 

Big.  —  \C .  s.^.  Ma  queste  sono  cose...  Oh,  per  Dio. 
questo  pai  è  un  po'  troppo  !...  (£"  dà  un  pugno  sulla 
credenza  ) . 

Zai.I —  (Prendendo  la  tazza).  La  bea  un  po'  di  brodo, 
gli    farà    buono . 

Big.    —    Ma    che    brodo    d'Egitto  !... 

Uli.  . —  {Guardandolo  male,,  tnenfre  Roso  lo  calma). 
Razza  'nfame  eh'  è  quella...  {.4lla  mog'ie).  Ma  f  un 
capisci  quale  'glie  i  giro?.  Prima  e'  portan  via  le 
ragazze,     eppoi     ti     fanno     la    cronaca!... 

Big.  —  (Animandosi).  Ma  che  portar  via  !...  E  con  chi 
crede  di  parlare,  lei!?...  Io  sono  figlio  d'un  colon- 
nello   ritirato  ! 
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Lli.    —    'Accennando   la   camera).   E'    s'  è   vié^to  ! 
Big.    —   e    se    faccio   il    reporter   lo    faccio   per    diver- 
timento !    Ma   sappia    che    ho    scritto    anche    un    volu- 
me   di    versi  :     «    Foglie    sparse.   » 
Uli.   —  E   sa,  r  è  nova  !...    E'  versava  anche   queU'at- 

tro  !... 
Big.   —  Ah,  per  Iddio  !... 

A.'iD.   —  Si  calmi,  si  calmi,   le  ho   detto  ;   e  quando  lei 
t-aprà    la   ragione   troverà  giusto   lo   scatto   del   padre. 
Big.    —   Lei   è   il  padre?...   Allora   tanto   meglio:    {Ri- 
/■rendendo    lapis    e    taccuino).    Mi    dica    il    nome,    il 
cognome,   la  paternità,  la  professione,  il  giorno  della 
nascita    e    se    è    elettore    politico. 
Uli     —   Eppoi   ne    vuol   saper   altre?... 
A.SD.    —    Favorisca    di    dire   piuttosto    a    noi    se   al    suo 
giornale    è    impiegato    come    reporter    un    certo    Al- 
fredo...    Alfredo....?. 
Kos.     —    Seduti. 

Big.    —   Seduti?...    (Cercaiulo).   Seduti....   Seduti....   Se- 
duti.,.. 
l'Ll.    —    Ilo    capito  ;    son    tutti    ritti. 
Big.   —   Ma  al  mio  giornale  non  esiste  nessuno  che  si 

chiama  Alfredo. 
Uli.    —  Ma   de'   Seduii   ce   n'  è  ? 
Big.    —  Nemmen  per  idea  !    Il   che   vuol   dire  che  loro 

sono    stati    ingannati. 
Uli.    —    {A    Rosa).    Icchè    ti    dicco   che    anche   quella 
di'    su'    mestiere    l'era    una    cabala?...    O    piglia?... 
Qui'    canarino,    non    solo    'glie    icchè    'glie,    ma    e'  e 
anche    questa:    unn'ha    ne    arte   né    parte!... 
Ros.    —    {Piangendo).    Poera   la   mi'    bambina!... 
Uli.    —   L'ha'   auta?    O   tientela  !...    'Gli   era   tanto   di- 
stinto!   E'    discorrea    tanto    benino!...    Torna    a    fat- 
telo   pagare    i'  gelato  ! 
Ros.   —  Ma  perchè  tu  mi  martirizzi  a  questo  modo?... 

{E    torna    a    sedere    piangendo). 
Z\i.    —    {A   Rosa).   La  lo   lasci   dire  ;   un  po'   di   sfogo 

gli     ci    vuole. 
Ros.    —    Io    finisco    in   bara  1...    Come   i'    ho   a   fare  a 
resistere? ... 
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Big.  —  {Accostandosi  a  Rosa  col  l'accia  i/o).  Scusi^  jni 
favorisce    il    nome? 

Zai.    —   Eh  I    la    vadia   allinfemo,    co'    i'    nome  ! 

Ros.    —  La   un  mancava  che   lei  pe'  la  casa,  ved'ella  ! 

Big.  —  fAh,  adesso  io  non  mi  muo\o.  All'inferno  andrò 
dopo  !).  {E  da  t/ues/o  momenlo,  egli,  sempre  col  tac- 
cuino in  mano,  segue  tu  Ito  ciò  che  atcadc,  fic- 
candosi   tra    i  piedi    di   tutti). 

SCENA    1\'. 
Anna  ie  detti  :  jioi  Stinchi. 

Ann.  —  {Eutram/o).  Eccolo.  L'ho  trovato  che  '(^\ì  era 
ancora;  a  Jett.o. 

Uli.  —  Lo  dicco  io?...  Chi  sa  che  briaca  e'  prese  an- 
che   ieri    sera  !... 

Sii.  —  \{Entra/ido  assonnato) .  Ma  che  briaca  !...  ,1' 
son    digiuno,    i'    ho    a   esser   sempre    briaco,    per    lui. 

Uli.  —  O  t' un  lo  'edi  t'ha'  ancora  gli  occhi  tra' 
peli  !...  Eppoi,  o  eh'  è  questa  l'ora  di  venire  alla 
stalla  ? 

STI.   —    r   un   son   venuco....   per   via  d'  un   caso. 

Tutti.    —    D'  uu    caso? 

STI.  —  M'  immagino  che  vu'  ve  ne  sareche  JjcU'  e 
accorti. 

Asd.  —  {Trionfante).  Egli  sa  tutto  !  Che  cosa  dicevo 
io?  ! 

Uli.  —  {Serrandogli  la  mano).  Bravo  avvocalo  !... 
{Agli  altri).  'Glie  capacino  I  {Poi  a  Stinchi).  Ani- 
mo,  butta   fora  ! 

Rqs.    —    Icchè   vu'    sapeche?. 

Sti.   —    r  so   che  l'Ida  1'  ha   preso   i'  \olo. 

Tutti.  —  Ma  questo  si  sa  !  L'  è  vecchia  !.. 

Sti.   —  Allora  i'  un  £0  attro. 

Uli.  —  {Afferrandolo  per  il  bavero).  T'  un  sa'  attro?. 
(Sbatacchiandolo).  Ohe,  dammi  retta,  che  vuo'  esser 
battuco  ni'  muro  ! 

Sti.  —  Ma  io.... 

Uli.    —    Io    ti    levo    la   briaca!... 
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AsD.  —  {Calmando  Ulisse,  senza  niiiotersì  dui  luvolino). 
Sor    Ulisse....    Sor    Ulisse....    Lasci    fare   a    me. 

Uli.    —    ''{Abòandona/tdo   Stinchi,    calmo).    Faccia   lei. 

AsD.  —  {Ritto  al  tavolino,  coi  pugni  appoggiali  sopra, 
drizzando  il  collo  e  assumendo  l'aria  e  il  tono  di 
persona  che  crede  d' intimorire).  Guardatemi  bene. 
Voi  siete  di  fronte  ad  un  uomo  {urlando)  di 
legge  !...  (E  lascia  andare  un  pugno  sul  tavolino,  fa- 
cendo ballare  caria  e  calamaio).  I'2  di  fronte  a 
me  bisogna  dir  tutto  !  {Altro  pugno  per  dar  forza 
al    discorso). 

STI.  —  {Calmo  calmo).  O  la  senta  ;  'glie  inutile  che 
la  boci  e  che  Ja  tiri  e"  nocchini  sur  i'  tavolino.... 
Io  e'  un  so  attro  !... 

Uli.  —  {Riaflerra)idolo  per  il  bavero).  Da'  retta,  vicn 
quae  !...  Lui  e'  li  tira  sur  i  tavolino,  ma  io  te  li  dò 
tutti  nella  testa  !    {E  gH  misura  il  pugno). 

Sti.    —    O    se    un   so   nulla  ! 

Uli.  —  {Scuotendolo).  Ma  come  t'un  sa'  inulla?  !... 
Da'    retta  !..,    Svegliati  !.., 

ASD.  —  {Calmandolo  come  sopra).  So" —  sor  Ulisse.... 
Sor    Ulisse Lasci    fare    a   me. 

Uli.  —  '{Abbattdonarulo  di  nuovo  il  bacai  aro,  e  lof' 
nando   calmo).    Faccia   lei. 

AsD.  —  Se  egli  dice  così  non  fa  niente.  {Con  Cflhre). 
Con  un  altro  bollo  da  due  e  quaranta  manderemo 
in  galera  anche  lui  I 

Uli.  —  Noe  I...  I'  urme  vo'  piùe  !...  La  carta  bollata 
Tè  troppo  cara!  Io  gli  bollo....  ma  i'  cervello 
se    un    dice    icchè    sa!... 

Sti.   —  Allora,  sentiche  :   io  so,  ma  un  posso   parlare. 

Tutti.    —    Un   po'    parlare?  I 

Sti.  —  No,  perchè  per  stare  zitto  i'  ho  promesso  di 
restare  a  letto  e  d' aspettare  la  persona  che  verrà 
qui   e   che   dirà   ugni   cosa. 

Tutti.    —    La    persona?  1 

Big.  —  Altro  foglio  di  carta  bollata  !...  'Poi  acco- 
standoci a  Stinchi).  Scusi,  mi  favorisce  il  può  nome? ... 
È   per   il    giornale. 
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STI.  —  Per  il  giornale?...  i Felice  di  far  pubblicati 
il  suo  nome).  Giovanni  C.ii,  detto  Stinchi. 

Big.    —    Grazie  !    {Scrive). 

Uli.  —  Vien  quae,  vien  quae,  lascia  andare  i'  cui 
e  i'  poi  ;  parliamoci  chiari.  Come  sta  egli  questo 
rigiro?...    Te    tu    sai,    ma    t' un    po'    parlare?... 

Ros.  —  Allora  'glie  segno  che  vu'  gli  aeche  tenuco 
di    mano  I 

STI.    —    La    stia    zitta,    sora    Rosa,    la    un    bestemmi  !... 

Big.  —  {Afferrando  il  r.ome).  Rosa?,..  Rosa  ?...  {Scri- 
ve, e  poi:)  Il  casato?...  Lo  domanda  sottovoce  fl 
tulti). 

Uli.  —  Isommii,  noi  si  deve  fare  i'  comodo  degli 
altri!...  S'è  visto  sparir  la  figliola  e  un  s' ha  a 
sapere    indoe    ce    l' hanno    nascosta  ! 

Ros.  —  r  ho  capilo;  un  c'è  che  andare  alla  Que- 
stura I... 

Tutti.  —  Sicuro  I  Sicuro!...  Un  c'è  che  la  Questura. 
{E   si  preparano  ad  uscire). 

ASD.  —  Bisogna  fare  una  intimazione  legale,  citare 
il   rapitore   e  fargli   pagare  i  danni  e  le  spese. 

Uli.  —  O  se  unn' ha  un  centesimo^  icchè  la  vuol 
citare?... 

Tutti.    —   La    Questura!...   La    Questura!...  » 

Uli.    —    Dachemi    i'  cappello!     {Corre    a    prenderlo). 

AsD.   —  La  Questura  per  il  penale  e   io  per  U  civile  I 

SCENA    V. 
Cecco  e  detti.  ì 

Cec.  —  {Presenlandosi  sulla  porta,  a  Ulisse).  Indoe 
la   va?... 

Ros.  —  {Appena  lo  scorge).  Icchè  l'ha'  'ere,  lei?  !... 
Fòri!...  Che  viene  a  portarmi  via  anche  quell' at- 
tra?  ... 

Cec.  —  Noe,  l' ha  sbagliaco  :  io  un  son  di  cotesta 
razza.  Io  sono  un  ignorante,  ma  per  ora,  di  cote- 
sti   peccati,    io   un    ce   n'ho   sull' anima  I... 

L'li.  —  E  allora,   icchè  t'  ha'   'ere  ;  gnamo,  sbrigati. 
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<  l'.c.  ()   un    ve  r  ha  detto   Slinclii  ?, 

Sii.    --    lu   unii' Ilo    {Jl'Uo   propri»;  riullii  ! 

Vii.  —  Che  forse,  la  perenna  clie  sa  ugni  cosa,  lu 
saresti    te?... 

Cec.  —  Ecco,  vu'  l'aete  'ntesa.  Se  c'ò  quarcuno  clic 
può    dirvi   qualcosa,    son    io  !... 

Le    donne,   —    Icchè?  1... 

AsD.  —  {Subilo,  vedendo  sfuggite  la  causa).  Non 
è   possibile  !... 

Big.  —  {Correndo  da  Cecco).  Scusi,  mi  favorisce  il 
nome  ? . . . 

Cec.  —  {Mandandolo  indietro  con  una  manata).  Te- 
che  l'ha   a  sapere?  ... 

Uli.  —  {Con  un  urlo).  Ma  che  si  lèa  di  torno?  1 
O  die  son  tutti  ficconi  a  cotesto  modo,  a'  gior- 
nali?... {Poi  prendendo  amorosamente  Cecco,  con 
passione  e  interesse).  Vien  qua,  vien  qua  ;  spiegami 
un   po'   come   gli   sta  cotesto  discorso. 

Ros.   —   L<?i  la   sa  ugni  cosa?... 

Cec.  —  Sì  ;  e,  anzi,  dirò  di  più  :  ora,  e'  fili  di  tutto 
l'affare,  son  proprio  nelle  mi'  mane.  Son  io  che 
stanotte  i'  ho  fermaqo  a  tempo  i*  volo  de'  piccion- 
cini.... 

STI.  —  Oh;,  e'   dice  i'  vero  ! 

CFC.  —  Son  io"  eh' i' ho  sarvaco  {a  Rosa)  la  su'  fami- 
glia dalla  vergogna  ;  ma  però  son  sempre  a  tempo 
ad    aprire    la    gabbia    e    a    dargli    l'aire  I 

Big.  —  Bellissima  !    {Scrii>e). 

AsD.  —  Niente  affatto  !...  La  legge  commina  delle 
pene  severissime  per  coloro  che  facilitano  la  fuga 
e  basterà  una  citazione  per.... 
Uli.  —  {Con  u?t  altro  grido,  seccato).  O  la  un  la 
finisce  co'  i'  citare!?...  Prima  che  sia  citato,  sa 
ella  quanta  roba  può  nascere  ? . . .  Unn'  è  meglio  ve- 
der di  ripigliarli  -subito?...  {Pòi,  a  Cecco).  Da' 
retta,  da'  retta.  Cecchino,  vien  quae,  e  un  far  più 
la  burletta.  L"n  lo  guardare  qui'  coso,  dicci  indoe 
sono . 
Cec.  —  E'  sono  a  i'  sicuro....  Ma,  come  ripeto,  se 
io    voglio  ;    via  I...    Gli    dò   l'aire  !... 
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Sri.    —    'Glie    proprio    così. 

Big.    —    Meraviglioso  !     {Scrive).    «Gli    do    l'aiit-.v 

AsD.  —  {Con  uv  sospiro  di  dolore).  (Ho  capito  ;  biso- 
gnerà contcntar-.i  di  cinque  lire).  {E  fresa  la  sedia 
va  a  sedersi  addoloralo  p^r  la  buona  pi  e  sia  die 
prendoiT,   le    cose,   sotto    la   ji/ieslra,   a    destra). 

Uli.  —  {A  sua  mo!;lif,  con  dolore  misto  a  rimpro- 
vero). E  questo  'glie  i'  frutto  delle  hi'  manieracce  ! 
iVori^ehbe  urlar r,  ma  la  pena  lo  vince.  Siede  nel 
fondo    confortato    dalle    coinquilìie).  _ 

Cec.  —  \E  rimasto  appo^f^iato  al  tavolino,  con  le 
braccia  conserte,  assionendo  l  aria  di  chi  vuol  fare 
il    cattivo    senza    riusci rz^i). 

Sti.  —  {Gli  sia  .accani'p  e  lo  (guarda  rome  per  consi- 
gliarlo   a    cedere). 

Big.  —  {Col  taccuino  in  mano  segue  attentissimo  ciò 
che   accade.    Un   momento  di  silenzio). 

Ros.  —  {Rimasta  sola  a  sinistra,  essa  china  la  fronte, 
poi  si  fa  anim'<i)  'e  si  accosta  piano  piano  al  giovi- 
notto.  Quarkìo  è  lì,  con  le  lacrime  che  le  Scendono 
Ì7ico7nìncia    sommessamente,    come    temendo    di    farsi 

udire   dagli  altri):   Lei,    so'    Francesco lo    'ntendò, 

la  un  dubiti....  Lei,  ora,  la  nìi  vuol  ripagare  con  la 
listessa    moneta....      Piangendo   n   calde  lacrime).    Ma 

la   pensi    che   sono    una   poera   mamma e   eh' i' ero 

rimasta  accecata  dall'apparenze....  Carma  lei,  tran- 
quillo e  educato  lui Chi  l'avrebbe  detto  che  m'areb- 

ban  messo  a  questa  disperazione?...  {Singhiozzando). 
Sortanto  ora  i'  m'accorgo....  di  quello  che  dov-eo 
veder  prima  !  Dunque....  la  vm  mi  faccia  soffrir 
■dell'altro  !  {Non  ne  può  più;  il  sitighiozzo  le  chiude 
la  gola.  Le  olire  [donne  le  si  accastd^no  e  la  condu- 
cano lontaffc,  all'altro  tavolino,   confortandola). 

Cec.  —  {Rimane  impassibile,  appoggiato  alla  tavola, 
facendo   il  forte). 

Sti,  —   {Sottovoce,  urtandolo  nel  gomito),   (O  smòiti  !). 

Cec.  —  (Lasciami  stare  !).  {Però  anch^egli  ha  le  la- 
crime    in    pelle    in    pelle). 

V\.\.  —  {Stando  seduto  nel  fondo  ha  seguilo  tutta 
la  scena.  Egli  capisce  che  Cecco  ha  diritto  di  vendi- 
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carsi,  ma....  Allora  si  alca  e  glyi  si  accosta,  le /il  a 
ìnenle,  implorando,  commosso  a  sua  volta,  e  gli  sus- 
surra così)  :  Vah;,  io  un  dico  che  t'unn'abbia  ra- 
gione.... É'  ti  s'è  buttaco  fora.  Non  io,  l'è  staca 
lei  1...  Ma  fa  lo  stesso...  Fero,  ora  mi  pare  che  tu 
possa  esser  contento....  T'un  la  vedi?...  In  du'  mi- 
nuti tu  me  l'ha'  richinata  (i)  come  a  me  un  m'. è 
riuscito    in    vent'anni  !...    {Carezzandolo    sulle   spalle). 

'Gnamo,  Cecchino,  se'  bòno Se'  bòno.  Cecchino  I... 

E'  tu  lo  sa'  da  te,  le  ,  son  donne....  finché  le 
unn' hanno  toccato  con  mano  le  un  si  persuadano.... 
Pensa  dunque  a  icchè  tu  fai....  e  pensa  anche.... 
cKe  a  soffrire....  benché  i'  sia  un  poero  fiaccheraio... 
un  c'è  lei  sola  !  Io  un  ti  dico  attro....  {E  fugge  na- 
sconde tuia  la  faccia  nel  fazzoletto .  Lo  si  sente  scop- 
piare   Ì7i    singhiozzi   iti    un   cantuccio). 

Big.    —    {Entusiasmato).    Ma   questa  è  una   tragedia  I... 

AsD.  —  No  1  Questo  è  un  ricatto  !  E  basterebbe  le- 
ticare !... 

Cec.  —  {Scuotendosi,  accostando.^  al  cavalocchio  e 
battendogli  leggermente  sulla  spalla).  Ecco,  lei  l'ha 
sbagliaco.  Noi  e'  un  si  letica  ;  la  guardi  come  si 
fa.  {Corre,  spalanca  la  vetrata,  entra  nell'orto  e  al- 
zando la  testa  manda  un  fischio  al  pi  ino  di  sopra. 
Si  sono  scpssi  tutti  e  lo  guardano .  Egli  grida  a  qual- 
cuno che  è  affaccialo  al  piano  supcriore)  :  'Gnamo  ; 
portala   giù  !... 

Tutti.    —    Icchè?  I... 

Ros.   —    L'è   lì?  !... 

Uli.  —  Davvero?  !...  {La  gioia  torna  su  tutti  i  volti. 
Solo    il    cavalocchio   scrolla    la   testa). 

Cec.  —  {/Rientrando).  Sì,  l'ho  portata  io,  ripiglian- 
dola all'ultimo  tuffo  I...  {Poi  dando  una  chiave  a 
Stinchi).  E  te  va'  a  pigliar  quell'altro  ;  l' ho  te- 
nuco  chiuso  tutta  la  notte  in  bottega  mia  ;  ma,  bada, 
e'  dev'  esser  dentro  a  queir  armadio  novo  che  e'  è 
ni'    fondo. 


(J)  Rlchinaret  Render  piccini  piccini 
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L'Ll.  —  {Af [errando  la  cfiiate ,.  Tu  l'ha'  chiuso  in  un 
armadio?  1... 

Cec.  —  Se  no  mi  scappava. 

Uli.  —  Allora  gli  sta  bene  indoe  'glie  ;  gli  ha  a 
morire    'sfissiaco  !  i 

Cec.  —  La  lo  'sfissierà  in  casa  sua.  In  bottega  mia 
i'  un  vo'  disgrazie.  Tieni,  Stinchi.  (G//  restituisce 
la   chiave). 

Sti.    —    Speriamo    eh' e'    venga!... 

Un.  —  Ch' e'  venga?  !...  yU riandò).  Mettigli  la  ca- 
vezza della  cavalla  e  tiralo]...  A  strigliallo  ci  penso 
io  I 

Sti.  —  La  un  sarebbe  mica  pensata  male  !  (Sulla 
porta).  Ohe,  ecco  quest'altra  1  (Ed  esce).  (Prendo- 
no tutti  un  atteggiamento  speciale.  Rosa  non  sa 
se  si  scaglili  o  se  piinge;  Ulisse  si  toglie  la  giacca 
«9  si  tira  su  le  ynaniche;  Cecco  procura  di  tenerlo 
calmo;  Anna  e  7.  a  ira  /anno  animo  a  Rosa,  cercan- 
do di  consola<rl(ì :  A sd rubale  siede  afflitto  da  una 
parte   e   Bigatti   attende    con   ansia). 

Big.  —  Scena  culminante  !  (Scrivendo:)  «  Il  ritorno 
della    fuggitiva.» 


SCENA   VI. 

Anita    e    detti  ;    poi    Teres.\    e    Ida. 

.\NI.  —  (Entra  sola,  prima  delle  altre;  si  ferma, 
guarda  come  i  genitori  si  dispongono  ad  accoglier 
la  sorella,  e  quindi,  rivolgendosi  ad  Ulisse:}  'Gna- 
mo,  babbo  ;  la  un  faccia  scene.  Grazie  a  i'  cielo  — 
(guardando  Cecco)  e  a  quarcun  altro,  d'  icchè  do- 
vea  succedere  unn' è  successo  nulla.  Dunque,  gli  si 
può    perdonare. 

Uli.  Te  chetati  !  Se  no  ti  butto  fòr  di  finestra  !... 
Mi   dispiace   che   .siamo    a   i'  pian   terreno. 

Ros.  —  (Irfi plorando  anche  lei).  Vien  via,  Ulisse  ; 
oramai    'glie   meglio   metterci    una   pietra   sopra. 

Uli.    —    (Fra  I0   lacrime  e  la   slizza).    La    ci   'orrebbe 

—  T45  — 


la    pietra,    ma    pe'    schiacciarvi    i'  cervello    a    tutl'  e 
due!     {Poi    volgendosi    calmo).     Indo'    'ella?... 
.\\l.    —    L'è   qui.    {Corre   sulla   porla   e  fa    cenno   alle 

altre    di    entrare). 
Id.\.    —     {Entra    con    Teresa,    coprendosi    il    volto    col 
grembiale,   piangendo    e   non    avendo   il   coraggio    di 
(arsi    avanti). 
Axi.     —     {Spingendola).     (Buttati     a     i'      collo     flclla 

mamina  !j. 
Ida.  —    {Correndo  ad  abbracciar  la  madre).  Oh,  niam- 
•ma,    perdono,    perdono  !... 

Ros.  —    (/  sing/iiozzi  la  soffocavo;  non  sa  che  abbrac- 
ciarla ) . 
Uli.     —     {Dall'  altra    parte,     volendo    fare    il    feroce, 
7na    piangendo    anche    lui).    Da    me    la    un    viene,    se 
no  cor   una  labbraca    (i)  gli   fo   fare  tre   capriòle!... 
Cec.    —     (Ma    che     labbraca,    andiamo  ;    la    la    faccia 

finica  I...    La    un    vede    c'è   anche   la   stampa?). 
Un.     —     (Come    c'entri     poi    qui'    pirulino    a    bracar 
lutt'  i     fatti     degli    altri     i  un    lo    so  !     E    come    gli 
serie  !...). 
Ro.s.     —     {Sottovoce    a    Ida).     (^Cattiva  !...    Cattiva!...) 
Eh,   ma  d'ora   innanzi  ci   penso  io  I...  A   catena  come 
cani    t'ha    a    starei...      Quindi:)    E    ora    la    vada    a 
chieder    perdono    a    su'     padre,    poer' omo....). 
Ida.    —     {Si    volge    r    sempre    col    lolto    coperto    dal 

grembiale  s'  avvicina  al  padre). 
•'li.    —     yfM    guarda    accostarsi;  vorrebbr   dire    e   vor- 
rebbe  fare;    ma    7ion    sa.   non   può). 
Cec.    —    (.Sempre  accanto    a   lui  procura   di   colmarlo). 
Ida.   —    (Rimane  in   piedi,  dinanzi  al  padre,  singhioz- 
zando  sommessa  ) .  \ 
L'li.    —     (Dopo    un  hn  omento    non    gli    riesce    di   dire 
che  questo:)  Che  s'è   divertica  ?  ...  O  la  ci  ritorni  !... 
Ida.   —    (Singhiozza  più  fort)e). 

Big.    —    Benissimo  !    Non    si    può    esser    più    eloquenti  I 
{Scrive).     «Che    s'è    divertita?...') 


|1)  Labbrata!  ceiione  lo'cnntaslmo  ch2  calpiice  arche  le  labbra. 
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Uli.     —     {Volgendosi    ni    cronisla  .    O    sor    Annii\i1e, 

jX)i    lo    leggo    anch'io!... 
Bli;.    —    Sarà   la   cronaca  stenografala. 
IJl.l.    —    Facciamo    le    cose   perbenino. 
AsD.    —      Alzandosi j.    lo    poi    dico    una    cosa    sola.    A 

questo    mondo    non    e'  è     più     una    persona     con    un 

po'    di    carattere. 
Ani.    —    O    che    vorrebbe    e'   tempi    rie'    Gucrfi    e    Chi- 

bellini  ? 
Ci:c.     —     Quando    si     bastonavan    sempre: 
AsD.     —     Quella    era     un'  epoca  ! 
Un.    —    Ma    gl'imbroglioni    gl'impiccavano  !  .. 

SCENA     ULTIMA. 
Stinchi    e    detti  :    poi    Alfredo. 

Sti.  —  (Entrando).  Eccolo  !...  Un  respirava  più.... 
Ma  dice  che  vien  volentieri  perchè  vuol  buttar  giù 
buffa  (l)  e  vuol  dire  i'  motivo  vero  che  lo  spinse 
a    qui'    passo.  '  I 

Ui.i.    —  ,Ò   che    gli   par  d' aer'    ragione?. 

Ani.    —    La    lo    lasci    dire. 

Alf.  —  {E'nfni  e  si  /rrn/n  pai  lido  sulla  fori  a.  guar- 
dando   tulli  ) . 

Uli.  —    {A  Cecco).    (E'  si  vede  che  'glie  stnco  chiuso). 

Ci:c.    —    (Gli    ha    dormico   su'    trucioli). 

Uli.    —    (Tu    gli    avei    a    dar    fòco!). 

Ro.s.    —     (Brutt' asfsassino  !}. 

Alf.  —  {Finalmente  prende  una  risoluzione;  si  muo- 
re lesto,  e  dirigendosi  t'erso  Ulisse.)  Sì,  lo  so  ; 
innanzi  tutto  1?  debbo  domandar  perdono  i  \E  fa 
l  alto    d' ingiuocchiarsi ) . 

Uli.  —  Alzando  il  pieae  sulla  testa  di  lui).  Se 
la  un  si  rizza  cor  una  carcagnata  gli  schiaccio  i' 
naso    come    a    Michelangiolo  !...     {Lo    trattengono). 

Big.    —    iScfirendo  .    «  Come    a    Michelangiolo  !  >.  . 


>,  (i)  La  buffa  è  qt-tlla  patte  del  cappuccio  del  frateUt  dcUe  confiaternltr 
he  tzmàt  loro  iul  volto  <  e  buttar  giù  buffa  «igntfSca  dir  tutta  la  rertti 
cnza  più  neuun  ritegno  o  rtcuarda, 
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ilLl.  —  Già  !...  Perchè  in  casa  mìa  delle  Commedie 
un  se  n' è  ma'  fatte  !...  E  quando  succede  certe  cose 
noi  e'  si  fa  così.  i^Mettendo  in  azione  ciò  che  dice). 
Si  piglia  pe'  i'  petto  la  persona  che  se  lo  merita 
e  .gli  si  (lice:  Ohe!  come  'intend'ella  dfi  rimc- 
dialla,  perchè  lo  scandalo  'gilè  staco  grande?...  yAc- 
c/'nnaftdo   Bigatti).    La  guardi;    c'è  anche  la  pressa  ! 

Alf.  —  Ma  io  sono  pronto  a  tutto  !  Il  mio  sogno 
non  è  che  questo.  {Quindi,  con  timore).  Soltanto, 
temevo  perchè  ai  primi  del  mese  andrò  ad  occupare 
un   impiego   che   forse    sarà  di  ostacolo.... 

Uli.    —    Chte    va    ella    a    fare,    i  ladro?... 

Alf.   —    Feci   la    domanda   e   vado ad   occupare    un 

posto....    di    guardia    comunale. 

Un.  —  Guardia  comimale  ?  E  l' avea  paura  per  que- 
sto?... per  lo  meno  'n'avrò  una  che  la  chiuderà 
un  occhio  ;  un  si  sa  più  come  campare  da  un  pezzo 
in  qua  I...  {Al  cronista).  La  Io  scria  che  un  si 
campa     più    con    le    contravvenzioni  ! 

Ros.  —  Adagio  !  Prima  di  riaffacciarsi  a  queir  uscio 
la  deve  stare  se'  mesi  ni"  corpo  ;  se  poi  la  si 
porterà    bene    la    potrà    tornare. 

Tutti.    —    Oh,    meno    male L'è    finita    bene... 

l^I.I.  —  {Alla  moglie).  Ohe  ;  o  a  i'  legnaiolino  t'  un 
gli  dici  nulla?...  Eppure  'glie  lui  che  t'ha  fatto 
capire    come    tante    volte    l'acque    chete.... 

Ani.    —    Le    rovinano     '  ponti  I 

Ros.  —  {Imbarazzata).  Icchè  gli  ho  a  dire?...  Io 
lo    ringrazio;    e   anzi    terrò   sempre   a   mente.... 

Cec.  —  {Serio,  seìnpre  appoggiato  al  tavolino).  Icchè 
la   terrà  a   mente?...    Sentiamo. 

Ros.  —  (Dopo  aver  pensato).  Ahi...  I'  ho  'nteso... 
V<J  a  pigliargli  la   chitarra.    {E  va  p.   p.). 

Ul.I.  —  {Fermandola).  Ma  che  chitarra,  vien  quae  !... 
{Gettando  Anita  nelle  braccia  di  Cecco).  Guarda 
quale  l'è  la  chitarra  che  vuol  lui  I...  Già,  te  tu  se' 
sempre  staca  cieca  I...  {Gioia  generale.  1  due  inna- 
morati Sì  abbracciano  appassionatamente .  Cala  la 
tela). 


Fine    della    commedia. 


Il 
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La  bestia  nera 


COMMEDIA    IN   TRE   ATTI    IN   FIORENTINO 


Rappresentata  per  la  prima  volta  al  Teatro  Quirino  di  Roma 
nella  Quaresima  del  igoy. 


JSL 


Diritti  di  rappnsenlazioue  e  riprodusiotie  riservati,  avendo 
l'Autore  adempiuto  a  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Per  la  rappresentazione,  scrivere  :  Augusto  Noveu  i,  Fi- 
renze ;  o,  Società  degli  Autori,  Milano. 
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UN  QR/1YE  DELITTO 


Questa  commedia  che  esce  nel  linQuaggio  fiorentino,  fu 
recitata  al  suo  apparire  non  con  questa  parlala  ma  con 
quella  dolcissima  della  laguna  veneziana. 

La  recito  Ferruccio  Benini  al  Quirino  di  Roma  per  sei 
o  sette  sere,  e  poi,  per  altrettante^  «//Olimpia  di  Milano  ; 
quando  essa  giunse  nella  mia  Firenze  era  già  stata  favo- 
revolmente  accolta  in  quasi  lidie  It  città  d' Italia. 

I^aturalmtnte,  al  suo  apparite,  con  le  più  sperticate  lodi 
non  mi  furono  risparmiati  dalla  parte  demagogica  gli  at- 
tacchi e  le  contumelie.  Ricordo  un  foglio  della  capitale  il 
quale  scrisse....  che  ero  stato  sussidiato  dalla  Questura!... 
Infatti  avevo  ricevuto  piii  volte  il  sussidio  delle  manette, 
senza  belare  e  senza  implorare  le  amnistie,  quando  ueravam 
poeti  n  e  piic  che  a  riempire  le  pance  pensavamo  a  cacciare 
nei  cervelli  un  ideale. 

Ma  è  naturale;  il  mio  passato  non  bastava  a  conciliarmi, 
se  non  la  simpatia,  almeno  il  rispetto  di  certa  gente,  poiché 
per  costoro  è  raòito  che  fa  il  monaco,  ossia  l'agente  feroce. 

Descrivere  le  torture  di  un  questurino  ?...  Come  se  un 
poliziotto  potesse  avere  un'anima  e  un  cuore  come  tutte  le 
altre  creature! 

Basta,  lasciamoli  dire  ;  io  tenqo  piit  a  questa  commedia 
che  a  qualcun^ altra,  perchè  il  suo  protagonista  fu  visto  e 
studiato  da  me  proprio  quando  la  Questura  mi  perseguitava. 

Se  ridussi  il  lavoro  in  fiorentino  fu  perche  l'ambiente 
e  i  tipi  sono  piìi  di  casa  mia  che  di  casa  d'altri  ;  e  alla 
recita  che  la  Compagnia  di  Andrea  Niccoli  ne  dette  mi 
accorsi  di  non  avere  sbagliato. 
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pERSONHCGil 


ANTONIO,    guardia    <li    P.    S. 

LENA,    sua    moglie. 

GINA  C 

LUIGINO,    di    S   anni      j ''^'*'    *'g^^- 

BEPPINA. 

AMBROGIO,     ex     agente    di     P.     S. 

ANDREA,    padre    di 

AUGUSTO. 

BEPPE,    parrucchiere. 

EGISTO,    giovine    di    parrucchiere. 

ENEA,    strozzino. 

Un    giornalaio. 

Una    serva. 

Uno    del    popolo. 


I  A    scena^  è   a    Firenze,   nel    quailierc   di    San    Frediano 
ai    giorni    nostri. 


N.    B.    —   Tutte  le  indicazioni   sono   date  dalla   piatta, 
cioè    guardando   la   scena. 


ATTO  PRIMO 

L' iiiieriio  di  una  bv»ltci;a  di  pai  lu»  «JuLfc.  Nel  iondo, 
in  mezzo,  lo  sporlo  tla'  cui  cii-.talli  ><i:orgcsi  la  strada. 
Alle  pareti  di  destra  e  di  sinistra  due  toelette  loii 
tutto  il  necessario  al  iiieslicre,  sovrastate  da  due  specchi. 
Innanzi  ad  ognuru  la  relativa  poltrona  col  j.oggia 
testa.  Ta\ulino  coi  giornali  in  un  angolo.  Altre  ta- 
vole e  scaffali.  Attaccapanni  alla  parete.  Sedie,  ca- 
lendario   da     sfogliare    con     la    data    del     io    Aprile. 

SCENA     I. 
Beppe,  .Xndre.^.  Egi.sto  e   E.\e.\.  poi  il  Giornal.mo. 

{All'alzar  della  tela  bef^f^e  fa  la  barba  al  sor  Jit- 
^drea  die  si  è  sedalo  allo  s  pece  Ilio  di  destra,  mentre 
Egislo  serve  Enea  che  si  è  accomodato  all'altra 
toelette    di    sinistra  \ . 

Ene.    —   O   un    e' è   punti   giornali   stamani?... 

Eoi.    —    Quelli    d'oggi    un    gli    harmo    ancora    i>ortati. 

Bep.  —  {A  Egisto).  Te  l'avevo  detto  d'andare  a 
pigliarli  !  Se  s'aspetta  i'  nostro  riscnditore  si  sta 
freschi.  Prima  e'  fa  i'  giro  pe'  servjr  gli  alui  e 
poi    vien    qui  !   Come    se   io   un    lo   pagassi. 

l-lól.   —   Sfido,  la    li  piglia  a  nolo  ! 

Bep.  —  0|  a  nolo  o  a  pago,  icchè  tu  ci  de\  i  pen- 
sare   te?...  • 

And.  —  Sta*  attento,  sta'  attento,  guarda  di  non  ta- 
gliarmi ! 

Bep.    —    La   stia    tranquillo,   sor  Andrea. 

GlO.  —  (Dalla  strada).  F  iera  mosca  ! ...  Nuovo  Gior- 
nale!...   Nazione  ! ...   Tribuna! ... 

Egi.    —    Eccolo,    la    senta  ! 
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Bep.    —   E   sai  !...    Si    farà  male  a   venire  a  quest'ora. 

Gio.  —  {Entrando  col  lascio  dei  giorn-ali).  Buon  gior- 
no  a   lutti  ! 

Bei*.   —   Più   tardi    tu  gli  ha'  a  portare  ! 

Gio.  —  La  capirà,  ^nch'  io  ho  la  rni'  gita  !  {Lascia 
■dei  giornali  sul  tavolino  e  piega  i  vecchi  per  ri- 
tirarli). 

Bep.    — '    O    io    un    ti  !pago?... 

Gio.   —    (Abo  !....  E   come. 'glie  largo!) 

Ene.    —   Me  ne  dai   uno  !... 

Egi.  —  Subito  !  {Eseguisce^  e  intanto  prende  di  sop- 
piatto dal  giornalaio  la  copia  dfsllf  Avanti  !  che 
egli    gli    passa). 

Enje.  —  In  questa  bottega  bisogna  fare  anche  il  co- 
modo di'  giornalaio  !  {Apre  il  giornale  che  Egisto 
gli    porge). 

Gio.  —  (Ma  icchè  gli  ha?)  {Poi,  riconosccitdolo  e 
andandosene  strilla  quando  ancora  non  è  fuori  della 
bottega).    Sentiranno    i'  processo   degli    strozzini!... 

Bep.    —   Va'   fora  !...    Va'    fora  a  bociare  !... 

Gio.  —  {Dalla  strada).  Galera  !..,  {Accennando  Enea). 
Guardalo,  oh  !...  Per  prestarmi  cinquanta  franchi  pe' 
paga'  la  .pigione  ne  riverse  novanta  !...  Enea,  vero?... 
Io  ti  darei  anche   Ulisse,  ma  nella  testa  !    {Sparisce). 

Ene.    —    M'a  a    chi   dice  ? . . . 

Egi.    —    Un   dice    mica   a   lei,    sa. 

Bep.  —  {Sogghignando,  piano  a  Andrea).  (Ila  sen- 
tito,   sor   Andrea?    1'   giornalaio   glie    l'ha   tirata!). 

And.  —  (A  me  certe  cose  un  me  le  gridano  perchè 
so    come    campo  1) 

Bep.  — •  (Che  avrà  sbagliato  a,  strillare  a  qui'  modo, 
icchè  la  ne  pensa?    Lei  la  lo  conosce  meglio  di  me). 

ANp.  —  {Sospirando).  CEh,  purtroppo  !  Ma  la  colpa 
la  unn'  è  degli  strozzini  ;  l' è  anche  di  chi  va  a. 
cercarli).  i 

Bep.  —  (O  che  crede  che  i'  su'  figliolo  un  fosse 
stato  messo  su?...  Che  crede  che  un  lo  circon- 
dassero per  fargli  firmare  quelle  cambiali?...  Se 
la  sapesse  che  arnesi  e'  sono  que'  canarini  là  !...). 
{E   accenna    Enea).  .  , 

-  i.s6  - 
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Anjd.    —    (Ah,   lo    so,   lo   so   meglio   di    te  !). 

Ene.  —  {A  Egislo).  Lavora  perbene,  eh?.  Perchè 
i'  ho  da  andare  in  un  posto. 

Egi.    —    Quarche   appuntamento? 

Ene.  —  Preciso  ;  ma  per  aver  di  questi.  [E  accenna 
il   danaro). 

Eoi.  —  Mi  pareva  assai  che  lusso  per  quarche  altra 
cosa . 

Ene.  —  {Voltando  il  giornale).  Sì  !...  Oggi  spero 
che  la  sia  una  giornatina  buona  per  me,  se  Dio 
vòle  ! 

Egi.    —     (Chi    sa    che    cravatta  !). 

Ene.    —    r    male    'glie    che    siamo    in    troppi.    Siamo 

in    tre,    tu    capirai \^vi   c'è    più    sugo,    via;    anche 

ni'  nostro  giro  di  negozianti  e'  è  troppa  gente  che 
vuol  mangiare.  E  p>oi  armeno  quest'altri  due  gli 
avessero  fatto  quarcosa.  Tutto  merito  mio  se  più 
tardi  ci  si  divide  un  be'  fogli iccio  !  Perchè,  ha 
'nteso  ;  come  li  so  fare  io  gli  affari,  un  e  'è  nes- 
suno I 

Eoi.    —    E^;.    lo    credo  ! 

Bep.    —     (Che    lo    sente?...). 

And.  —  (Lo  sento,  lo  sento....  Eh,  vah,  anche  con 
quella  canaglia  di*  mi'  figliolo  e'  fece  un  bon'af- 
fare,    e    a    me    mi    toccò    a    pagare). 

Bep.  —  {Seguitando  a  servirlo).  (Sie,  ma  ora,  an- 
diamo, i'  su'  Augusto  unn'  è  mica  più  quello  d'un 
anno  fa.  Ora  gli  sta  nella  su'  bottega,  l'aiuta,  gli 
fa  i'  su'  interesse Niamo,  niamo,  ora  s'è  ri- 
messo;   o    la    unn' è    contento?...). 

And.  —  (Se  son  contento?  A  me  mi  par  di  sognare_, 
la    si    figuri.    Ma    duralla  !). 

Bep.     —     l'E'    durerà    sicuro.     Da    giovani    e'    succede, 
ha    capito  ?     Quando    i'     fondo    'glie    bòno    e'    basta 
un    nulla    per    falli    cambiare.     {Con   intenzione).    Chi 
sa    che    un    ci    sia    chi    ha    fatto    i'    miracolo  !). 
And.    — '  (Sare'    più"  contento  !). 

Bep.  —  (O  guardiamo,  via,  s'aesse  a  mangiar  que- 
sti   confetti    prima    d' icchè    la    un    si    crede). 

—   «5?  — 


AXD.    —     (Ma    volentieri.    Meglio    una    noia    che    i'    fi- 

.gliòlo    scapato.). 
Bep.    —    (Eh,   lo    credo  !    Dieci    vorte.). 

SCENA     II.  I. 

Antonio,   Luigino  e  detti. 

Ant.  —  [Appare  dalla,  strada,  nella  sua  tir,i}onne 
di  agente  di  pubblica»  sicurezza,  accompagnalo  dal 
giovinetto.  Si  ferma  dava  ti  ti  allo  sporto,  apre  ed 
entra  seguito  dal  ragazzino.  Salulaiìdo,  con  un  po' 
di  tiìnidezza).  Buon  giorno.  (ZT  si  toglie  il  ber- 
retto). 

Ll'l.  —  (C  s.).  Buon  giorno.  iSi  toglie  anche  lui 
il    cappello  ) . 

{Nessuno  risponde  loro;  padrone  e  garzone  si  vol- 
tano apprna  e  lo  guardano  con  la.  consueta  leg- 
gera   di//iden:a). 

Ant.  —  [Dopo  aver  guardato,  sotlovoc;  al  figlio). 
(Bisognerai  aspettare,  sai....  Vieni,  vieni,  ci  si  mette 
a   sedere).    {E  siede  nel  fondo  coti  Luigino). 

Ene.  —  {Sottovoce  a  F.gisto).  (O  che  viene  anche 
e'    questurini  ?  ). 

Eoi.  —  (A  me  la  lo  dice?...  La  ragioni  co'  i'  mi' 
padrone  !). 

Ant.  —  {Si  alza  e  s'accosta  al  tavolino  dei  gior- 
nali.   Scflla    la    Tribuna     va    per   tornare    a   sedere). 

Eoi.  , —  (Subito,  togliendogliela).  Mi  dispiace  sa,  rfia 
l' Ila   chiesta  prima  qui"  signore. 

Ene.    —    Sì!....    l'ho    chiesta    io. 

Ant.  —  Faccia,  faccia.  Ne  piglierò  un  altro.  {Ese- 
guisce e  torna  accanto  al  figlio.  Si  -«edono  leg- 
gere   in    due    sulla    stessa    pagina). 

Ene.  —  {Aprendo  la  Tribuna  c/ie  Egisto  gli  ha  dato 
e  ridendo  sotto  ai  baffi).  (Bravo  I  T' ha'  tatto 
bene  !). 

Egi.  —  (Se  un  gli  piace  e'  m'ha  arrestare).  [E  ride 
anche    lui). 
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Ànd.  —  [Scorgendo  nello  specchio  l'agente].  (O  che 
è  un  tu'  abbonato  anche  quello?...  'Glie  la  seconda 
vorta   che   lo   trovo    qui). 

Bf.p.  —  {Seccalo).  (Noe;  unn' è  abbonato....  ma  io 
un   so   chi   ce  lo   porti). 

And.    —     [Sorridendo).     (Di    fatti...    Non    che    ^    rn^ 

mi    faccia    paura^    sai Ma    vah,    oramai    e'    sa    ni' 

sangue ). 

Bep.  —  (Ecco,  la  m'  ha  capito  I  Saranno  necessari 
anche  loro,  i'  un  dico  di  no,  ma  a  vederli  entrar 
sempre  nella  propria  bottega  e'  è  i'  rischio  di  pas- 
sar  da  spia  I). 

And.    —     [Ridendo).     (Unn' è    mica    difficile.}. 

Bep.  —  (A  proposito  ;  la  guardi  icchè  mi  torna  a 
mente  ni"  vedere  i'  questurino.  Che  lo  ritrovò  l'oio- 
logio  che  gli  rubonno  per  e'  fòchi  di  San  Gio- 
vanni ?  ). 

And.   —    (Sta'  zitto Un  me  lo   rammentare....  Credo 

d'aver  consumato  la  soglia  della  Questura.  M'  hanno 
fatto  far  più  viaggi  che  unn' ho  capelli  in  capo. 
Me  n'avranno  fatti  veder  mille  per  sentire  se  lo 
riconoscevo....). 

Bep.  —  (Ma  c'eran  tutti  fuor  che  i'  suo,  unn' è 
vero  ?  ). 

And.  —  (Pazienza.  Però  m' è  p.assato  i'  cuore  pr'r- 
chò  gli  era  un  ricordo  della  mi'  poera  moglie, 
bon  anima.  Avre'  dato  un  bicchier  di'  mi'  san- 
gue    per    riaverlo.     Pazienza!). 

Bep.  —  [Forte).  Eh,  caro  sor  Andrea,  gli  arrestan 
tutti,    fuori    eh'  e    ladri  ! 

Ene.    —     [Leggendo   il'  giornale).    Vah,   anche    qui    un 

artro    cassiere   .che   scappa  ! 
Eoi.    —    [Forte   anche    lui).    O    che    lo    piglieranno    un 

pocolino  !... 

Tutti.    —    Ah,    ah,    ah  !...     'Ridono   senza    ritegno). 
Ant.    ^—    [Che   ha   seguito   con   l  orecchio   tutta   la    con- 
ifersazione.  alzandosi ,  face?ido  qualche  passo  in  avan- 
ti e  sorridendo  anche  lui.  con  un  sospiro).  Eh,    'glia 
inutile.    Un    siamo    buoni    a    nulla. 
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TuttÌ.    —   Ah,   ah,    ah  !    {Scoppiano   ih   una  risata   piti 

forte.   Ride  anclie  AnicnÌQ\  e  ride  lo  stesso  Luigino). 

Bep.    —    Meno    male,    via  ;    lei    le     di    quelli    che    si 

riconosce  ! 
Ant.  —  Perchè  ho  a  dir  delle  bugie?...  Un  po'  d'im- 
broglio  c'è   dappertutto....   Sarebbe    la  stessa  che   lei 
la    volesse    sostenere   che    la    bagna    la    testa   di    tutti 
e'    su'    avventori    con    la    vera    acqua    di    china    Mi- 
gone  ! 
Bep.    —     {Offeso,    afferrando    la    bottiglia    e    facendo 
Vatto    di    mettergliela  ,sotto    le    naiici).    La    ci    metta 
i'    naso    per   sentire   se   un    fò    i'   mi'    dovere  !... 
Ant.    —    Sentiamo  !     {E    va   per  annusare). 
Bep.  . —    {Non   glie   ne  dà   il   tempo   e    rimette   subito 
la     bottiglia    sulla    toelette).    Lei    la    un    se    ne  .  può 
intendere  ! 

Ant.    —    Allora La    scusi    se   l'ho   offeso.    {E   torna 

n    leggere    accanto    al    figliolo). 
Eci.    —     {Togliendogli    i  accappatoio).    Eccola    servito, 

sor    Enea  ! 
Ene.    —    Ecco    fatto    anche   questa.    {Si   alza). 
Bep.    —     {Facendo    lo    stesso   ad   Andrea).    Ecco    ser- 
vito   anche   lei,   signor    Andrea.    {Poi  piano   ai  due). 
(Ma    hanno    sentito    che    roba?). 
And.    —    {Sempre   sorridendo).     (La   lingua    la    un    gli 

manca).     {E    va    a    spolverarsi    il    cappello). 
Ene.    —     (Colpa    tua,    caro    mio  1). 
Bep.    —    (Colpa   mia?). 
Ene.    —     (Sicuro  I...    Se    tu    scegliessi    un    po'    meglio 

la    tu'    clientela    questo     un    ti    succederebbe). 
Bep.    —    (Ma   che    lo   posso   buttar   fora?...). 
Ene.    — ^    (Sta'  a    vedfi  a  un   parrucchiere  gli   mancherà 
i'  mezzo     di    disfarsi    d' un     avventore.    Tu    gli    ha' 
a    portar'    via    i'  naso  !...    Tanto,    un    son    mica    ne- 
cessari 1). 
Bep.   —    (Accidenti,  gli   ha   detto   una  cosa  di   nulla  I... 
Portargli    via    i'    naso!...    Per    andare    alle    Mutate). 
Ene.  —   {Togliendo  delle  monete  e  pagandolo).    l'Tieni 
i*    Blese,    qui!...     Ma    senti,     veh,    io    t'aweno;     se 
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Un'  alila  vollu  quaiidc  torno  liuvo  di  quella  lììci- 
canzia,    io    un    ci    vengo    più  \). 

Bep.   —    (Cotesto  la   un  me  lo  deve  dire,   sor  Enea  !). 

Ene.  —  {^Andandosene,  fra  sé).  (D'avanzo  ogni  po- 
chino mi  Mandano  a  chiamare....  Gli  hanno  sempre 
mille  calìe —  O  che  me  li  devo  trovare  d'intorno 
anche    quando     vo'    a     farmi    la    barba?...).    Salute! 

Bkp.  —  {A  Esisto).  J.esto,  tene  !  Apri  la  vetrata  a 
i'  sor    Enea  I 

Eoi.    —    Subito  I...     [Eseguisce). 

Ene.  —  {Nelìn  slradn).  (Ora  tu  mi  friggi  !...  I'  un 
ci    vengo   più/  e    bòna  notte  !)    {Spanscc). 

Bep.  —  {Guardoìido  A?!/onio  clic  continua  a  leg- 
gere).    (Accidenti    a    chi     me    l'ha    portato  !\ 

Eoi.    —    (Firti  a    riordinare   la   toelcl/e). 

And.  —  {Deponendo  la  spazzo^l^a  e  mette^ndosi  il  cop- 
pello). Se  capita  qui  i'  mi'  fi';,diòlo  (ii:;]*i  che  uu 
si  dimentichi  di  mandarmi  i'  f;icchino  :ilLi  sia/^ione.... 

Bep.    —   La  un  dubiti,  sor  Andrea. 

And.  —  r  ho  da  ritirare  chi'  \agoni  di  giano,  ii- 
gurati.    Addio. 

Bep.  —  {Correndo  ad  apri/ gli  la  vetrata).  Lei  la 
un  mi  lascia,  unn' è  vero?... 

And.  —  {Sorridendo  e  battendogli  sulla  spalla).  Ah, 
ah,  ah  !...  Ma  giacché  tu  gli  se'  amico,  digli  ss 
invece  di  sta'  qui  a  leggere  i'  giornale  e'  passa 
un  po'  più  spesso  da  queste  parti.  Se  no  vede  di 
tutti    i  colori  !    Addio.     {Esce). 

Bep.  — -  r  ho  beli' e  'nteso,  via;  se  un  lo  bullo 
fora  io  mi  tiro  addosso  una  bella  nomèa  1).  {E  an- 
eli'e  gli    va   a   riordinare   la   toelette). 

Lui.  —  {Dopo  a7<er  guardato,  sottovoce).  l'Babbo.  un 
c'è    più    nessuno,    sicché    tocca   a    noi). 

Ant.  —  {Ch'era  assorto  nella  lettura  del  gior-imle, 
scuotendosi).  Ahn  !...  Tu  ha*  ragione....  Da  un  pez- 
zo in  qua  quando  vedo  qualcosa  stampato....  {!-. 
sorride). 

Lui.    —    (Via,  via,  peniamo  poco). 

Ant.    —    {Alzandosi,   forte).    Oh,    allora   tocca    a    noi, 
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urvn'è    vero  ? ...    (/  i^ue  si   voltano   appena   per  guar- 
darlo,  e    non   gli    rispofidono). 
Eoi.   —    {Canterellando  V  aria   dei  ladroni  delia   Gran 
Via). 

Tran    la    la    ralla    la,    tran    la    la,    la.... 

Bep.   —    {C.  $.). 

Tran    lan    lan    la  I... 

{E    continuano    ad    accomodar    la   toelette'). 

Ant.  —  {Dopo  esser  rimasto  ad  ascoltarli).  Dico, 
che  potrei  fare  scorciare  i  capelli  a  i'  mi'  bam- 
bino?...   Se    no.... 

Bep.  —  Diamine  I...  Sicuro  1  I...  {A  Egisto).  Via,  le- 
sto ;    servi    i'  signore. 

Egi.  —  {Che  preparava  gli  arnesi)  O  i'  unn'  ho  da 
andare  a  fa;r  la  barba  a  San  Piero? 

Bep.  —  Tu  andera'  più  tardi.  Servi  i'  signoro,  t' ho 
detto  I 

Ant.  —  E  poi,  sa  ;  se  a  San  Pietro  la  gli  hna 
la    barba    unn' è    più    lui. 

Egi.  —  {Andando  a  prendere  l  accappatoio).  (Gli 
ha    anche    i'  frizzo  !). 

Bep.  —  {Piano  a  Egìsto).  (Du'  forbiciate  alla  svelta 
e    via^    ha'   capito?). 

Eoi.    —   ,(!•    ho    'nteso  I) 

Bep.  —  {Facendo  sedere  Luigino  allo  specchio  di  si- 
nistra).   La    venga,    la    s'accomodi. 

Lui.   —  Grazie.    {Siede). 

Ant.  —  Spuntati  appena,  per  via  della  scòla....  E 
poi,  giacché  son  qui,  me  la  farò  anch'io,  perchè 
l'è  lunghetta.  {E  va  nel  fóndo  per  togliersi  la 
sciabola    e    per    sedersi    allo    specchio    di    destra). 

Egi.  —  {Avvolgendo  iacrappaloio  al  collo  del  ra- 
gazzo e  ridendo,  al  'padrone,  accennandogli  Anto- 
nio).    La    vadia,    gli    tocca    a    lei  I... 

Eep.    —     (Maledetto    u_gni    cosa  I.,.). 
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SCENA    III. 
Cina    e    detiì. 

(^iN'.  —  {Appare  dalla  strada,  guarda  tra-oerso  ì  cri- 
si al  li  nella  ivi  erti  o  della  Iwllega  e,  scorto  il  pa- 
dre, scosta  la  vetrata  e  In  chiama  sottovoce).  Bab- 
bo !...     La    senta. 

Ant.  —  {Che  stava  per  levarsi  la  sciabola].  Oh,  che 
se'    te?  ...    Icchè    e'  è  ?... 

Gin.  —  Bisogna  che  la  venga  via Gli  hanno  man- 
dato a  chiamarla.  (Continua  a  parlargli  sulla  so- 
glia). 

Bep.    —    {Respiratì'Io^    (Meno  male  I). 

EGI.  —  iChe  ha  covi  iridato  a  servire  il  javciiillo]. 
(Che  bella  bambina  !  Quello  'glie  un  corno  di  si- 
curo I). 

Ant.  —  {Riallacciandosi  la  sciaboli,  con  un  sospiro). 
Eh,  già,  me  l'aspettavo....  {Agli  altri j.  I.o  vedono, 
eh,  che  bella  vita  l'è  questa?...  Credevo  d'esser 
libero  fino  a  stasera  e  invere  bisogna  che  scappi 
subito.... 

Bep.    —    Eh,    l'è    una    vitaccia,    lo    capisco. 

Ed.    —    (Un   ra\'ea    a    fare    qui'    mestiere}. 

Ant.  —  Basta  ;  andiamo  a  sentire  e  speriamo  che 
almeno  mi  lascin  libero  per  un'ora  per  poter  tor- 
nare a  desinare  con  la  mi'  famiglia.  Una  volta 
ogni  tanto  crederei  d'aver  diritto  anch'io,  un  gli 
pare    a    loro  ? 

Bep.    —    La    unn'  ha    mica    torto. 

Ant.     —     {Alla    figlia).    Allora,    aspettalo    te,    Gigino. 

Lui.    —    Posso    tornare   anche    da    me. 

Ant.    —    No,    no;    'glie    meglio   che    tu    l'aspetti. 

Bep.     —    La    s'accomodi,    ragazzina.    Prego  ! 

Gin.    —    Grazie.     {Siede    nel    fondo    a    sinistra). 

Bep.    —    In   du'    minuti   sarà   sbrigato. 

Ant.  —  {Andando  ad  accarezzare  la  capigliitura  del 
figlio).     Perbenino,    mi     raccomando. 

Egi.   —  La  un   dubiti. 

Eep.  —  {Contento  perchè  fsgli  se  ne  va  e  facendogli 
dei    complimenti).     (Bella    famigMa    la    sua....). 
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Ant.  —  {Con  Uìi  \sorriso  doloroso,  lischmìon  il  ber- 
retlo).     (Famiglia....    di'    diavolo  !). 

Bep.    —     (Perchè?     Chi    l'ha    detto?). 

Ant.    —    (Eh,   lo    dico   io....). 

Bep.  —  (^Unn'  è  mica  vero.  Io  vedo  che  l' ha  da' 
belle    creature). 

Ant.  —  {Un  poco  commosso,-  accennando  Lidgino). 
(Quello  lì,  poi L'è  bòna  anche  lei,  veh....  La- 
voratrice, calma...  Ma  quello... .  quello  'glie  un  ve- 
to   genio  !). 

Bep.  —  Si  vede....  Dev'essere  un  bambino  intelli- 
gente). 

Ant.  —  [Si  sofjia  \il  naso  -per  tia'concìere  la  sua 
commozione  e  qnitìdi:)  ('I  attraver-io  un  brutto  mo- 
mento, ha  capito  ;  e  \per  cjuesto,  basta  che  mi  par- 
lino delle  mi'  creatur'e....)  [Serrandogli  la  ma^to). 
Arrivedcrlo.  Addio,  bambini  !   (ZT  fuggn  daUo  sporto). 

Bep.  —  (Quello  dev' essere .  un  questurino  c.")n  un  po' 
di    cuore.    Mah,    caso    raro  !). 

Egi.  —  {La7 orando  e  sbirciando  seyn pre  lo  ragazzo^ . 
(Ma     l'è     bellina     davvero,    ha'     'uteso!'). 

Gin.  —  (Accorgendosi  di  esser  guardai  a,  prende  il 
Nuovo  Giornale  e  fingendo  di  l-'ggere  si  nasconde 
la    faccia). 

Ed.    —     'Guardala,    oh  !...    l'è    anche    pudibonda  I). 

Bep.  —  [Acoprgendosi  delle  0cchiat:^  del  garzone). 
Tira  via,  tira  via,  costì  I  Guarda  se  tu  gli  fa'  delle 
scale   a    cotesto   bambino  ! 

LUT.  — •  (Sorridendo'^.  Eh,  quando  c'è  la  mi"  sonili 
succede    sempre    così  ! 

Gin.  —  (Ridendo  anche  lei).  Ma  via,  Gigiao!...  (TT 
coni  i  una    a    celarsi). 

Bep.  —  LTn  dice  male,  ma  lui  gli  ha  a  guardare  a 
i'-  su'    lavoro  ! 

Eoi.     —     Che    voi"  ella,     i'  bello     piace    à     tutti  I 
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SCENA    IV. 
Augusto  e   dlth. 

,VUG.     —     {Enlrando    a/IrcUaio).     Che    e' ì;    da    avula 

una    pettinata    a    volo?... 
Birp     —    Oh,   sor    Augusto.    La   venga,  •  la   venga! 
\UG      —     (Sentendo    subito    allo    specchio    dt    destra  ). 

Alla    svelta    perchè    c'è    mi'    padre    che    aspetta    clie 

'jli    mandi    e'    facchini    alla   stazione. 
Bep.    —   A   prolusilo,    vah,     gli   è   stato   qui    ora,   e   mi 

s'è    raccomandato. 
\^l:g.    —    Allora,    tira    via,    tira    via  !  „       .     . 

B£P.     _    Che    va    a    i'  teatro,    stasera?...     \Comincia 

a    servirlo),  i  .  ... 

\UG.  —  Io  vo'  in  dove  mi  pare  ;  icchc  l  ha  a  sa- 
pere ? .. .  .... 

Bjfp.    _    Vedo   che  da   un    pezzo    m   qua    tuli  i    gioini 

la  si    pettina. 

AUG.    —    Ma    senti    come    'glie    curioso!... 

Bep  —  O  la  un  lo  sa  che  quande  uno  gli  ha  qual- 
che grillo  per  la  testa  i'  parrucchiere  'glie  i"  primo 
a    accorgersene  ?  . . . 

AUG.  —  Ma  che  grillo!...  Pena  poco,  guarda....  e 
dammi    piuttosto    i  Novo    Giornale. 

^EP     _    Subito!     {Corre    a   cercarlo   sul    tazoliuo). 

j^L-G  —  {Senza  voltarsi  e  guardando  lo  speccnio). 
Gli  ha  i'  grillo....  Tu  faresti  meglio  a  tener  più 
puliti    gli    specchi  !...  .     tt   .  •  u^ 

Bep.    —    \a   Egidio).    Ha'   sentito.-    Ha    sentuo  se   ho 

ragione  ?  . . . 
Egi.    _    O    se    ho    sporverato   ogni    cosa   stamani. 
Bep.     —    Eh,    si     vede  !...     {Conlinuando    a    cercare). 

Indoe    'glie    i'  Novoì 
Qij,r     _    i^che  lo   leggeva  lei}.   Lo   prenda,  lo   prenda  . 

{Glielo   dà   e   iie    prende   un  altro). 
p^^Q^     _     (Volgendosi    a    quella    voce).     (Ah!). 
Bep.    —    {Porgendogli   il   toglio\   Icchè    l'ha   fatto.-' 
4u<i    _   Io?...  nulla.    {Apre  il  giornale,  e   fingendo  di 


leggere  fissa  lo  specchio   che  riflette  la  figura  della 
ragazza  ) . 

Bep.    —    {Fra  se).    (Ahn,   i'   ho   capito....).    {Poi  sorrl- 

,  dciido  e  peltiii-andolo,  all'  oreccfiio).  (Ha  visto,  sor 
Augusto,    che    be'    generino?...). 

AuG.    —     {Indifferetìle).     (L'ho    visto). 

Bep.   —    (La  conosce?). 

AUG.   —    (Mi  pare....   L'ho  incontrala  qualche  volta....) 

Bep.  —  (La  dev'  esser  tornata  da  poco  da  queste  par- 
ti..   Che    si    serve    a    bottega    sua?...). 

AUG.  —  (Ma,  sai....  l'ho  vista  venire  per  un  paio  di 
giorni....    Poi    la   m' è    sparita....). 

Bep.  —  (Chi  sa  icchè  la  gli  ha  detto,  mentre  la  gli 
tagliava    i'    filoncino!). 

AUG.  —  (Io?...  Un  sono  mica  un  ignorante  come 
te  !). 

Bep.  —  (L' ha  ragione  ;  ora  lei  l' ha  messo  giu- 
dizio.... Però  l'è  un  bel  pezzettino,  la  dica  la 
verità  !...). 

AUG.    —     (Ma    senti    questo    vecchio    imbecille  !).    . 

Bep.  —  (Peccato  che  la  sia  perbene,  unn' è  vcro?..^ 
Perchè  si  vede  subito  quando  una  ragazza  l' è  per- 
bene....). 

AUG.    —     {Seccato),    Tira    via  !...    Tira    via  !... 

B-EP.    —    Più   sverto    di   così,    i'    un   saprei  !... 

Egi.  —  {l'oglieìido  l'accappatoio  al  fanciullo).  Ec- 
cola   servito. 

Gin.  —     {Alzandosi).    Ah,    benissimo.     {Pretuie    fra 
giornali    la    spazzola    e   ^spolvera    le    spalle    al    fra- 
tello). 

Kgi.  —  .allora;,  io  vo'  a  far  questa  barba.  (Prende 
il    cappello    e    il    necessario). 

Bep.     —     Bravo  ;    e     peniamo    poco. 

Eoi.  —  Basta  che  i'  cliente  un  mi  faccia  aspettare. 
Arrivederlo,     sor    Augusto. 

AuG.    —   Addio. 

Egi.-  —  {Dando  un'ultima  occfiiuta  alla  ragazza).  (Io 
l'aspetto  sulla  cantonata,  perchè  l' è  troppo  bellina, 
e'  merita  d' andagni  dietro!).  {Esce  fischbettar.dn 
ron    la    cassetta   degli    arnesi). 
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Gin.    -    (Ecco    fatto;    e   ora    andiamo!).    (£    za   per 

uscire    col    fratello). 
Lui.    —    (Brava!...   E    pagare?).   ,    .  ,     ,      . 
Gin     —     (O    imrì'ha    pagato    i     babbo:'...;. 
Lui     —     (l'    babbo    umi' ha    pagato    nulla). 
Gin     —     (Maria    santa!...    Allora    come    si    ìaì  ).    {òt 

fruga   e    toglie   pochi    spiccioli.    Si   mette   a   contarci 

A^'    ^-'ijLufosiy    E'    bana,    basta....    Un    ^x.glio 

altro. 
Bep.     —    O    l'arricciatura  ?. 
AUG.   —   Unne   'inporta. 

BEP     _    Miracolo!...    La    uim"  è   mai   contento. 
AUg'.    —    Chiacchiera    meno.    Oggi    ^c    n'ha    i'    pruno, 

vero?    Allora    pagherò    i'    mese. 
Bep     —     L'è    a    tempo,    sa.    sor    Augusto! 
Gin.    —    \Cont(ni<lo).     (E*    un    bastano!...    E     un    ba- 

Lui^^"^" (Aspetta!...   Ci    devo    aver    da'    centesimi   aii- 

Gin!  ^—  '  {()uasi    piangendo).     (Un    ci    s'arriva,    'glie 

aÙg.'^—   {Dando  un  foglio  di  Oa/tca  a  Beppe).   Dammi 

B£P.     _    E'    l'ha    Gesù    Bambino    da    dagli    i'  resto 

a   venticinque   lire. 
AUG.    —    E    allora    va'    a    cambiarlo. 
Bep.    —    Ma   un    si   scappa   mica  !  ,        ,         , 

AuG     —     (Urlando).    Voglio    pagare,    t'ho    detto! 
Bep.     —     {Impaurito).    Lei    la    un    mi    lascia,    unn  è 

vero? ...  ,,     ,.  \  ^    ^^ 

AuG.     —     Ma    che     lasciare  !     Voglio     pagare,     che    te 

l'ho    dire    in   musica?...  ■   ,.    ,    in   t    ,^^ 

Bep.  —  La  un  boci  ;  la  guardi  come  si  ta  !  {L  fugge 
col  biglietto:  ma  quando  è  sul  In  soglia  si  ferma 
e  capisce).  (Figlio  d'un  cane,  me  l'ha  fatta!...). 
{Guarda  lui,  guarda  la  ragazza,  e  qmndi\:  (L  poi 
gli   hamio   a   dire....    che   anch'io   lo    i'    Figaro  ...).■ 

{Sparisce).  •    r    ^     \ 

Gin.    —    (Comje  si    fa?...  Come  si   fa  ?...). 
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Lui.    —    (Senti  qui'  signore  se   te  lì   presta). 

'^u""    (^'■^^^'^«^^  ^'  'ì^^a^ì  riangendu  dalla  ver  poma) 
(ChetatJ,    sai  !...).  «  «  *  ;• 

r^Vi"    ~~    ^S/"""."^  'i^^^i^  ^^'^e   ti   vicn  sempi-c   dietro?). 
LrJN.    —    (Chie   ti    vuo'   chetare ?...>.  ' 

^^Sn^~     '^^^^^•'^^''^'^^^■^''^)-     Icchò     n.H    fatto,    ragaz- 

GiN.   -■   Nulla!...    {Poi.  come  se  prendesse  ti,u  risai u- 

zione).    Vien    via  ! 
Lui.   —  Senza  pagare.?... 

rll?'    ~  nh'c    ^^''^'^'"-^ndo).    Allora    unne   sta    bene. 
GIN.    -Chi   ha    detto   questo.?...   Si    tornerà....   La    un 

paga,    lei,    alla    fin    di'   mese.^.. 
AuG.    —    Ma   io    sono   abbonato.... 

r.     7-    ?*'    ^'''    ragione....     Io     e'     baffi    ancora     un 
ce    gli.  ho. 

AuG.  —  (Ridendo  sempre).  Lo  vede  .^  .  V  su'  fra- 
tellino  mi   dà   ragione. 

Gin.   —   Ma  eh' è    colpa  mia? 
andaT^     ''^/«'^^^^^      anche      lid).    La    senta    come    l'è 

■^^?;  ^,V"  '^^^^^  ^^P^^''  ""ila-  Capisco  tutto  da 
me  e  glie  per  questo  che,  se  la  mi  permette.... 
{t-    va    per    offrirle    dei   soldi). 

Lui.    —    {Allungando  la  mano).   Grazie. 

Gin.    —     {Fermandolo).    Gigino  I 

LUI.     -    Bada    lì!...    Gli    si    rendano,    sai...     E     noi 
fra   noi    omini....    T'un    li    pìgli   mica    te!...  ' 

AuG.    —    Bravo  !     {E    gli   lascia   i  soldi). 

^Vi.    —   Glie  11   riporterò   sino   a  bottega 

f:,,!.,.^^-^'-,'^''^^"^''    ''°-    ^-^i'^^^^o   la    ragazza    e 
con    un    pò     di    commozione.).    Se   la   mi    permette 

r^n^^r  i^''^^^'^'  ^^  -'■■■■  ^  --i  P- 

""'lll^).   ^Si^^ir-  '-^jol.,  trascinando  il  fra- 
^'^ai!^     ^°    aspetta!...    A    me    un    mi    dispiace    mica,     ' 
Gin.  -   {Rasciugandosi  gli  occhi  col  grembiule).  Quello 
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che    lei    la   fa    unn'  è    da   giovane    per   bene    come    lo 
stimavo. 

AuG.  —  Ah,  dunque  la  mi  riconosce?...  Dunque  la 
lo  sa  che  io  gli  ho  dato  dietro  per  dei  mesi, 
quando  l'andava  alla  fabbrica  di  ricami  in  Bur- 
gognibsanti  ?  Ma  ora  la  m' è  sparita  e  un  1'  ho 
più    vista.... 

Lui.  —  Sa,  ora  la  Gina  la  un  ci  \a  più  ;  li  la- 
vora in  casa...  La  s'è  messa  a  fare  un  altro  me- 
stiere. 

Gin.    —    Finiscila!...    E    andiamo    via... 

Lui.    —    Ma    se    ti    vòle    sposare.... 

Gin.    —    Ma    che    sposare,    fammi    i'    piacere  !... 

AUG.  — _  {Sorpreso).  O  che  forse  ci  sarebbe  qualciie 
ostacolo? ... 

Lui.  —  La  lo  paglu  Iti  i'  parrucchiere....  (£"  talli''  i 
soldi  dalle  mani  del  fralclt.o  glie  li  restituisce^. 
Poi  gli  si  riporteranno  sino  a  i'  su'  forno.  {Al 
fratello).    Vieri    via  !     {E    vx    per    trascinarlo). 

SCENA    V. 
Beppe   e   detii. 

Bep.  —  {Entra  trafelato  con  una  manciata  d'  argento. 
Si  capisce  che  egli  ha  fatto  tutta  una  corsa.  Si  ferma 
tra  i  due  giovani ,  li  guarda  e  tentenna  la  testa 
sussurrando:)  (Ha'  visto  se  aveo  ragione?...  For- 
tuna i'  ho  le  gambe  ancora  bòne —  perchè  in  bot- 
tega mia   un  si    fa  ova  !). 

AuG.  —  {Che  per  fare  V  indifferente  ha  acceso  una 
sigaretta).    E    così,    questo    resto?... 

Bep.  —  'Glie  pronto  !  {Cominciando  a  contare  nelle 
sue  mani  le  monete  e  gettando  delle  occhiate  ora 
a  lui  ed  ora  a  lei).  Cinque,,  e  cinque  dieci....  Dieci, 
e  cinque  quindici!...  Qalndici,  e...  cinque  venti... 
Venti,  e  due  ventidue....  Ventidue,  e  uno  venti- 
tré—  {Frugandosi).  Ventitré...  ventitré..-.  ■.Non 
trovando  le  altre  due  lire).  Secondo  me  i'  ho  sba- 
gliato....    {Riprendendo    tulle     le    monete     e    ricoU' 
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landò ).  La  scusi,...  Cinque,  dieci,  quindici,  vent^, 
ventidue....  , 

AUG.  —  E  una  ventitré.  Ha'  visto?...  Con  la  furia, 
co'  i'correre,  tu  ha'  preso  meno  du'  lire —  {Conlento, 
r^sliluendogU  lutto  il  denaro).  Ripiglia  ogni  coia  e 
vai    a    fartele    rendere. 

Bep.  —  {Trovando  le  due  lire  nel  fondo  della  tasca, 
più  contento  di  lui).  Le  du'  lire  eccole  c^ui  e  io 
un    vo'    più    via  !... 

AuG.  —  {Si  morde  'le  labbra  e  poi).  Quanto  tu  de\i 
avere?... 

Bep.    —    Dufe   e    cinquanta. 

AuG.  —  {Tornan^do  a  -esser  co;n!enlo).  Soldi  spiccioli 
un   ce   j\'  ho/,   o    vai  a   cambiare   una   lira  ! 

Bep.  —  {Subito,  con  la  stessa  ca!:tilena).  Quella  glie 
la    baratto    io    percliè    sin   lì    ci    arrivo  !    {Eseguisce). 

AUG.  —  E  allora....  piglia  anche  la  tagliatura  de'  ca- 
■  pelli   di   qui'   bambino. 

Gin.  —  {Subilo).  No  !...  La  ringrazio....  {A  Beppe). 
E  se  lei  la  lo  permette,  siccome  sono  uscita  senza 
quattrini,    ripasserà    i'    babbo    a    pagare. 

.\\}G.  —  (Dunque  la  unn' è  un'orfana?...  Ah,  me- 
glio   così  !). 

Bep.  —  Brava  !...  Alle  ragazzine  perbene  un  gli  si 
rifiuta  ma'  nulla.  Lei  vada  e  faccia  tutto  i'  su' 
comodo. 

Gin.   —   Grazie.   Andiamo,    Gigino.    {Lo  trascina). 

Lui.  —  {Sulla  soglia).  (Senti,  veh,  tu  se'  una  gran 
grullaccia  !). 

Gin.  —  (Che  vói  star  zitto?...).  {E  la  si  vede  traverso 
i  cristalli  allontanarsi  nella  strada  col  fratello,  ra- 
sciugandosi gli  occhi). 

AUG.  —  {Che  è  corso  a  guardare).  (L'è  troppo  com- 
mossa!... Segno  che  la  mi  vuol  bene!).  {Poi,  an- 
dando e   pagando).   Andiamo,    rendimi   il   resto. 

Bep.  —  {Eseguendo).  E'  può  esser  che  mi  sbagli,  ma 
quello   unn' è   un  osso    tanto   facile. 

AUG.    —    Sarebbe    a    dire?... 

Bep.    —    Sarebbe   a    dire   che   lì    ci    vuol    giudizio. 

AuG.   —  Sentimelo,  oh  !...  Che  scoperta.   Lo  so  da  me, 
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Bep.    —    E    allora?. 

AUG,  —  Allora?...  Che  lo  sai  quali  le  sono  le  mi' 
intenzioni?...  Tu  chiaccMeii  tu  chiacchieri  e  l'uà  sa- 
nulla. 

Bep.     —     iSorf^reso).    Allora    mi    cheto.... 

AUG.  —  Pensa  alla  tu'  bottega  e  un  guardare  a  aliro  ! 
{E,   tnessoii  il   cappello,  esce). 

Bep.  —  [Tornando  ad  impaurirsi,  correndogli  dietro 
nìpnlre  il  giovanollo  sparisce,  di  sullo  sporto:^  Sor 
••Vugusto,  lei  la  un  mi  lascia,  unn' è  vero?...  {L'al- 
tro si  allontana  senza  rispondergli,  e  allora,  tor- 
nando in  giù  e  gratlc'^tù'osi  la  testa).  ,0  giarda,  guarda, 

guarda Ma    un   lo   sa   mica    che   l'è   figliòla    d'un 

questurino!  E  su'  padre  sarà  contento?...  [Volgen- 
dosi). (Rieccolo  !  Oh,  accidenti  a  chi  ce  lo  manda  !... 
O  un  conosce  altee  botteghe?  Eppufe  c'è  più  par- 
rucchieri a  iFircnze  che  gente  che  si  fanno  la  barba  !). 
{E   si   [fratte   a    piegar   degli   asciugamani). 

SCENA    VI. 

.\NT0NI0    e    DETTO. 

Ant.  —  {^Entrando  frettoloso').  L'abbia  tanta  pazienza, 
sa.  Io  mi  sono  dimenticato  di  lasciare  e'  quattrini 
per    pagare    la    tagliatura.     {E   si   fruga). 

Bep.  —  E  l'è  tornato  per  questo?...  Se  l'è  un  agente 
di  pubblica  sicurezza  la  un  mi  vorrà  mica  mettere 
i'  chiodo? 

.■^.NT.  —  [Sorridendo).  Ah,  cotesto  un  vuol  dir  nulla.... 
r  chiodo  'glie  un'istituzione  sulla  quale  ci  ii  trova 
tutti  d'accordo.  Dunque  credo  che  la  m.i'  ragazza 
la  umi' avrà  pagato,  perchè,  poeretta,  anche  lei  — 
l'è  come  me....  Giacché  m' hamio  concesso  un'oretta 
per  desinare  e  giacché  basta  che  rientri  in  servi- 
zio   alle    tre son    tornato    indietro.    'Glie    arrivato 

un  ordine,  ha  capito?...  Oggi  dovevo  esser  libero, 
ma  poi,  paffete  ;  a  un  tratto,  eccoti  un  telegramm'a. 
«Alle  quattro  passa  dalla  nostra  stazione....  lui  !» 
La    capirà,    quando    passa    lui,    addio    desinare.    Non 
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che  il  nostro {E   si  tocca,  la  tesa  del   berretto  per 

salutare),    ci   abbia  colpa Son   gli   altri   che   hanno 

paura,    ma    lui    'glie    i'  primo   a   axerci    a   noia.... 
Bep.    —    Questo    la    lo   elice   lei. 

Ant.  —  Lo  dicano  anche  e'  su  avventori....  La- 
sciamo andare.  {Col  borsellino  in  mano).  Io  non 
solo  pago  la  tagliatura  di'  mi'  bambino,  ma  pago 
anche  il  mese  d'abbonamento  anticipato  per  me.  Sic- 
come son  tornato  di  casa  qui  vicino,  così  intendo 
d'ablxtnarmi.  La  faccia  le  cose  perbcaino,  perchè 
la   mi    capisce.... 

Bep.  —  {Grattandosi  la  testa).  O  la  un  se  la  fa  in 
quartiere    lei?... 

Ant.  —  Io,  no,  perchè  avendo  famiglia,  piglio  lo 
stipendio    intero.    Cento   lire    a   i'   mese 

Bep.  —  {Con  significato  a  mezza  voce).  E  gl'in- 
certi. 

Ant.  —  (Lo  guarda  e  poi):  Se  avessi  preso  gl'in- 
certi, in  dieci  anni  di  ser\  i.{io  a  quest'ora  sare* 
Prefetto. 

Bep.    —    r    un    l'ho   mica  offeso. 

Ant.  —  No  !...  Si  fa  per  rimanere.  Cento  lire  sole 
e  devo  pensare  alla  barba,  al  vestiario,  al:  vitto, 
all'alloggio,  a  tutto....  Dunque,  c'è  poco  da  scia- 
lare. 

Bep.    —    Eh,    lo    credo    anch'io. 

Ant.    —   Allora,    quanto    glie    l'abbonamento  ? 

Bep.  —  {Non  gli  risponde,  egli  guarda  in  terra  e 
continua  a  grattarsi;  ma  cr<i  ha  cambiato  posto. 
Si    sfrocona    l  orecchio    col    dito    mignolo). 

Ant.  —  {Dopo  esser  rimasto  a  guardarlo  per  un 
momento).    Lei    la    deve    soffrire    cl'un'azzema. 

Bep.    —   Io!...   No!...  Chi   glie  l'ha  detto? 

Ant.   —   Vedo   la    un  fa   che   grattarsi. 

Bep.  —  {Sorridendo  e  cercando  di  prenderlo  con 
le.    buone).    La    senta,    signor.... 

Ant.    —    Tonino....    La    mi   chiami    pure    Tonino. 

Bep.  —  La  senta,  signor  Tonino,  tanto  fra  di  noi 
glie    bene    parlar-i    chiari,    unn' è    vero?... 

Ant.    —     {Diiientando    serio).    Dica,    dica. 
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Bep.    —   Che   mi    fa   un   piacere? 

AxT.     —    Dica    pure... 

Bep.   —   La  badi,   la  un  se  n'alil)ia   per  malf.... 

Ant.    —    .Ma   la    parli   libero  ! 

Bep.  —  Ecco;  invece  di  venir  qui....  la  guardi; 
lei  la  mi  dice  il  giorno  e  l'ora  e  io  gli  mando 
i'    mi'    giovane    sino    a    casa. 

Ant.  —  {Avvilito  e  tritasi  sm-.a  fiato].  Dunque  (io 
gli    dò    noia?.... 

Bep.  —  A  me?...  Ma  a  me  nemmen  per  idea  !... 
Se  fusse  per  me,  la  s'immagini  !...  A  me  mi  ba- 
sta che  l'avventore  paghi  ;  mi  basta  che  sia  una 
persona.... 

Ant.    —    Una    persona     p.-rli'^ne. 

Bep.    —    Ecco  ! 

Ant.    —    E    siccome    io,    indossando    quell'uniforme.... 

Bep.  —  No  !  per  l'amor  di'  Dio,  ma  icchè  la  dice?... 
Le  guardie  di  pubblici  sicurezza  per  me?  Ma  la 
si  figuri!...  Però,  la  un  capisce?...  'Glie  pervia 
di   certa  gente  che  capita  qui. 

AxT.  —  Allora  gli  farò  comodo'..  Se  rapita  de' 
ladri.... 

Bep.    —    Q\xl'   ladri? 

Ant.    —    Per    lo    meno    de"    manutengoli.... 

Bep.  —  Ci  capita  degli  stucchi,  ecco,  l'ha  saputa?... 
Qui,  ved'ella,  basta  un  nulla  per  vedermeli  sparire. 
{Imitando  i  clienti).  —  E  io  voglio  che  ci  sia  la 
Tribuni!  —  E  se  t'un  metti  V Avanti!  io  un  ci  torno 
pili  !...  —  E  tu  devi  sterilizzare  il  rasoio  I...  — 
E  ora  i'  piumino  un  costuma,  tu  ci  devi  incipijiare 
co'  i'  fiocchettino  di  cotone!  — •  E  qui,  e  là!... 
E  quello  una  cosa,  e  quello  un'altra....  Gente.... 
gente,  che  la  fa  venir  la  voglia  d'urlare  :  Ah,  che 
bella  cosa  arrolarsi  e  andare  a  fa^e  la  guardia 
di    sicurezza  ! 

Ant.  —  {Tnppandofili  la  h9Ci'a).  Cotesto  la  un  lo 
dica    nemmen    per    chiasso  ! 

Bep.  —  Come?...  O  la  unn' è  una  bsUa  soddisfa- 
zione agguantare  le  canaglie  per  i'  petto  e  gri- 
dagli :     Fermati  !... 
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AnT.  —  La  dovrebbe  essere,  ma  per  farsi  volc'  bene 
bisogna    lasciarle    andare    le     canaglie. 

Rrp.  —  Ala  ha  capito  in  che  condizione  io  mi  trovo?... 
O  la  stia  a  i'  commercio  se  gli  riesce  I...  Son 
quartieri  brutti,  questi.  Siamo  in  San  Friano,  e, 
la    capirà.... 

Ant.   —  iEh,  già  ;  Ima  qui  le  pigioni  le  costan  meno.... 

Bep.  —  E  per  questo  la  e'  è  tornito  di  casa  anche 
lei.   Eh,  lo  capisco;   ma  che  vorrebbe  sacrificar  me? 

Ant.  —  {Fer mandola  coi  braccio).  No  1...  Dio  me. 
ne  guardi....  {Dandogli  uva  inonela).  Eccogli  una 
lira.  La  si  paghi  della  tagliatura  e  la  mi  dia  i" 
resto. 

Bep.    —   O   lei   la  barba   un   se   la   fa? 

Ant.  —  No,  grazie  ;  può  capitare  qualcheduno  e 
io    un    voglio    esser    causa    della    su'    rovina. 

Bfp.    —    Allora,   gli    mando   i'   mi'    giovane   a    casa?... 

Ant.  —  No.,  no....  a  casa  un  so  ncmmen  quando  ci 
.sono.  Ma  la  un  ci  pensi  ;  la  unn'  è  mica  la  prima 
volta  che  mi  succede,  sa....  Oramai....  La  mi  dia 
i'    rc?to,  la  mi  dia  i'   resto. 

Bep.  —  .Coinfe  la  vòle.  {E  va  uri  /iwdo  a  ranibiar  la 
ìira    nella    ciotola    dei    soldi). 

Ant.  —  [.{So/o  sul  c/avan/i).  (E  dire  che  ho  fatto 
sempre  i  mi'  dovere!..,.  E  dire  che  per  dieci  anni 
ho  guadagnato  appena  appena  da  sfamare  le  mi' 
creature....  ).  {Si  soffia  ^l  naso,  si  ra'ìcìuga  gli 
occhi  e  in  un  impeto  di  tu  obi  a.  soffocato).  (Ah  ! 
società    vigliacca  I). 

Bep.    —    {Tornando).    Eccole    i'    rf.slo {Mentie   glie 

lo  conta  odonsi  delle  jioci  confuse^  nella  stracta). 
Icchè   succede?.,. 

Ant.  —  {Calmo,  senza  scomporsi,  ricontando  le  mo- 
nete).   Cinque^    dieci,    venti.... 
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SCENA    VII. 

rn.ì  Sr.RVA.  |¥ìi  il  Giornalaio,  i"  I'opoi.  \n"0  c  i>rTTi  ; 

in   ultimo    Egisto  c   Po|X)1o. 

Ser.  —  {Correndo  dhf^aratamoite  n'^Ua  strada  e  ar- 
rivando da  dfslrn  a  ^sinis/ra).  Aiuto  !  Gli  ammaz- 
zano i'  mi'  padrone  !...  Aiuto  !..  {Sf^arisre;  foi 
torna ) . 

Rep.    —   Quella  Vb   la   serva   di'   «ir  Enea!... 

Ant.  —  (Seìnpre  senza  scomporsi).  La  guardi,  dir 
mi    cambia    quest'Argentina? 

GlO.  —  {Sulla  strada,  dalla  sinistra).  Benone  !  Dai  ! 
Gli  sta  i'  dovere  !...  (/T  spari itr  a  destra  per  cor- 
rere  a    vedere). 

Bep.  —  {Ad  Antonio).  O  lei  !...  Ma  la  un  sente  irchc 
succede? ... 

Ant.    —    (C   s.).    Che   mi   cambia    questi   du'    soldi?... 

Eoi.  —  {Corriendo  dalla  \ destra  ed  entrando  in  bot- 
tega). Gli  ammazzano  i'  sor  Enea  I...  Gli  è  en- 
trato due  in  cas.i  sua  e  par  che  succeda  una  car- 
neficina I 

i.'J  Pop.  —  {Dalla  strada).  Ma  un  c'è  nemmeno  luìa 
guardia?... 

Bep.  —  {Sullo  sporto).  La  guardia  la  c'è,  ma  li 
sta  qui  a  farsi  barattare  \\n  diecino  !  {."ìli ora  la  lolla 
si    accalca    sulla    bottega). 

Ti'TTl.  —  {Allungando  il  dito  Terso  An'o.iio  e  se- 
gnalandolo).  Guardalo  !...    Guardalo,   bellino  I 

Eoi.   —  Un  son  bòni  altro  che  a  pigliar  la  paga  I... 

Ant.  —  {.Scuotendosi  come  se  egli  si  destasse  e  da-ndo 
in  una  risata  doloro.^a).  Ah,  ali,  ah!...  Vengo!  . 
Vengo  I... 

Ser.  —  {Tornando  trafelata).  Lesto  I...  Lesto,  per 
1'  amor    di'    Dio  !.. 

.•\nt.  —  (Su,  Tonino  !...  Vji'  a  farti  ammazzare  per 
quelli  che  ti  voglian  tanto  bene  !...).  {Altre  grida 
più  vibrate.  L' agente  si  slancia  e  lo  si  tede  tra- 
verso i  cristalli  correre  a  destra  seguito  dalla  folla). 

Fine    del    primo    atto. 
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ATTO  SECONDO 

Il  misero  salotto  di  una  povera  casa  in  San  Frediano. 
Nel  fondo,  nel  centro,  la  porta  d"  ingresso,  e  a  si- 
nistra, sempre  nel  fondo,  una  finestra.  Due  porte  la- 
terali ;  quella  a  sinistra  conduce  in  cucina,  l' altra  a 
destra  nelle  camere  da  letto.  Pochi  mobili  e  poveri. 
Una  credenza  tra  la  finestra  e  la  comune  ;  presso  la 
porta  di  cucina,  nell'angolo  ^  un  tavolino  con  ap- 
peso alla  parete  lì  sopra  uno  specchio.  Atlacrapanni 
nell'angolo  di  destra,  e  da  questa  pane,  pr.tssiina 
alla  porla  delle  camere,  una  m.ìccliina  da  aggiunia- 
tora.  Tavola  quadra  in  mezzo,  un  po'  verso  la  fi- 
nestra. Sulla  credenza  un  paio  di  asserelle  coi  libri 
e  i  quaderni  di  Luigtino.  Calamaio,  carte,  penne.  Un 
jx)'  di  lavoro  da  aggiuntatora  sulla  macchina.  Sul  ta- 
volino nell'angolo  di  sinistra  un  pa|io  di  scarpe 
di  Luigino  e  un  paio  di  Antonio  con  accanto  il  neces- 
sario per  lustrarle.  La  tavola  quad/ra  non  è  ancora 
interamente  sparecchiata.  Siamo  verso  sera,  nel  dopo 
pranzo.  ^ 

SCENA     1. 

{La  Len.a  termina  di  sparecchiare  riponendo  la  roba 
ridila  credenza.  Antonio  con  la  testa  fasciata  per 
una  ferita,  se  ne  sta  in  maniche  di  camicia  ticifio 
al  tavolino  e  si  lustra  le  scarpe;  intanto  la  Gina 
si  è  '^essa  alla  -macchina  e,  continuando  a  vieni  giare 
un  boccon  di  pavé,  lavora).  , 
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AXT.    —    (Lustrando  e  canterellando:) 

Come  un  fulmine  scagliato  da   Dio, 
il    buffone    colpir    ti    saprà  1 

Len.  —  (Sparacchiando).  Te  tu  l'ha  beli  e  auto  i' 
furmine,  unne  'importa  che  gli  scenda....  Tanto,  l'ho 
sempre  detto  ;  1'  ha  andare  a  finire  che  tu  ci  devi 
lasciar    la    pelle. 

Ant.  —  O  che  sarebbe  male  se  morissi  da  eroe,  lù 
sulla  breccia  ? 

Len.    —    Di    Porta    Pia  1... 

Ant.  —  Scusa,  Lena  ;  se  morissi  in  servÌ2jio  la  vo- 
stra   fortuna    la    sarebbe    beli'  e    fatta. 

Lem.  —  E  sai,  sciala  Beco!...  C'è  da  stare  allegri 
co'    i'    tu'    governo    'taliano  I... 

Ant.  —  Intanto  anche  alla  famiglia  della  guardia 
Parrai  gli  hanno  dato  mille  belle  lironc  !... 

Len.  —  E  icchè  le  sono  mille  lire  per  la  vita  d'  un 
padre    di    famiglia?... 

Gin.    —    r    babbo    discorre    per    fare. 

Ant.    —    Le   un   son  mica  da   buttarsi   via. 

Len.  —  Sicuro,  vah,  un  ber  giorno  te  lo  riportano 
a  casa  stecchita  e  con  dieci  fogli  da  cento  e'  fanno 
pari. 

Ant.  —  'Un  ti  confondere  ;  tra  poco  ci  daranno  di 
più  ;   fra   poco  sistemeranno   anche  noi. 

Len.  —  'Glie  tanto  che  v'hanno  a  sistemare!...  Ma 
fate  come  gli  hanno  fatto  e'  carabinieri,  fatevi  sen- 
tire, fatela  anche  voiartri  un  po'  di  rivoluzione  I... 
Eppure   v' acte   i'  revorvere  carico!... 

Ant.    —    Ma    che    carabinieri,   ma   che    farsi    sentire..., 

Len.   —   O   urui' hanno   fatto  sciopero?. 

Ant.    —    La    grulla    che    tu   sei  !...    Chi   è    che    te   l' lia 

detto  ? 
Gin.    —    Lo   volevano    fare,   ma   poi.... 

Ant.    —    Si   son    subito   calmati. 

Len.  —  E  allora  anche  loro  son..,.  lunghi  lunglìi  e 
strulli    strulli. 

Ant.    —     (Ridendo).    Sempre    anarchica...    Sempre    li- 
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Aoluzionaria....  ^E  sputa  nello  scalnliro  P-r  Irovar 
della    cera). 

Len'.  —  O  sputa,  intanto  !...  Se  tu  vuo*  riliistrar  le 
scarpe   ti    tocca,  a    sputare. 

Ant.  —  {Sempre  ridrndo).  La  sora  Ceppiiia.  giù.  la 
ce   n'ha    un   catino   nella   su'   calzoleria. 

I.F.v.  —  Lo  vedi.?  E  te  t' unn' ha'  puntai...  Chi 
troppo  e  !chi  nulla,  i'  mondo  'glie  fatto  così.  Sputa, 
sputa    co' i'  tu'    governo    'taliano  ! 

Ant.  —  {Con/i nunzio  a  scherzare].  A  me  mi  piace 
di    servir    la   patria,    t' un   l'ha'    capita    ancora'... 

Len.  —  ^Al  colmo  della  stizza).  Pc'  cento  lire  a 
1  mese!...  Ma  da  sé,  sai.  si  dovrebbero  servire!.., 
{Ed    entra    in    cucina     coi    pialli). 

Ant.  —  {Contimianio  a  ridere).  E  dire  che  'dicci 
anni  fa,  quande  v'eri  piccini  e  chp  un  si  sapeva  più 
come  andar  avanti,  anche  a  lei  gli  pareva  di  toc- 
care   il    cielo    con    un    dito. 

Bep.    —     {Di   dentro).    Che    si    pòle?... 

Ant.  —  ^Volgendosi).  Oh,  avanti,  avanti,  sora  Bep- 
pina.    {E  le   va    iucon'ro). 

Gin.  —  {Che  alla  voce  della  pigionale  si  è  subito 
icoiUì).  (Ah,  se  la  mi  ;x<rias',e  qnalci.-e  buona  no- 
tizia !). 

SCENA    II. 

Beppin.a  e  PETTI;  ])oi  Lkna. 

Bep.    —     [Entrando).    Buona    sera    a    tutti. 

Ant.    —    Buona   sera.    Avanti,   avanti..,. 

Gin.    —  Buona  sera.     E  onn'inua  a  lavorare). 

^'EN.    —    [Entrando).   La   passi,   la   passi. 

Bep.    —    Come    va,    sor    Antonio?... 

A.nt.     —      Sorridendo).    Eccoci    qua    in    vacanze. 

Bep.    —     Guardandogli  la  fasciatura).    Ma   eh?...   Che 

roba    e' è    a    Firenze!... 
Ant.    —    La    c'è    dappertutto,    la    unn' è    soltanto    qui. 
^EP-    —   C'è   mancato    poco   che    un   lo   mandassero    da 
,    Pmocchio  ! 
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Ant.  —   (C:  s.).  Eh,  c'è  mancato  poco  tìawero. 

liEl'.    —   E   la  ride?  ... 

Ant.    —   Si   sa  ;   questi   sono   e'   nostri   incerti. 

Bep.    —    O    lei,   sera    Lena,   la    un   dice   nulla?... 

Len.    —    i Sospirando).    Eh,    io   dirre'    tanto,    ved' ella  ! 

Ant.  —  Per  l'amor  di'  Dio,  la  un  venga  a  mettermela 
su,    perchè   la  un  s' è   ancora   chetata. 

Bep.  —  'Gnamo,  'gnamo  ;  che  'glie  passata  la  febbre? 
La    mi    faccia    sentire    i'  polso.     {E    gìì^lo    prende). 

Ant.  —  r  unn' ho  più  nulla.  Con  du'  giorni  di  letto, 
'glie    passato    ogni    cosa. 

Bep.    —   O   i'   Questore  che  c'è   stato?... 

Ant.  —  Ma  che  gli  pare....  'Gli  ha  troppe  cose  da 
fare. 

Len.  —  Eh^  sicuro.  E'  pezzi  grossi  son  binili  a  stare 
in     poltrona.... 

Ant.   —   Lena,  chetati. 

Len.  —  Loro  e'  servan  la  patria  con  la  tastiera  de' 
campanelli  elettrici.  {Imitando).  Drrrin  I...  Numero 
tale  I...  Drrriri  !...  Numero  tal'altro  !...  Presto  !...  Cor- 
rete,   fate,  dite  !   Ma   un  si   smòvano  ! 

Ant.    —    Chetati,    Lena  1 

Len.  —  {Co7itinuando).  A  loro  le  paghe  più  belici... 
A    loro   i'   merito  !...    A   loro   gli   onori  !...   A    loro... 

Ant.  —  {Urlando,  severo:)  Chetatovi,  in  nome  della 
legge!.... 

Len.    —   O   t'un  mi   leghi?...   Eccomi   qua!... 

Ant.  —  {Disperami osi  a  Beppina:)  La  creda,  la 
creda,    i'    un    vivo    più. 

Bep.  —  Andiamo,  andiamo....  Oramai,  gli  hanno  sof- 
ferto tanto,  possan  soffrire  un  altro  poco....  Tanto 
per    arrivare    a    aver    la    pensione,    unn' è    vero?... 

Ant.    —   Ma   lei  la   un  la   vuol   capire  I 

Bep.   —   La  mi   dica,  la  mi   dica....  Che   ha  mangiato. 
.  con    appetito?...    Che   ha   fatto   come   gli   dissi   io  ?... 
Un    be'    cordiale    e    una    coscina    di    pollo. 

Ant.  —  Sino  a  i'  cordiale  ci  sono  arrivato,  ma  i' 
pollo Per    via    della    febbre. 

Bep.    —   La  mi   faccia   veder  la   lingua. 

Ant.    —    Non    che   mi    manchi    l'appetito,    sa?i 
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Bep.    —    La   mi   faccia   veder   la    lingua,   gli    ho   detto  ! 

Ant.    —    E    allora,    'la    la    guaidi.     (Eseguisce). 

Bep.  —  Maria  vergine!  La  Io  purghi,  sa?...  La  Io 
purghi  perchè  gli  ha  bisogno  di  ripulirsi....  La  gli 
pigli   subito   du'  once  di  ricino  e  due.... 

Ant.  —  Di  mandorle  dolci  !...  Così,  un  ]«>'  debole 
sono,  la  gli  aggiunge  la  i)urga....  [/if>ieganJosi  sitUe 
gambe)  divento  subito  il  primo  campione  della  pub- 
blica   forza. 

Len.  —  Lo  purgai  i'  piimo  giorno —  Glie  l'ordinò 
subito    i'    signor    dottore,    ura    unn'  ha    più    bisogno. 

Bep,  —  Ecco,  lo  vede  se  ho  ragione.^  {Poi  volgen- 
dosi ti  Gìim).  Che  siamo  avanti  con  'juoto  la- 
voro ?  ... 

Gin.    —    {}foslraiulonc   un  f^oco).   Questi   son   nionli  — 

Bep.  —  Allora  li  ripiglio....  Ma  prima  volevo  un'ul- 
tra   cosa....    Che    mi     farebbero    un    piacere? 

Le.v.    —    La    dica. 

Ant.    —    La   ne   fa    tanti    a    noi. 

Bep.  —  Che  lo  saimo  icchè  gli  hi  fatto  quell'assas- 
sino di'  mi'  figliolo?...  M'ha  perso  un"  artra  vorta 
i'  libro  della  Storia.  —  La  vacla  a  pigliare  i'  mio, 
m' ha  deito  i'  su'  Gigino,  se  no  un  gli  pusso  in- 
segnar   nulla. 

Len.  —  { Prende  lido  l'oSsarelle  e  metlcndvlc  sì. Uà  ta- 
vola),   ^la    volentieri. 

Ant.  —  {Ridendo^.  O  come  fa  a  perdere  ogni  po- 
chino   e'    libri  ?  ... 

Bep.  —  Come  fa....  Ci  vuol  poco  a  capirla...  Ba- 
sta andargli  un  po'  dietro  la  mattina.  Ogni  cinque 
passi  e'  fa  alle  cartellate...  Naturalmente  e'  perde 
ogni  cosa.  La  gli  dia  poi  che  ora  e'  è  anche  e* 
fichi.... 

Ant.    —    E'    fichi?...    Icchè    c'entra    e'    fichi    .. 

Bep.  —  Tutte  le  mattine  e'  compra  un  sordo  di 
fichi,  posa  la  cartella  su'  i'  marciapiede  e  si  di- 
verte   a    riparalli. 

Len.   —   E   quella  l'è   la   voglia   d'andare  alla   scuola. 

Bep.  —  Io  un  gli  dico  altro  :  l'altra  mattina,  ni' 
buttalli    per    aria,    e'    pre:=e   ni'    naso    una   signora    che 
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l'era  alla  finestra...  !  La  venne  a  bottega,  un  gli 
so  dire  quante  la  ce  ne  disse.  Ma  quando  tornò 
gli    stette    come    verse  !... 

Len.    —    Eh,    la    l'ha    auto    garbatino. 

Bep.  —  Brutt'assassino  !...  La  creda,  la  creda,  io  mi 
finisco     per    quella    canaglia. 

Ant.     —    Eh,    si    xedr. 

Bep.  —  Tuli'  i  giorni  me  ne  fa  una  di  uòvo.  Ma, 
oh  !...  Se  quest'anno  u.i  mi  passa  la  crasse.  Io  pi- 
glio e  I9  mando  in  marina  !  E  perchè  un  vegga 
più  sole  me-  lo  fo  mettere  in  uno  di  ([ue'  còsi 
che   stanno   sotto!   Come  si  chiamano? 

A\T.     —     In    un    sottomarino?... 

Bep.  —  Bravo!...  Gli  ha  'ire  a  buttare  e'  fichi  tia' 
pesci    cani  !... 

Ant.  Ma  perchè  la  un  lo  mette  a  lavorare  giù,  in 
bottega  sua?...  Tanto,  glie  inutile....  Vede;  i'  su* 
figliolo  'glie  come  ero  io...  Anch'io  da  ragazzo, 
unn'a\c\o  voglia  di  far  jnilla....  Più  tardi  ci  se 
n'accorge,    e    io    ne    so    qualche    cosa. 

Bep.  —  Glie  quell'imbecille  di  su*  padre  che  ne 
vuo'  fare  chi  lo  sa  icchè.  Per  me,  a  ijuest'ora, 
l'avevo     beli' e     messo    a    tirar    Io    spago.     Bocia!... 

Ant.    —    E*    si   nasce,    sa —    «Si    nasce   a    qui'   modo. 

Bep.  —  Sconta  di'  suo  !  Bisogna  vedello  tutte  fé 
sere     quande     vien     su    per    insegiudli    t^uarche    cosa. 

Ant.    —    Eh,    quello    'glie    un   genio    e    basta  I 

Len.    —   Se  un  s'avesse  altro   e'  sa  qui'   bambino. 

Bep.  —  Come  gli  spiega  bene,  come  sa  ogni  cosa... 
Tante  vorte  mi  metto  aneli' io  a  senlillo  !...  Mi  fa 
rimanere     incantata. 

Ant.    —    E    lui,    i'    su'    ragazzo? 

Bep.  —  Gli  acchiappa  le  mosche  !...  Oppure  fa'  i'  car- 
toccino    e    se    Io    ficca   ne'     buchi    di'    naso  !.,. 

Tutti.    ~    Ah,    ah,    ah  !...     {Ridono). 

Ant.  —  {Torna  a  prenderà  una  scarpa  del  /ìì;/ìo 
e    la    spazzola). 

Len.  —  Ecco  qui  l'asserelle  co'  libri.  Con  permesso?. 
Io  vo'  a  rigovernare  questi  du'  piatti,  se  la  mi 
permette. 
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Bep,  —  La  faccia,  la  l'accia.  (S'accosta  all'asserelle  e 
scioglie    la    cinghia  ) . 

Len.  —  (Prende  il  resto  delle  stoviglie  e  lornu  in 
cucina  ) . 

Ant.  —  (^Sputando  nello  scalo! ino).  V  \\o  beli' e  ca- 
pilo,    via  ;    un    ci   s' airiva. 

Bep.  —  (Volgendosi  e  guardandolo^ .  ludove  la  un- 
ii' arriva?  ... 

Ant.  —  Eh,  volevo  ripulire  aiiclie  le  scarpo  di'  mi' 
bambino,  per  domattina,  ma  i'  ho  sbagliato.  Ho 
cominciato  dalle  mia  e  invece  dovevo  cominciare 
con  le  sua. 

Bep.  —  O  la  vada  giù  da  me  a  pigliare  un  po'  di 
cera  !  » 

Ant.  —  (^Frugandosi  e  levando  due  o  Ire  soldi). 
Quasi,    quasi  ;    credo    che    sarà    meglio. 

Bep.     —     Che     vorrebbe    pagalla,     la    scusi.'... 

.Ant.    —    To'!...    Che   glie    la    regalano    a   loro? 

Bep.  —  Ma  se  la  un  costa  nulla  !...  Con  un  chilo 
di  nero  fumo  se  ne  fa  du'  catini —  La  vada,  la 
vada.  Sa  icchè  1"  ha  a  fare?...  IJnne  'inporta  che 
l'esca  in  istrada.  L'  ha  a  scender  le  scale,  l' ha 
a  picchiare  all'usciolino  dell'andito  e  i'ha  a  dire 
a  i'  mi'  garzone  :  L' ha  detto  la  su'  padrona  che 
la  mi  dia  un  po'  di  cera,  ma  di  quella  bòna —  per- 
chè   s'appiccica    anclie    di    quella    cattiva. 

Ant.    —    Ma  no....   io   la   voglio   pagare. 

Bep.  —  {Risoluta).  Oh,  andiamo,  sor  .-\.ntoiiio  !...  Che 
c'è    bisogno   di   fare   e'   complimenti   fra  pigionali?... 

Ant.  —  {Un  po'  commosso).  E  poi,  come  si  farà  a 
ricompensalla    di    tanti    favori?. 

Bep.  —  E  io  come  farò  a  ricompensare  i'  su'  bam- 
bino che  gli  scende  tutte  le  sere  a  ripassar  le 
lezioni  a  i'  mio?...  Che  voi'  ella,  che  gì' insegni 
i'  mi'  marito,  se  fra  babbo  e  figliolo  e'  fanno  a 
chi  è  più  zuccone?...  Bisogna  raccomandarsi  agli 
altri,  perchè  quande  in  una  famiglia  si  nasce  tutti 
co'  i'  ceppicene  duro,  segno  che  'glie  proprio  per 
legge....     La    m'aiuti    a    dillo.    Per    legge...?. 

Ant.    —    Di    pubblica   sicurezza  I 
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Bep.     —    Noe  !...    Per    legge...    atavistica  1    Ecco,    si 
dice    così    ma    l' ho    sentito    dire    da    i'  su'    bambino. 

Ant.  —  {Con  entusiasmo).  Lui  e'  sa  proprio  ogiii 
cosa  !... 

Bep.   —    {Spingendolo).  La  vadia,  la  vadia  I... 

Ant.    —    Grazie    per  ora!    {Esc5   dalla   comune). 

Bep.  —  {Gridando  per  la  scala).  Di  quella  buona, 
perchè  se  gli  dà  di  quell'altra  la  si  brucia  tutte 
le  scarpe  !  {Poi,  zkjlgendosi  a  Gina).  Ila'  visto  se 
m' è   riuscito  di  buttallo  fora?    {E  si  fruga). 

Gin.  —  (Abbandonando  la  macchina  e  accoilaiido^ 
scie,  palpitando,  sottovoce).  Grazie,  signora  Bep- 
pina  !. ..    Grazie  1... 

Bep.  —  {Togliendo  una  busta)^  Eh,  tu  mi  fa'  fare 
di    bei   lavorini. 

Gin.  —  {Con  le  mani  giunte).  L'abbia  pazienza  — 
A  chi  mi  dovevo  raccomandare?...  Sapevo  che  'glie 
uno   de'  su'  meglio  avventori. 

Bep.  —  Già,  ?iia  uoi  gli  si  fa  le  scar])e,  un  gli 
.si  fa  mica  di  questi  servizi!...  .Vndiamo,  tiia  via, 
leggi  e  dimmi  se  e"  è  risjxjsta,  percliè  m' ha  detto 
che  torna  a  sentire.  {Le  passa  la  lette/a).  E  ba- 
diamo   che    unn'  arrivi    tu'    madre.    Guarda,    si    farà 

così Te   tu  leggfi  e  io  cerco  i'  libro.    {E  esegui' ce 

accostandosi  alla  tavola  e  ce r carni o  tra  le  asserelle). 

Gin.  —  Peno  du  minuti....  {Corre  verso  la  finest'a 
nel    fondo   e   apre   la   lettera). 

Bep.  —  {Esaminando  i  libri  \.  «Stoiiii  Grecai.  ^' Sto- 
ria Romana».  «Storia  della  letteratura  ».  N'hanno 
più  delle  storie  per  farci  spender  de'  quattrini?... 
{Aprendo  a  caso  un  quaderno  dalla  copertina  rossa). 
Davvero,  ma  guarda  c!ie  bella  calligr-afia  gli  ha 
questo  ragazzo.  Mentre  in  quelli  di'  mio  t'  un  trovi 
altro  che  figurine....  Lui  li  chiama  schizzi,  e  dice 
che  quando  sarà  grande  gli  faranno  comodo —  In- 
doe  voglia  schizzare  io  un  lo  so.  In  galera  gli 
schizzerà!...  {Sfoglia  ancora  qualche  pagina  di  co- 
testo <quaderno\  e  a'd  un  tratto  si  ferma).  O  questo?... 
Chi  è  chie  ha  scritto  questa  roba  attraverso  tutta  la 
pagina  co'  i  lapisse  turchino?...    {Leggendo).  «Morte 

-  i84  - 


al  figliolo  della  spia  !  > .  Canaglie!...  Ecco  ìcchè 
sono  e'  ragazzi....  Anche  fra  piccini  la  medesima 
anima  che  c'è  fra'  grandi  !...  Ma  la  colpa  l'è  no- 
stra). 

Gin.  —  {Dopo  avere  scorso  la  l'ULera  palpitando,  ca- 
dendo seduta  vicino  al  tavolino  e  scoppiando  Hit 
singhiozzi).   Ma  io  lo  dicevo  !...  Lo  dicevo  !... 

Bep.  —  {Richiudendo  il  quadnruj  a  correnà jle  vi- 
cino). Ohe!...  Per  l'amor  di'  Dio!...  Su!...  Su!... 
O    icchè    e'  e?  ... 

Gin.  —  La  legga  !...  La  kgga...  (Zs  porge  la  lettera, 
si  alza' e  torna  a  lavorare  alla  macchina  sussur- 
rando).   C'era    da    prevedello  !... 

Bep.  —  {Scorre  il  biglietto  e  poi).  Ah  !...  Chiè  I... 
La  un  può'  mica  finire  a  questo  modo.  O  un  Io 
sapeva  prima  di  darti  noia  che  i'  tu'  babbo  e'  veste 
queir  uniforme? ... 

Gin.  —  Sembra  di  no.  Vede  dunque  se  ho  fatto  bene 
a  avvertillo  ? ...  Così  un  ci  si  pensa  più. 

Bkp.  —  {Riguariìundo  la  lettera).  E  poi,  o  che  puoi 
iriiporre  a  i'  tu'  babbo  di  lanciare  i'  ;er\izio  !...  Che 
vi  dà  da  mangiare  lui,  doix)?...  Se  gli  trovasse  un 
altro    impiego,    vah,    forse.... 

Gin.  —  Sarebbe  inutile,  perchè  c'è  la  pensione,  c'è 
la  pensione  che  i'  babbo  un  vuo'  perdere.  Capisco 
che  son  centesimi,  capisco  che  l' è  una  miseria  ;  ma 
la  vada  a  dirlo  a  lui.  'Glie  tanto  che  la  glie  lo 
predica  anche  la  mamma;  ma  lui,  poer' omo,  unn' ha 
altre  speranze  che  qui'  boccon  di  pane  per  la  vec- 
chiaia      E     così,     di    venir    via,    unne    vuol    sentir 

nemmcn    ragionare. 

Bep.  —  Allora  un  e'  è  altro  che  gli  speri  di'  diveutar 
Questore. 

Gin.   —  O  se  sa  appena  compitate,  poero  babbo  !... 

Bep.  —  {Ascoltando  per  la  scala):  Zitta  !...  Rieccolo  !... 
Tengo  io  la  lettera  perchè,  come  t' ho  detto,  così 
la  un  deve  finire.  Lascia  fare  a  me.  {Tarsiando  ai 
libri).  Allora,  piglio  tutt'  e  tre  le  storie,  perchè 
i'  un    so    quale    l'è  la    vera!...    {Eseguisce). 

Gin.   —   La   pigli,  la  pigli.    ' 


SCENA    III. 
Ax\TONIO    e    DETTE. 

Ant.  —  {Entrando  con  un,  involto).  iMi  suii  tratte- 
nuto. C'era  uno  a  pigliarsi  una  misura.  Accidcrba  !... 
La    guardi    quante    me    n'  ha    data. 

Bep.  —  O  se  la  un  costa  nulla.  Così  ora  la  imue  spu- 
terà   più  ;   la  se  le  lustrerà   tutte   le  mattine. 

Ant.  —  E  guai  a  non  lustrassele  !.. .  Son  cai.aci  di 
metterci  agli  ariesli.  1'  corpo  volo,  n^ix  le  scarpe 
belle  lustre!...  {Depone  V  involto  sul  tavolino).  Ed 
ecco    un'altra  obbligazione   che  noi   s' ha   con   lei.     * 

Bep.    —    La   mi   faccia   i'  piacere,    'la   la   faccia    fiaita. 

Ant.  —  O  che  sbaglio.^...  Dillo  anche  te,  Gina; 
quando  tu  dovesti  venir  via  dalla  fabbrica,  dillo  ; 
se  la  unn'  era  lei  che  la  t' insegnava,  che  la  ti 
dava  la  macchina  e  che  la  ti  provvedeva  subito  un 
jx)'   di   lavoro,  icchè  tu  avresti  guadagnalo  ora? 

Gin.    —   Nulla. 

Bep.  —  {Seccala).  Ma  icclic  la  crede  che  io  venga  qui 
per  sentirmi  fare  continuamente  di  cotesti  di-corsli  ? ... 
Io    fo   i'   mi'    interesse,    nò   gli    regalo   nulla. 

Ant.  —  Basterebbe  la  su'  amicizia  per  dargli  diiiuu 
alla    nostra    riconoscenza. 

Bep.  —  O  che  pensa  che  mi  vergogni  a  frcqucnlav  la 
su'    casa?... 

Ant.  —  {Serrandole  la  mano).  Grazie,  grazie,  signora 
Beppina.  Se  sapessero  quelli  di  casa  sua  quanto  bene 
la  ci  fa  la  loro  stima  in  quest'  abbandono  generale, 
in  questa  diffidenza  di  tutti. 

Bep.  —  Eh^  caro  sor  Antonio  ;  lei  1"  ha  avuto  un 
torto    \<ì\o  ;    quello   di   venire  a   stare   in   San    T  riuno. 

Ant.  —  Ma  'glie  così  dappertutto.  Gli  stessi  signori, 
nonostante  che  gli  urlin  sempre  che  ci  voglion  dimolle 
guardie,  e'  sono  i  primi  a  sdegnare  d'avvicmarci. 
Sinché  gli  fa  comodo  si  servon  di  noi  carnaccia, 
ma  poi,  via,  là,  cane!...  Se  ci  dovessero  stringer  la 
mano  ,si    vergognerebbero. 

Bep.  —  Eh,  pur  troppo,  gì'  ignoranti  ci  son  dappertutto. 
E    dire   che   un  capiscano   che   senza   di   loro   anch'  io 
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doinaiìi  mattina  potrei  scendere  in  bottega  e  la  po- 
trei   trovar    ripulita    d'ogni    cosa.    Tabula    rasa!... 

Ant.  —  Quanto  a  cotesto,  lasciamo  andare,  'la  la 
potrebbe    trovar   ripulita   lo  stesso  ;   io  son  giusto. 

Bep.  —  Ma  almeno  un'occhiata  qualche  volta  vu' 
ce    la   date  ! 

Ant.    —  Ecco,   qualche   volt......    Ma   onie  .si  deve    fare 

anche  noi  con  tanl'orc  di  servizio?...  Un  mese  fa. 
di  notte,  m'addormentai  appoggiato  a  un  piolo  di 
jnazza  Santa  Croce,  lì  da  i'  monumento  a  Dlmì'x.  An- 
ch'io,  come  lui,  caddi  come  corpo  mono  cade  — 
La  un  sa  chi  fu  che  mi  svegliò?...  Fu  un  sorvegliato 
s)>eciale.  O  la  vadfi  a  largii  la  contravvenzione  !... 
Te   tu  salvi  me,   io  salvo   te  I... 

Bep.  —  {Ridendo).  Ah,  ah  !...  Arrivedello,  sor  An- 
tonio. Allora  jiiglio  questi  libri.  Fra  pochir.o  glie 
li    riporterà    da    sé    i'  su'    Gigino. 

Ant.     —    La    si    serva,    la    si    serva. 

Bep.  —  {A  Gina).  La  tiri  via,  perchè  c'è  le  fu- 
rie!...   Arrivederci.    {Esce   dalla   comune  . 

Ant.  —  {Alla  figlia  stropicciandosi  le  mani  e  acco- 
standosi di  nuovo  alle  spazzole).  Ha'  visto  che  fo- 
gliata di  cera?...  Ora  ce  n' è  per  un  pezzo  !...  O 
la    tu'    nianmia    che    è    sempre    in    cucina?... 

Gin.    —    Sì. 

Ant.  —  Anche  ki.  la  brontola,  la  brontola  e  la  un 
pensa  che  ogni  giorno  la  ripulisce  e"  piatti  per 
tornare    a    mangiare    dello   stesso    pane. 

Gin.  —  {Abbassando  la  tesia  sul  laioro  per  nasron- 
der  le  lacrime).  Un  pane  dimolto  amaro,  ca  o  babbo  ! 

Ant.  —  (5<  ferma  fissandola).  Ma  mi  dici  icchè 
t'hai?...  Anche  te,  da  qualche  giorno,  i'  un  lo 
so;     t' un    se'    più    la  medesima. 

Gin.    —    (C    s.).    Gli   parrà   a    lei, 

Ant.  —  {Accostandosele  e  pretidendola  p^r  il  mento). 
Arza  la  testa,  e  guardami  in  viso.  Ó  perchè  sol- 
tanto oggi  tu  mi  dici  quello  die  un  t' ho  mai  sen- 
tito dire?...  Guarda;  t' un  dicesti  nulla  nemméno 
tre  mesi  fa,  quande  tu  fosti  costretta  a  venir  via 
dalla     fabbrica     per    causa    delle    tu'    buone    compa- 
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gne....  {E  al  triste  ricordo  si  paisà  la  mano  sulla 
fronte;  e  quiiuli.)  Dio  solo  lo  sa  icchè  soffrii  in 
qui'  giorno!...  I\Ia  te  t' un  dicesti  nulla  che  so- 
nasse rimprovero  per  me.  O  come  mai  oggi  tu 
chiami  amaro  qui'  boccon  di  pane  che  i'  tu'  babbo 
gli  ha  saputo  procacciarti.''...  {Pausa  e  poi:)  Ohe, 
rispondi,  perchè  lo  voglio  sapere!...  In  che  ma- 
niera   glie    diventalo    amaro?... 

Gin.  —  \Col  singhiozzo  nella  gola).  Per  lei....  per 
i'    continuo    pericofo    a    i'   quale   la   si   trova    esposto. 

AiNT.     —    Chiè  I...    Uiui' è    per    questo. 

Gin.    —    Come?... 

Ant.  —  No  !...  Sino  a  poco  tempo  fa  tu  te  hi  ri- 
devi dcirantipalia  nascosta  die  si  trova  quasi  dap- 
pertutto. Sort.mto  ora  par  che  tu  ti  ci  fermi  e 
tu  ci  pen>i.  i Alzandola  dal  suo  posto).  Vien  qua, 
vien  qua....  Dimmi.  {Fissandola  negli  occhi,  solto- 
voce,  commosso).  Che  forse....  tu  cominci  a  ver- 
gognarti    di  me?... 

Gin.  —  {Con  un  grido).  No,  babbo  !...  No  !...  {E  gli 
getta    le    braccia    al    collo    singhiozzando). 

Ant.  —  {Serrandola  al  petto  commosso  auche  lui). 
Abbi  pazienza,  abbi  pazienza —  Lo  so;  t'ho  of- 
fesa. Perdonami.  {Un  po'  di  silenzio.  Egli  sì  stacca 
da  lei,  si  rasciuga  gli  occhi,  muove  qualche  passo, 
dà  un  pugno  sulla  tavola  e  con  rabbia  celata). 
Ma  che  lo  so  quello  che  sento  anch'  io  da  un  pez^o 
in  qua?...  Prima,  quando  v'eri  piccini  un  ci  pen- 
savo.... Anche  se  avevo  l'uniforme  vi  portavo  fiori, 
per  la  mano,  e  sfidavo  tutti....  Ma  ora,  se  s'esce 
insieme,  mi  par  di  farvi  di'  male.  Perchè?...  Pos- 
sibile che  questo  mondo  crei  una  posizione  a  U!i 
omo  della  quale  poi,  e'  su'  figlioli,  gli  abbiano 
a    arrossire?.  ' 

Gin.' —   Ma  questo   la  lo   dice  lei  I 

Ant.  —  Sì,  sì,  dev'  esser  così,  devo  essere  io  che 
mi  metto  per  la  testa  di  queste  idèe.  La  colpa  l' è 
tutta    mia!    Son   io   che    unn' ho    ma'    capito   nulla... 

tranne che   ammanettare   la   gente   e    portalla    via  ! 

{Rimandandola   al   suo   posto).    Lavora,   la\oia,   e   un 
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mi  da'  retta.  Pazicnlale  ancota...  Ira  un  mese  U 
due,  Mi'  vedifle  !...  {E  si  /ertna  f>er  non  rivelare 
il  suo  segrc(o).  Per  ora  un  vi  f>osso  dir  nulla.... 
Vu'    vedrete!...    Lavora,   lavora. 

Gi.\.  —  {Tornando  alla  inaccliina  .  La  un  sogni,  babbo. 
La  un  faccia  de'  castelli  in  aria,  se  la  spera  qual- 
cosa. ,y 

Ant.    —    Io    urine    spero,    son    sicuro  I 

Gin.  —  La  lo  vede  da  sé  come  la  trattano.  Tra  poco 
la    ci     rimette    un'altra    volta    la    vita.... 

Ant.    —   Però  ho  avuto   le   vacanze. 

Gin.  ^ —    Con    la    testa    fasciata. 

Ant.  —  Bambina  mia,  i'  regolarr\ento  non  consente 
altro  I  '  / 

SrEXA    I\'. 
Len.V     e     DF.TTI  ;     poi     AMBROGIO. 

Len.  —  [JUscendo  di  cucini  e  andando  ad  aprire  la 
comuiie).  Eccone  un  artro  di  questi  disperati —  L'ho 
visto  dalla  finestra.  Ma  armeno  lui  gli  ha  avuto 
più  giudizio  di  te.  Fece  festa  I  {Apre).  'La  passi, 
la    passi. 

A  MB.  —  (Presentandosi  e  al/uni^ando  la  de^tra^.  p 
Tonino  1... 

Ant.    —    O    Ambrogio?.^ 

Amb.    —    Come    va  ?... 

Len.  —  La  un  lo  vede?...  Eccolo  lì.  L'ha  ma'  visto 
i'  quadro  di  Francesco  Ferruccio  disteso  in  terra 
con    la    testa    fasciata?...    Eccolo    lì. 

Ant.    —  .Ma    Ferruccio    gli    era    un   omo    morto. 

Len.    —   E    te   tu   se'    vivo    per   miracolo. 

Ant.  ' —    Siedi,   siedi.... 

Amb.  —  [Seden-do).  Poero  Tonino  !  Quando  su  i' 
giornale  lessi  i'  fatto  restai  di  stucco.  Ma  dun- 
que   la    fu    proprio    una    bella    bastonata  ?. 

Ant.    —    Accidenti  I... 

Len.    —    Quattro    punti    che    paian    quattro    fagioli  ! 

Ant.   —  Sì,  ma  ora  un   par  nemmeno.   Ora,   laggiù  al- 
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l'ospedale  glie  un  piacere.  Ti  ricuciano  che  sem- 
bra   un    ricamo. 

I.EN.  —  Lo  sente?  lo  vorrei  che  cjuarche  vorta  gli 
facessero    un    sopraggitto    da    cima    a    fondo. 

Amb.  —  Figli  di  cani!...  Vah,  bisognava  che  ri 
fos"?!  io!...  A  me  un  m"  è  mai  successo  perchè  io 
li     sdraiavo     subito. 

Ant.     —     {Ridendo).    Ecco    i'    terribile  ! 

Amb.    —    Eh,    con   ine   c'era    poco    da    scherzare  ! 

Len.  —  Ma  con  lui?...  Lui  si  fa  mangiare  la  pappa 
in  capo  anche  dalle  sigaraie  quando  le  fanno  sciò- 
pero. 

Ant.     —    Lena,    chetati. 

Len.  —  Negalo,  se  tu  puoi.  Nega  se  anciie  ultima- 
mente  le   un  ti   presero  a  sbiffe  ? 

Ant.    —    Chetati,    Lena. 

Len.  —  {C otiti ìvion do).  La  guardi  ;  dovette  ricom- 
prarsi perfino  i'  berictto  perchè  con  una  latta  gli^^ 
lo    sfondarono  ! 

Ant.  —  Che  ti  vuo'  chetare?...  Ma  guarda  se  con 
delle  donne  si  può  esser  severi  come  quando  s' ha 
da    fare    con    degli    omini  I... 

Len.  —  Ma  la  Camera  di  lavoro  la  un  te  1'  ha  mica 
ricomprato    i'  berretto  ! 

Amb.  —  {Sorridendo).  No,  via,  un  po'  troppo  agnello 
tu  se'  sempre  stato.  Questa  volta  si  trattava  di  pre- 
giudicati e  se  tu  volevi  tu  potevi  dargli  ima  le- 
zione. 

Ant.    —    E    che    roba,    sai  !...    l7no    strozzino Enea, 

tu    lo    conosci.... 

Amb.  —  Se  lo  conosco  ?  L^na  volta  gli  feci  pigliar 
tre    mesi    per    ricettazione    dolosa. 

Ant.  —  Bravo!...  Si  trattava  proprio  d'un  altro  caso 
simile.    Mentre   contrattava   con    de*   ladri    nacque   una 

questione    e    lì Se    unn' arrivo    io....    lo    mandavano 

all' altro   mondo. 

Len.  —  Ma  la  un  vede  che  mestiere?...  Gli  tocca  a 
arrischiar    la    pelle  anche   per   la   robaccia. 

Amb.    —   Eh.   pur   troppo   'glie   così  ! 

Ant.   —  Tu  capirai,  appena  mi  videro  dissero  ;  "e  Siamo 
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beli' e  scoperti  !.....).  Soli  si  sarebbero  scannali,  mn 
appena  apparvi  io....  , 

Len.    —   Tutti   addosso   a   lui  !... 

Ant.     —    Però    la    un    gli    riuscì.    Presi    la    bastonata, 

quella    la    presi Ma    mi    riuscì    di    scappare   su    i' 

pianerottolo  e  di  chiuderli  tutt' e  tre  in  quella  casa. 
Di  lì  a  du' minuti  venne  quegli  altri  e  si  fece  una 
bella     fumata.     Si    sequestrò    un    sacco    di    refurtiva 

così —    Ce   n'era   dappertutto C'era   ogni    ben    di' 

Dio. 

Len.  —  {Sottovoce).  O  t'  un  potevi  pigliar  quarche 
cosa  ? . . . 

Ant.    —   Ecco;    lo   senti    icchè    la    vorrebbe,    lei?. 

Amb.    —   Ah,   ah  I    {Ride). 

Len.   —  Ma  sicuro,  la  scusi....   Quando  gli  entrò  nelle 

guardie     io    credc\o    sempre 

Ant.    —   Che  m'  arrangiassi  ! 

Len.    —   O   che  ce  n'  è    uno  che  dopo   poco   tempo  gli 

ha   fatto   festa  cor  un  po'   di  sacchettino  ? .. .    {È  li.<;sn 

Ambrogio). 

Amb.  — {Con  dolore).  E  la  guarda  me  ?...  Ah,  allora, 
se  la  crede  a  questo  anch'  io  sono  un  bàbbèo  come 
i'  su'    marito  ? ... 

Ant.    —    Imparai...   Lo  senti?... 

Len.  —  {Sorpresa).  Davvero?...  Oh,  senti,  sentì,  icchè 
la  ini  dice....  Io  ho  sempre  credulo  che  lei  l'avesse 
lasciato    i'  servizio....    Sì,    via,    con    un    po'    di    lello. 

Amb.  —  {Sorridendo  dolorosamente).  Lo  sa  Tonino 
perch'  io  venni  via,  ma  mi  pentissi  de'  mi'  peccati 
quanto  mi  pento  d'aver  sacrificato  dieci  anni  di 
servizio  abbandonando  i'  diritto  a  un  po'  d' assegno 
per    la    vecchiaia. 

Ant.   —  Lo  senti?...  Lo  senti  ?... 

Len.    —   Sicché   l'è   uscito  senza  nulla?.. 

Amb.  —  Un  presi  che  pochi  centesimi  sperando  di 
poter  fare  chi  lo  sa  icchè....  Siccome  a.vevo  da 
legittimare  un  bambino....  Avevo  una  poera  donna 
da  sposare.,..  E  ora,  eccomi  qua;  senza  impiego  e 
a    spasso  I...  \ 
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AnT.  —  O  t'uim'ei'i  sicuro  d'avere  un  pui^to  tti  jjor= 
tiere    in    quella    fabbrica    che   tu    mi    dicesti?... 

Amb.  —  l'ero....  M'avevan  fatto  mille  promesse.... 
Ma  lo  sai  icchè  'glie  successo?...  Gli  operai,  appena 
gli  hanno  saputo  che  io  sare'  stato  messo  a  segnare 
r  ora  nella  quale  gli  entrano  e  sortano,  e  che  sare' 
stato  lì  a  aprire  e  chiudere  i'  cancello,  sono  an- 
dati da  i'  direttore  e  gli  hanno  detto  questo:  «Noi 
un  si   vuol  questurini  !>>. 

Ant.    —   Ma  te  t' un  se'   più   della   Questura  !... 

Amb.  —  Un  vor  dire,  un  vuol  dir  nulla,  credilo  ! 
Quando  s'è  vestito  cotesta  scorza  nessuno  ti  crede 
più.    Bisogna   morir   di    fame!... 

Ant.  Sicché,  i'  tu'  bambino  e  quella  che  appena 
uscito  tu  ha'  sposato?... 

Amb.  —  (Quasi  piangendo).  Gli  ho  mandati  via  ; 
gli  ho  rimandati  in  campagna  a  casa  di  lei....  Unn' ho 
da  dargli  da  mangiare....  {Levana'^o  dei  soldi). 
Guarda  ;  eccola  qui  tutta  la  mi'  ricchezza  I   [E  piatige). 

Ant.  —  {Dopo  un  piofnento  di  silenzio).  Su,  su,  co- 
raggio. 

Len.    —  Andiamo,  la  si   faccia   animo. 

Ant.  —  {Alla  moglie  sottovoce).  (Lo  vedi?...  O 
lascialo    questo    posto  I). 

Len.  —  {Da  sé).,  (E  allora  io  terre'  di  mano  a'  ladri, 
vah  !...    V*  un    mi    voleche?...    E    io    rubo  I). 

Ant.    —   Sentite {Chiama  la  moglie  e  la  figlia  nel 

fondo  e  \dice  loro  qualche  parola,  mentre  Ambrogio 
continua  a  rf^t^r  chino  sulla  sedia  col  capo  basso). 

Len.  —  (Subito!...  C'è  anche  i'  brodo  ij.  {Fugge 
in   cucina). 

Gin.    — :    (SI,   sì ).    {Va   alla    credenza   e   apparecchia 

■^il/enziosamenle  per  uno,  dispon-cndo  alcuni  resti  del 
pranzo). 

Ant.  —  {Dietro  la  Lena).  Porta  anche  un  lume  ;  perchè 
qui  un  ci  si  vede  più  {Tornando  presso  i  amico).  An- 
diamo, andiamo,  Ambrogio.  L'n  c'è  mica  bisogno 
di  disperarsi  così.  Con  un  po'  di  pazienza  tu  lo  tro- 
verai   anche    te    un    posticino.    O    icchè    tu    piangi?... 

Amb,    —    {Rasciugandosi).   Vedi  ;  ni'  sentire  scendermi 
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Jc  iaciiiUL-  a  quello  inoclu,  ini  |ngUeiei  i'  core  & 
me  lo  mangerei!...  Perchè  io  unn' ho  ma'  pianto. 
Chi  sa  come  le  riderebbero  certe  canaglie  che  mille 
volte  ho  fatto  tremare  se  le  mi  vp4^scro  soffrire  a 
questa  maniera.  Ma  oramai  *^']TÌ<5'  un  mi  resta  che 
una    strada  :   o   rubare...  U  *^ 

Ant.    —    Andiamo,    andiamo.... 

Amb.  —  Sì.  sì,  rubale  !...  I'  ho  un  bambino  ^  ^g^simo 
mi  vuole!...  O  rubo,  oppure  rientro  nelli^g^dic. 
E  se  rientro,  ricordati  di  quello  che  ti  dico'.^^un  sen- 
tirò   nessuna    misericordia.    Sarò    feroce    con  'tutti  1... 

Ant.  —  Ma  no  ...  Vedi,  \edi  ;  anche  alla  mi'  Qina  gli 
successe  quello  che  succede  a  te.  La  dqi;ette'  scap- 
pare dalla  fabbrica,  perchè  le  su'  compagne  'le  si 
vergognavano,  la  lasciavan  sola Basta;  unne~  ra- 
gioniamo ;  oramai  il  mondo  'glie  fatto  così.  {.-IC' 
cennando^li  lo  Invola  <>?n  affarecchiala).  Mettiti  a 
sedere    là. 

Amb.  —  'J'olgendo^,i  e  scorgendo  a fipjrecchialo  .  Icchè 
tu   fai  ?.. . 

Ant.   —  Un  bocconcino  appena....  Da  amico.... 

Gin.  —  ^Scodando  la  sedia,  con  un  sorriso).  La  venga, 
signor   Ambrogio. 

Amb.   —    {Avvili lo).  Lo  vedi  a  ^cchè  mi  son  ridotto  ?... 

Tutti.    —    Via,   andiamo  !    (E   lo   fanno   sedere  . 

Ant.  —  {Allo  fig'ia).  Va'  a  dirgli  che  la  si  spicci. 
E    ricordati   di'  lume. 

Gin.  —  L'avrà  da  riaccendere  il  fòco.  iEn'ra  in  cu' 
Cina). 

Ant.    —    {Servendolo).   Mangia,  mani^ÌT....  E   b.vi  ! 

Amb.  —  [Alttìccando  quaiclie  moro).  Grazie...,  gra- 
zie.... 

AxT.  —  Tanto,  senti  ;  oggi  paga  i'  Ministro  dell'  in- 
terno. E  lo  sai  perchè?...  Perchè,  niente  e  po' 
po'  di  meno,  riceverò  una  gratil'icazione  di  venti- 
cinque franclii  !...  I'  governo  un  le  paga  mica  male  Xz 
bastonate  !... 

Amb.  —  Son  contento  perchè  ti  vedo  allegro.  Eh,  io 
capisco  ;  te  almeno  tu  vivi  con  la  tu'  famiglia  — 
Mentre   io   che  ho  un  bambino 
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Ant.    —  Mangia,  mangia,  un  li   confondere. 

Amb.  —  Te  tu  fosti  più  fortunato  di  me.  A  te  fu 
permesso  di  legalizzare  il  tu'  stato,  ma  io  m' ar- 
rolai   giovanotto   e,  o   restavo  tale   o   sortivo. 

Ant.  —  La  fu  una  legge  speciale  per  noi  che  s' era 
entrati  avanti.  Lo  vedi?...  Eppoi  c'è  chi  dice  male 
di    Crispi. 

Amb.    —    E    i'  tu'    Gigino  ?... 

Ai\T.  —  Quello?....  Quello  finisce  Prefetto,  vial... 
Io  un  ti  dico  altro  che  questo  ;  e'  va  di  già  a  far  da 
maestro    agli    altri    ragazzi.    Ma   non    solo    gì'  insegna 

a   quelli   piccini {/nierrovi pensosi  e  togliendo   uva 

lettera).  Senti  la  lettera  che  m'  ha  scritto  i'  Questore 
per  darmi  la  notizia  della  gratificazione....  (£"  7 a 
frr     leggerla  ) . 

Amb.  —  O  che  leggi  anche  i'  manoscritto  ?  Prima 
t'  un     leggevi     ch,e    lo    stampatello. 

Ant.    —    Prima Con   Crispi    si    poteva  ...    Ma    orj.  .. 

ora,    caro    mio,    anch'io.... 

Amb.    —   Tu   ha'   progredito  ? 

Ant.  —  (Dopo  aver  guardato,  sottovoce,  con  vuoterò). 
Ora   ne  so   più  di   te  !...   .Studio>J... 

Amb.    —   Tu  studi  ?... 

Ant.  —  Per  dar  l'esame  e  per  vedere  se  quest'  ultimi 
cinque  anni  li  passo....  co'  galloni....  Sarc-bhero  quasi 
milleottocento    lire    all'anno    e   allora    si    può    vivere. 

Amb.  —  {Serrandogli  la  7nano).  Bravo  !...  Biavo,  To- 
nino I...    Oh,    guarda,    chi    l'avrebbe    detto? 

Ant.  —  Ma,  zitto  !...  Perchè  'glie  un  segreto  fra  me 
e    me. 

Amb.    —  T' un  vo'  far  saper  nulla  ?... 

Ant.  —  A  nessuno  ;  e  sai  perchè?...  Percliè  se  son 
bocciato,  nessuno  lo  sa,  e  io  resto  per  tutti  i'  so- 
lito   zuccone. 

Amb..    —     (Ridando).    Ah,    ah,    giunto  !    Giustissimo  !... 

Ant.    —    Dunque,    senti.... 
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SCENA    V. 

BePPINA,     LlIG1.no     e     DETTI  ;     poi     LLN'A     c     GlNA, 

Bep.  —  {Entrando  cnn  un  candelliere  occpsn  e  ac- 
compagnando il  ragazzo).  Ecco  i'  signor  maestro. 
Glie    r  ho    riaccompagnato. 

Ant.  —  {Ripiegando  subito  la  lettera).  Oh.  benis- 
simo. 

Amb.    —   Come   va,   Gigino  ? 

Lui.  —  Guarda  chi  c'è?  {Depone  sulla  credenza  i 
libri    clte   porta  seco   e   d/jrre   a   salutare   l'amico ,. 

Len.  —  {Uscendo  dalla  cucina  con  un  luin^-'  a  petrolio 
acceso).  EccOi,  ora  la  ci  vedrà  meglio.  [Depone  il 
lume    davanti    all'  ospite  ]. 

Gin.  —  {Seguendo  sua  tnadre  con  una  tazza  di  brodo 
e  fnetten^ola  dinanzi  all'amico  di  casa).  Questo  gli 
farà   più  bono  rl'ogni  co^a,  'glie   di   quello   di'   babbo. 

Amb.     —    Ma    no  !..    Ma    perchè  ?... 

Ant.    —    Bevilo,   bevilo  !... 

Bfp.  —  (Tirando  a  sé  la  Lena).  (O  che  danno 
da  mangiare  anche  a'  forestieri?...  Uhm,  gli  hanno 
dimorto     da    scialare.). 

Len.    —     (Che    voi 'fila  ;    'glie    un    vecchio    nmi.o E 

po'  se  'gli  stava  benr*  im  cascava  qui  i. 

Bep.  —  (Lo  dico  anch'io.  Ma  rontcnii  loro,  contvMiti 
tutti).  Oh,  che  la  sanno  una  cosa?...  Bisogna  che 
stasera  la  Gina  la  venga  giù  e  la  facci.i  tardi  con 
me.  C  è  tanto  di  qui'  lavoro  che  un  so  proprio 
come    fare. 

Gin.     —     {Che    ha    subito    compreso).    \'olontieri  !... 

Bep.    —    (L'ha   beli' e   capito!). 

Ant.   —  La  dèe  venir  giù?^ 

Bep.  —  Sì,  sì,  giù?...  Che  ha  paura  che  glie  la 
mangi?...  Verso  le  dodici  glie  la  riaccompagno  sino 
all'  uscio. 

Ant.  —  Ma  no,  unn' è  per  questo....  'Glii-  che  se 
l'è    stanca.... 

Gin.    —   Io?,..  Nemmen  per  sogno. 

Bep.    —    Ha   sentito?... 

Len.    —    La   unn'  è   mica   debole   come   te. 
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A\T.     -       E    allora,    la    \ada    pure. 

BEI'.  —  {['iano  alla  ragazza).  (Metlili  pcrbeuino,  e' 
vien    lui  !). 

Gin.  —  Vengo  subito.  ' Enlra  nella  camera  a  sinistra. 
Poi    torna). 

Ant.  —  'Dando  la  liettera  al  figlio  rimasto  a  par- 
lare con  Ambrogio).  Tieni,  Gigino,  leggigli  la  let- 
tera   che    m' ha    mandato    i'    signor    Questore. 

Len.    —   A   lui   gli   dà   noia   le   parole   nere  ! 

Bep.    —   Ah,    dunque   t'ha'   avuto    l'elogio? 

Ant.    —   E   venticinque  lire  per   curarmi. 

Len.  —  Le  si  riscoteranuo  fra  se'  mesi,  curati  se 
ti    riesce  ! 

Bep.     —     E    glie    l'hanno     partecipato    oggi?... 

Ant.     —    Volevan    vedere    se    prima    morivo. 

Len.    —    Così    risparmiavano   anche    quelli  1 

Gin.  —  Tornatido  fuori  con  una  chiave,  lo  scialletlo 
nuovo,  il  grembiule  e  incipri  ita ..  Son  pronta.  Ho 
preso    anche    la    chiave.  , 

Len.     —     (Osservandola ,.    O    cotesta' 

Ant.    —    Guarda    come    la   s' è    incipriata. 

Bep.  —  Sa,  per  star  giù  in  bottega..,,  e'  capita 
tanta    gente. 

Ant.    —   Ma  la   cipria.... 

Bep.    —    Si   sa,   le    ragazze    se   le   un    s' imporverano 

Len.    —  A  me  la  un  mi   va  mica  giù  !... 

Bep.  —  [A  Cina).  (Tu  te  ne  se  mossa  tropp.i  I).  Al- 
lora,   bona    notte    a    tutti. 

Tutti.    —    Bona    sera  1 

Len.  —  Prendendo  il  candelliere  portato  dalla  Bep- 
pina    e   accompagnandola).    (Chiè,    qui    c'è    roba  —  ). 

Bep.  —  {Volendolo  riprendere ^ .  V  candelliere  'glie 
mio,    sa. 

Len.  —  \Eh',  ]o  so,  lo  :-n  '  ..  La  tenga,  la  tenga  l..^ 
[Glie   lo   rende). 

Bep.  (Eh,  ma  o  dentro  o  fora,  i'  un  vo'  pasticci  !). 
'Esce    con    Giva   dalla  covtune). 

Amb.  —  [Alzandosi,  dopo  aver  ascoltato  la  lettura 
della   lettera).   Ecco   un   elogio   che   ti   farà    di   molto 
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comodo.    Questo    sarà    un    titolo    di    più    per    passar 
diritto    diritto... 

Ant.    —     (Zitto  !;. 

Len.  —  {Sparecchiando  \  Sarà  un  titolo  pe'  friggci- 
selo. 

Amb.  —  E  ora  ti   ringrazio/  e  ti  lascio. 

Ant.  —  A  un  patto.  Che  doinani  tu  venga  a  desinare 
da    noi. 

Amb.    —    Ma    che    se'    matto  ?... 

Len.    —    (Come   tira   via,   lui  !). 

Ant.  —  Domani  voglio  solennizzare  i'  nii'  scan\pato 
pericolo.  Unn' ho  avuto  venticinque  lire?...  Posto 
fare    un    debito    di    diaci. 

Len.    —    Se   n'  ha   pochini  ! 

Amb.    —   Lo  senti  ?... 

Ant.    —    ÌNIa    lasciate   almeno    che    quando    mi    succede 

una    disgrazia iinch' io    me    la    goda!...    T'aspetto, 

t'aspetto.     {E    Vaccompagna .. 

Amb.     —    Buona    notte,    e    tanti     ringraziamenti. 

Tutti.    —    Buona    notte  ! 

Amb.    —     [Esce    dalla   comune^. 

Len.  —  V^o'  a  letto  anch'io.  O  voialtri?  Che  avete 
i'    giornale    anche    stasera?... 

Ant.  —  {7'ogliendo  un  giornale  e  sedendoai  alla  ta- 
vola con  Gigino).  Sicuro,  senti!...  Sono  sceso  a 
pigliarlo  da  me  in  bottega  della  sora  Beppina.  {Al 
figlio).  Vai  alla  Camera,  e  guarda  se  c'è  nullo, 
per    l'aumento    di'    nostro    stipendio. 

Lui.  —  Ci  dev'essere  la  presentazione  di'  progetto. 
{E   guarda   nel  giornale). 

Len.  —  Poero  giudizio,  ma  senti  da  chi  gli  aspetta 
Paiuto  !...  Tanto  'glie  inutile,  sinché  anche  voialtri 
v'  un  dache  foco  a,  ugni  cosa,  vi  contano  quante 
i'  due  di  briscola  !...  ^ Entra  nella  cantera  a  sinistra. 
In    ultimo    si   torna   a    sentir    la   sua    voce). 

Lui.  —  [Leggendo  un  brano  del  resoconto  del  Parla- 
■mento  e  sbirciando  la  porta  dalla  quale  è  uscita  sua 
madre).  «'  Ore  nove  e  trentacinque.  Aula  piuttosto  af- 
follata per  la  discussione  che  oggi  s' inizia  del  bi- 
lancio    degl'interni». 
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A  NT,  —  [Che  con  l  orecchio  teso  ha  ascollalo  la  mo- 
glie allontanarsi,  sottovoce).  Basta!...  L'ha  belile 
chiuso  l'uscio {E  si  alza  in  punta  di  piedi). 

Lui.  —  (Imitando  il  padre).  Per  1'  appunto  stasera  la 
Gina   l'è  andata  giù..,. 

Ant.  —  Si  starà  attenti  e  quantlo  la  si  sentirà  si  nascon- 
derà ogni  cosa.  {E  nel  dir  ciò  sono  an'iati  alla 
rr/sdcnia  ed  hanno  preso  tutti  i  libri  e  i  quaderni^ 
il  calamaio^  e  le  pl^nne  die  portano  sull^  tavola, 
sotto  il  lume,  l'ornano  a  sedere,  sempre  in  punta 
di    piedi).     Fa'    adagino,    fa'    adagino.... 

Lui.  —  {Portando  il  calamaio  e  le  penne  e  scher- 
zatido).     L'ora    dei    misteri    e    dei    delitti  ! 

Ant.  —  {Deponendo  le  asserelle  e  i  libri).  Credi, 
credi,  Gigino  ;  se  un  riuscissi  questa  volta  sarebbe 
un  omicidio  ! 

Lui.   —  Sediamo,  sediamo.    {E  seggono). 

Ant.  —  {Prendendo  un  volume  e  leggendo  il  fronte- 
spizio). «Prime....  letture....  pei  giovinetti».  Che  be' 
giovinetto,     guardatemi  1 

Lui.  —  {Riordinando  e  scegliendo  tra  i  Itprl  e  i 
quaderni).    Meglio    tardi   che   mai,    dice    i'    proverbio. 

Ant.  —  ;E  chi  è  causa  del  suo  mal  pianga  sé  stesso, 
aggiungo    io. 

Lui.  —  (C  s.).  \'ede?  E'  proverbi  la  gli  ha  beli' e 
imparati. 

Ant,  —  Fosse  i'  male  di  quelli....  {Poi,  accarezzando 
il  figlio).  Studia,  sai!  Studia  finche  tu  puoi....  E 
studia  anche  quande  t'un  ne  può  più.  Ti  sia  d'esem- 
pio i'  tu'  babbo,  e  la  figura  che  'glie  costretto  a 
fare    di    fronte   a   te. 

Lui.    —    E   allora {Facetidpgli   il   saluto    militare:). 

Signor    brigadiere,    si    deve    incominciare?... 

Ant.  —  'Serrandosi  la  testa  fra  le  mani  e  copren- 
dosi le  orecchie  per  non  sentire  quel  titolo).  Un 
me  lo  dire  !...  Un  jne  lo  dire  !  Se  veggo  e'  gal- 
loni   un   son   più   bòno   a   nulla  !... 

Lui.  —  (Ridendo).  Ah,  ah,  ma  no,  no  ;  questa  volta 
la    può    esser    sicuro  ;    questa    volta    la    ne    sa    abba- 
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stanza....  'Glie  lo  dico  io,  la  ci  può  credere,  (£ 
prende    un   volume  . 

Ant.  —  Son  bravo?...  Tu  credi?...  Lavoriamo,  la\o- 
riainc...  E  poi,  ora,  c'è  anche  la  bastonata!...  Che 
credi  che  un  ci  pensassi  quando  sentii  affibbiar- 
mela?... \'ai,  dissi  :  questa  la  può  far  comodo.  L'è 
jcchè  ci  vuole  per  passare  all'esame. 

Lui.  —  {Come  se  /osse  il  m-aeslro,  seiero).  Basta 
con    le    conversazioni.    Ora   si   studia!... 

.\NT.  —  {Diventando  piccin  piccino).  V  un  dico  più 
nulla. 

Lui.  —  Stasera  faremo  un  po'  di  dettatura  e  poi  le 
darò  un  problema  con  le  quattro  operazioni.  Corniti' 
eia  a  sfogliare  allenlamente  il  libro  che  egli  ha 
preso  ) . 

Ant.   —  Con  la  divisione  ? 

Lui.   —  Sicuro. 

Ant.  —  {Grattandosi  la  testa).  Vah....  Capisco,  bi- 
sogna sapere  anche  quella....  Ma,  o  perchè  ci  dev'es- 
ser la  divisione  per  noi  funzionari  di  pubblica  sjicu- 
rezza?...  O  se  noi  quelli  che  voglian  dividere  s'ar- 
restan    tutti  !... 

Lui.  —  S/oglianJo  ancora).  \''olevo  trovare  un  rac- 
contino   facile.... 

Ant.  —  Bravo!...  E  con  poche  acca...  Perchè  io, 
fra  i'  ci  e  l' acca,  un  lo  so....  mi  succede  una  gran 
confusione.  Tante  volte  bisogna  metterla,  tante  volte 
no.  Il  perchè  poi,  nessun  lo  sa.  {E  nel  parlar  cosi 
egli  ha  preso  il  quaderno  dalla  copertina  rossa  e 
lo  sfoglia  mentre  il  figlio  continua  a  cercare  nel 
volume.  Osservando  le  varie  pagine).  (Ma  se  sapessi 
io  buttar  giù  tutta  questa  roba,  a  quest'  ora  un  sa- 
rei per  lo  meno  Commissario?...).  [Ad  un  tratto 
si  ferma  su  di  una  pagina  e  impallidisce.  Egli  legge, 
''i^'Sgg^  ^  sente  un  sudore  ghiaccio  scendergli  sulla 
fronte —  Vi  passa  la  mano  come  per  cacciare  la  tV- 
sione  di  ciò  che  vede  e  mormora:)  (Chiè  !...  son  "io 
che  un  so  leggere  !). 

Lui.    —    'Continuando  a  cercare  tutto  assorto  sul  libro. 
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soiloioce).     Pagina,    pagina....     Dev'essere    alla     pa- 
gina.... 

A  NT.  —  {Ricaccia  gli  occhi  su  quel  quaderno,  e  rilegge 
con  voce  soffocala  il  triste  rigo).  («Morie....  al 
figliolo....  delia  spia  !;>}.  {Cacciando  un  urlo  represso 
e    balzando    im   piedi).    Canaglie!... 

Lui.    —    {Alzandosi  anche  lui  spaventato).    Babbo  !... 

Ant.  —  \Afierrando  il  figlio  e  serranó-olo  al  seno, 
in  atto  di^>j{er<i(o  e  carne  se  egli  volesse  difenderìp 
da  un  invisibile  attacco).  Chi  è?...  Chi  è  che  me 
lo    vuole    ammazzare?  !... 

Lui.  —  {Aggrappato  a  lui).  Babbo,  per  l'amor  di' 
Dio  !... 

Ant.  —  {Si  lascia  ricadere  esausto  sulla  sedia  col 
capo    tra    le    mani   e   scoppia    in    singhiozzi). 

Lui.  ' —     {Corre   a   chiudere   la    portai    di   sinistra). 

Len.    —    {Di  dentro).   Gigino  !...   Gig'ino  !... 

Lui.   —    {Alla  porta).   Mamma  ! 

Len.   —   Teche  c'è  stato?.... 

Lui,    —    Nulla 'Glie    i'  babbo...    perchè    dice....    clic 

un    gli    leggo    bene    i'  giornale. 

Lex.  —  Venite  a  letto  e  fatela  finita,  domattina  tu 
ha'    da    andare    a   scòla. 

Lui.  —  Ora  vengo.    {E  torna  verso  il  padre).  Babbo  !.., 

Ant.  —  {Durante  queste  poche  battale  egli  Éi  è  rial- 
zato, Jm  preso  il  quaderno  e  se  lo  è  cacciato  in 
tasca.  Adesso  muove  qualche  passo  mentre  il  figlio 
sta  a  guardarlo  in  silenzio;  poi,  dopo  aver  pen- 
sato, è  colto  da  un'  idea.  S'  accosta  amorevohrtente 
al  fanciullo^  e  Con  la  voce  sempre  tremante).  Dimlmi.... 
Se  unne  sbaglio,  tutte  le  sere,  i'  tu'  maestro  e'  va 
a  far  la  partita  a  il  caffè  di  piazza  Santa  Feli- 
cità,   umi' è    vero?... 

Lui.    —   Sì credo....   Ma  icchè   tu'  ha'  fatto,   babbo?' 

{E    scoppia    in    pianto). 

Ant.  —  Nulla....  Nulla...  Un  piangere,  im  pian- 
gere, grullino.  {Lo  abbraccia,  lo  bacia  e  poi:)  Vai, 
vai   a   letto^,  e  zitto  con   tutti.  ^         i 

Lt'i.    —   Che   va'   fòri?...    Ma   tu   se'   debole. 
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Ant.  —  Debole  io?...  Spingendolo).  Va'  via.  va' 
via  !.., 

Lui.  —  {Si  muove,  ra.<:ciugattdosi  gli  occki^  e  arriva 
lentamenle  sino  alla  porla  di  camera.  Quando  è 
lì  si  ferma  e  (orna  a  volger  l'occhio  amoroso  sul 
padre....). 

Ant.  —  (Vedendo  c/iegli  riinan  fcr/no).  Va'  via, 
t'  ho    detto. 

Lui.    —    {Piangendo }.    Per   colpa   mia?... 

Ant.  —  {Correndo  a  lui).  Ma  r.o  !...  {E  lo  riabbrac- 
cia   con   effusione;   poi   lo   spinge    in    camera). 

Lui.    —     (Entra,    singhiozzando    sommesso). 

Ant.  —  [Rimasto  solo,  si  soffia  il  naso,  si  rasciuga 
la  fronte  e  tn  ad  infilarsi  la  giacca  civile  ed 
il  cappello  appesi  al  cappellinaio.  Scorgendo  il  ba- 
stone lo  afferra,  ina  ci  ripensa  e  torna  a  lasciarlo 
nell'angolo.  S'accosta  al  lume,  trae  nuovamente  il 
quadertu),  lo  riapre,  lo  fissa  ancora  e  fa  l'atto  di 
sputare  su  quel  rigo;  7nd  si  ferina  ed  esclairtf:) 
Eh,  no,  perchè  lo  scancelljerei....  e  perchè,  se  t' un 
riconosci  la  calligrafia  di'  tu'  alunno  e  non  mi 
dici  chi  'glie....  eh,  io  t'ammazzo,  vah  !  Spenge  il 
lume    e    s ferisce    tentoni    dalla    comune). 


Fine    del   secondo    .atto. 


::^mf-- 


ATTO  TERZO 

Lo    stesso    scenario    dell'  atto    precedente. 

SCENA     I. 
Antonio,    poi    Ambrogio.  : 

{Aiilonio,  in  maniche  di  C(VHs\'ia,  ha  messo  sul  la' 
volino  di  fondo  un  vassoio  e  adesso  va  accomo- 
dandovi per  il  pranzo  le  tazze  da  caftè,  che  egli 
tira  fuori  dalla  credenza  una  ad  una  spob^serandole 
col  tovagliuolo  che  tiene  sulla  spalla). 
Ant.     —     {Canterellando)  : 

Sulla    libera    bandiera 
splende    il    sol    dell'avvenir..., 

.\mb.  —  {Esce  di  cucina,  scamiciato  anche  lui,  con 
un  grembiulone  bianco  e  col  fazzoletto  in  mano; 
asciugandosi  la  froièi^  coìne  chi  è  stato  dinanzi  alla 
fiamma).    Ahuf,   oggi  si   scoppia  ! 

Ant.   —    {Continuando  assorto  e  senza  veder  l'amico  :) 

Sulla    libera    bandiera —  ; 

A.MB.  —  {Stupito,  dopo  essere  rimasto  ad  ascoltarlo:) 
Ohe,  Tonino!...  O  che  mi  diventi  sovversivo  an- 
che   te  ?.. . 

Ant.  —  [Scuotendosi).  Eh?...  Ah,  oramai....  s' ha 
l'ordine   di  lasciar  correre  anche  questo. 

Amb.    —     {Ridendo    e    togliendosi    il    grembiule).    Ah, 

ah,    come   son  curiosi,   eh? Una   vorta,   guai  a   chi 

lo    lasciava    passare.    O    vai   a    regolarti,    se    ti    riesce. 

Ant.  —  Che  va'  via? ... 
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Amb.  —  Sì,  ma  torno....  Io  ho  beli' e  fatto  quello 
che  dovevo  fare.  La  pentola  la  bolle  e  1'  arrosto 
gira. 

Ant.    —   Ohe,   ti   s'aspetta,   un   mi   far   porcherie,... 

Amb.   —  Ti  dico  che  torno Oramai  i'     ho  accettato. 

Ant.    —   E  non   portar  nulla,   sai. 

Amb.  —  Arrivo....  da  i'  Questore.  {E  va.  a  mettersi 
la   giacca  e  il  cappello  che   sono   appesi). 

Ant.   —  Ahj  sicché  tu  ti  se'  deciso?... 

Amb.  —  Che  vo'  tu  ch'i'  faccia,  caro  Tonino  ?...  Ora- 
mai bisogna  pigliare  i'  mondo  oomie  'glie!...  Met- 
terò un'  altra  firma  e  tornerò  anch'  io  a  morir  sulla 
branda. 

Ant.    —    O    che   puoi?...   T'un    l'ha    spjsata  ?... 

Amb.  —  In  chiesa  soltanto,  1'  ho  sposata  ;  pur  troppo  ! 
Lo  volevo  legittimare,  i'  mi'  bambino  ;  ma  prima 
di  farli  niorir  di  fame  ho  avuto  il  giudiiiiio  di  la- 
sciarmi   aperta   1'  ultima    porta. 

Ant.  —  Tu  ha'  fatto  bene,  tu  ha'  fatto  bene....  Vai, 
vai.... 

-Amb.  —  Se  poi  su  questa  terra  ci  sarà  un  bastardo 
di  più  la  colpa  la  un  sarà  mia.  Io  lo  volevo  fare 
i'  mi'    dovere,    ma    unn'  hanno    voluto. 

Ant.  —  Che  mondo  !...  Che  mondo  !..  [E  si  ìriprde 
le  dita,  ffi^entre  una  nube  passa  ancora  sulla  sua 
frónte), 

Amb.  —  {Fissandolo).  O  che  ha'  qualcosa  anche  te, 
stamani? 

Ant.    —    Io?...    No,    unn' ho    nulla. 

Amb.    —    Ieri    tu   mi   sembravi    più   allegro. 

Ant.  —  Vai,  vai  ;,  e  ricordati  che  ti  s' aspetta.  Anzi, 
guarda  ;    all'  in  giù   tu  mi   può*   fare  un   favore. 

Amb.    —    Anche   due. 

Ant.  —  Passa  da  i'  Liceo,  qui  in  via  Sant'Agostino, 
sai?...  E  domanda  di'  mii'  Gigino....  I'  ho  già 
combinato  co'  i'  su'  m'aestro  perchè  ce  lo  renda 
più  presto. 
Amb.  —  Volentieri.  A  rivederci  a  fra  poco. 
Ant.  — ^  {Accompagnandolo).  Firma  con  tutl' e  due 
le    mani  !...    E    un    gli    dar    retta  ;    se    gli    omini    \\\\ 
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\ogliaii    jjiù    e'    qucbUnlnl    gì"  iui|)aria    prima    a    cssei' 
meno    cattivi  !... 
Amb.    —     Ridendo).  Ah,  ah,  tu   ha'  ragione  !    [Uscendo 
dalla   comìitie).   Oh,  guarda  ;   ceco  hi   tu'   Gina.    {Spa- 
risce ) . 

SCENA    II. 
Gina    e    DETTO  ;    poi    Le.va    c    Beppina. 

Gin.  —  {Enlrando  con  una  sporta  d  erbaggi ,.  Ecco 
preso    ogni    cosa —  ' 

AxT.  —  Benissimo.  (Osservando).  V  cavolo.  1'  insa- 
hita....    le    patate. 

Gin.    —    {Mettendole  sulla  tavola).   Bisogna   sbucciarle. 

Ant.  —  Ci  penso  io,  ci  penso  io.  Va'  in  cucina  e  stai 
attenta    perchè    'glie    beli'  e    acceso    i'  fòco. 

Gin.    —    0    la   mamrna?... 

Ant.  —  La  l' ha  chiamata  giù  la  soia  Beppina  ;  ora 
la    torna. 

Gin.    —    {Impaurita).    La   sora    Beppina?... 

Bep.  —  Sì....  {Guardandola).  O  eh' è  la  prima  volta 
che     la    scende    in    bottega    della    calzolaia  ? ... 

Gin.  —  Ah,  no....  Dicevo....  perchè  c'è  da  fare.  {E 
prese  le  erbe  C\ke  sono  nella  sporta  entra  in  cucina 
lasciando    lì    le    patate). 

Ant.  —  {Anxìando  a  scegliere  un  paio  di  coltelli 
nella  cassetta  della  credenza).  Vah,  sarà  che  sba- 
gli   ma  per  me,  da  un  pezzo  in  qua  nessuno  è  più 

tranquillo  in  questa  casa....  Per  me  anche  lei  l'ha 
qualche  cosa  che  la  ci  tien  nascosto.  {Osservandoli). 
Di  questi  coltelli  un  ce  n' è  uno  a  garbo.  A  quasi 
tutti....  un  gli  manca  che  la  parola  ;  gli  hanno  certi 
denti!...  Sarà  meglio  andare  a  dargli  un' arrota- 
tina  se  no,,  invece  di  sbucciarle  se  ne  porta  via  la 
metà.     {Entra   in   cucina). 

Len.  —  {Entrando  dalla  comune  accompagnata  da 
lìeppina  e  disperandosi).  Brutta  civetta,  gesuita  e 
lima    che    unn' è   altro!... 


liEP.  -  Ajidiamo,  via,  soia  Lena.  O  che  c'è  di  biso- 
gno   d'arrabbiarsi   tanto?... 

Len.  —  E  lei  la  s' è  prestata  a  fargli  la  parte  di 
mezzo?... 

Bep.    —    lOj   la  senta.... 

Len.    —    La   vada  via,   sa  !...    La   vada   via  I... 

Bep.  —  Ma  la  senta,  la  m' ascorti,  che  Iddio  la 
ripieghi  !...    Se  no  la  mi  fa   stizzire  davvero  !... 

Len.  ,' —  Ma  io  lo  dicevo^  veh  !...  Io  me  n'  ero  accorta  !... 

Bep.  —  Ora^  la  lo  dice  ;  però  se  un  gli  venivo  leale 
lei    la   unne   scopriva   nulla. 

Len.  —  La  crede,  eh?...  Come  se  un  mi  fussi  avvista 
chie  da  du'  mesi  ogni  settimana  ci  vòle  un  sordo 
di  cipria  I...  Unn' ho  mica  de'  bambini  in  fascia 
da     'mporverargli    i'  bellico!... 

Bep.  —  Se  la  un  gli  ha  ora  la  gli  avrà  in  seguito, 
la  un  si  confonda.  Eppoi,  finarmente,  che  m'^le 
c'è?...    O    lei   la  unn' ha   fatto    i'  listesso  ?... 

Len.  —  Icchene?...  Io  di  nascosto  unn' ho  ma*  fatto 
nulla,  sa?,..  Lo  può  dire  i'  mi'  marito,  poer'omo.... 
L' ho  sempre  rimporpettato,  questo  'glie  vero  ;  ma 
i'  un  posso  fare  a  meno  perchè  quande  veggo  una 
guardia  di  pubblica  sicurezza  bisogna  che  io  dica  !... 
Ma  poi,  un  e'  è  pericolo.  La  gne  ne  domandi,  la 
gne  ne  domandi  d'una  vorta....  quande  veniva  in 
casa  un  certo  delegatino  e  che  pe'  trovammi  sola 
ime  lo  m'ettieva  sempre  di  piantone  a  i'  palazzo  Ric- 
cardi. La  un  sa  icchè  feci  una  sera?...  Chiusi  in 
casa  i'  so'  delegato  e  ianda'  a  passar  la  notte  co'^i' 
mi'  mfarito  su'  muriccioli  di'  palazzo —  Ecco,  icchè 
ho    fatto,    io  !... 

Bep.    —   Da  maritata mti  prima?... 

Len.     —    Prima?...    Sono    stata    una    donna    perbene! 

Bep.  —  Ma  dico  per  mettersi  a  fare  all'  amibre,  per 
trovare    i'  clamo.... 

Len.    —    Pe'    trovare    i'  damo....    Pe'    trovare    i'  damlo 

i'  andavo    con   la  mi'   sorella   a   lavorare Però   un- 

n' era  ancora  entrato  nelle  guardie,  ha  'nteso?...  Se 
no    un    lo    pigliavo. 

Bep.   —  Ma  l'avrà  comiìnciato  a  cicalare  pe'  la  strada?. 
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Len.  —  M'aspettava  sotto  l'arco  de'  Pecori....  Al- 
lora  c'era   i'  Vecchio   Mercato —  — 

Bep.  —  Dunque,  lo  vede?...  O  se  s'è  fatto  tutte!...; 
{Quasi    ira    sé).    Io....    ho    fatto    anche    peggio. 

Len.    —     {Sorpresa).    Come?... 

Bep.  —  O  la  un  lo  sa?...  Io  dovetti  fare  le  cose.... 
in    trafinefatta  ! 

Len.    —   Uh,   Maria  !... 

Bep.    —    Eh,    cara   lei,    la    fu    una    disgrazia  !...    I'    ero 

sola e'    venne    a    pigliarmi    la    misura    d'un    par 

di    stivaletti    alla    poUacca e    s'andò    tutt'e    due 

in    Polonia!...    Icchè   la   ci   vuol    fare?. 

Len.    —    Ne'   poco   e*   fece   i'  su'    dovere!... 

Bep.  —  Icchè?...  Eh,  sarebbe  stato  benino  e  nun  can- 
zono. Io  ero  fiato  da  pigliagli  i'  bischetto  e  schiac- 
ciagnene  sulla  testa.  T' un  l'ha'  presa  la  misura?.,. 
O    sposami  ! 

Ant.    —     {Di   dietro).    T'  ho    detto    che    le    sbuccio    io  I 

Len.    —   Ecco   lui  !,.. 

Bep.  —  La  lasci  fare  a  me.  Penso  io  a  dirgli  ogni 
cosa. 

Len.  —  La  vedrà  che  la  unne  farà  di  nulla.  {E  va 
a    sedere   da   una  farle). 


SCENA    III. 
Antonio  e   dette. 

Ant.   —   {Rien/raf»l(\  e  gettando  i  coltelli  sulla  tavola). 

Oh,    che   se'    tornata?...    Vien   via,    dammi    una   mano 

a  sbucciar  le  patate,  se  no  si  fa  tardi. 
Bep.    —    L'aiuto   io!...   Che   mi    vuole?...    {E   prende 

ìin    coltello  ) . 
Ant.    —   Volentieri....   Se   la   unn' ha    da    far   altro.    {E 

siede    iftcominciando    a    sbucciare). 
Bep.  —   {Sedendp  e  coviinciandp  anche  lei  a  sbucciare), 

'Glie     pe'    sonar    mezzogiorno    e    sino    alle    due    son 

libera   anch'io.    I'   mi'   marito   oggi    un   c'è. 
Ant.     —    Allora^    la    resti    con    noi  !.,. 

—  207  — 


ÌJkI'.  -  Ma  che  yli  pare...  {Sbucciaìulo).  Io  son 
salila     per 

Ant.     —     Icchè    c'è?.., 

Len.    —  Sentila,  sentila.   Ora  tu  sentirai. 
•Bep.    —   C'è   qualcosa che   riguarda    la   su'   ragazza. 

Ant.   —    {Deponendo  il  coltello).  Me  l'ero  immaginato, 

Bep.  —  La  sbucci,  la  sbucci  !...  La  pòle  s'bucciare 
sa.     Un    e'  è    mica    nulla    di    grave. 

Len.    —    C'è    l'amore,    pe'    i'    capo  !...    Ecco. 

Ant.  —  [Riani7nandosi  e  sorridendo).  Ah,  mn  al- 
lora      ìE    ripiglia    il   coltello). 

Bep.  —  O  se  glie  l' ho  detto  che  la  pòle  sbuc- 
ciare ! 

Len.    —    Aspetta    a    ridere....    Senti,    senti. 

Bep.     —    La    un    gli    dia    retta.    A    me    niii    pare    che 

un   ci  sia  nessun  motivo  per  allarmarsi Soltanto..  . 

{Deponendo    una    patata).    La    m;e    ne    dia    un'altra. 

Ant.   —  Pronto  !    {E  glie  la  dà). 

Bep.    —    Soltanto...    c'è    un    bruscolo. 

Ant.    —    {Diventa /ìdo    serio).    Ahn,    sciti. 

Bep.    —    Ma    un    bruscolo    ))icciiio.     Piccino    così. 

Ant.     —    La    badi    che    un    sia    una    trave. 

Bep.    —    Perchè? 

Ant.    —    La   seguiti    la    seguiti. 

Bep.  —  {Chinando  il  capo  sulla  patata  eh' ella,  sbuc- 
cia per  non  guardare  la  faccia  che  fa  Antonio). 
Pare....  che  la  famiglia  di'  giovane  che  vorrebbe 
s]X)sar    la    Gina — 

Ant., —    Ahn....    Ebbene?... 

Bep.     —     {Gettando    la    palata).    Questa    Pè    bacata. 

Ant.    -—    Eccognene    un'altra.     {E   la    serve). 

Len.  —  {Osservando  quel  pomo).  Accide.it' a  quel- 
l'ortolano,    ce    ne    rub.i    mezzi  ! 

Bep.  —  {Continuando).  Pare  che  la  famiglia....  Ja 
trovi     un    ostacolo. 

Ant.  —  {Rimettendosi  a  sbucciare  e  scuotendo  la 
testa).     E    l'ostacolo    sarebbe? 

Bep.  —  Mio  Dio....  la  capirà,  sor  Antor/iO...  Special- 
mente in  questi  posti  gli  hanno  certe  idee....  Siarruo 
in    San     Friano^    glie    l'ho    detto    dell'altre    volte 
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Ant.  —  Ho  rapito....  (A  <:ua  moglip).  Bisognerà 
sgomberare,    sai. 

l'EP.  —  Ma  no,  perclir  ?  . ..  f..i  unii' li.i  mira  biso- 
gno   di    far    questo.... 

.\nt.  — •  O  come  posso  lare?...  Se  qui  son  odiato 
bisognerà    che    vada    via...  ! 

BÈP.  —  {Alzando  la  voce).  Ma  che  odiato  !...  Se  i' 
giovane  che  chiede  la  su'  ragazza  fusse  mi'  fi- 
gliolo,   io   un   ci   penserei    nemmeno  ! 

Ant.  —  Lei  dice  così  perchè  ora —  la  sbuccia  le 
patate  ! 

Bep.  —  {Incocciando,  gettando  il  coltello  e  alzan- 
dosi). Allora  se  Li  un  mi  crede  la  faccia  come  gli 
pare  !...     {E    va   per   uscire). 

I.EN.  —  {Ferììiandola).  O  aspetta,  bcnedett'  Iddio  !... 
Prima    senti    icchtN    l'ha    da    dirti. 

Ant.  —  (Cabnandosi ).  La  finisca,  Li  finiscii  ;  sen- 
tiamo. 

Bep.  —  {Calmandosi  e  tornando  indietro):  Dunque, 
dice  che  la  famiglia  I'  è  pronta  a  fare  il  matri- 
monio   subito,    a    patto....     {E    si    ferma). 

Ant.     —    A    patto?...    Avanti.... 

Bep.  —  Oh,  lo  isa  icchè'  l'ita  fare?...  Glie  meglio 
che  se  la  sbrig-hi,n  da  sé.  Che  vuol  discorrer  co" 
i'    vecchio?     Lui    e'    viene    anche    subito! 

Ant.  —  {Alzandosi).  Sta  bene.  Che  venga  pure.... 
Mi     trova    proprio    in    im    momento    buono!... 

Bep.  —  Oh,  meno  male  ;  così  si  piglieranno  pe'  ca- 
pelli fra  loro.  Però,  mi  raccomando,  so'  Tonino  ; 
la  pensi  a  icchè  la  fa....  La  pensi  che  si  tratta 
della    su'    bambina.... 

Ant.   —  Lo  so,  lo  so,  lo  capisco 

Bep.  —  La  un  creda  che  sia  un  capriccio  passeg- 
gero     Le    son   cose    serie,    via,    io    me   ne    intendo. 

Ant.    —    Eh,    si    vede. 

IJF.P.  —  {Sottovoce  e  cercando  di  comnt-uot^erlo  col 
com?nuoversi).  La  un  sia  cattivo  come  si  crede — 
Co'  figlioli  bisogna  sempre  sacrificarsi.  Io  n'  ho 
uno  solo  e  lei  la  sa  che  canaglia  glie  quello  ;  ma 
se    gli   viene   una   febbre,   se   a   desinare   un   mi   m^n- 
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yia,  se  gli  (l<^k'  appena  uiì  dito  io  pnitlo  subilo 
la  testa....  La  un  sia  cattivo....  {E  si  rasciuga  gli 
occhi;  ma  Anlouio  resta  impasiibHe  e  freddo).  Ora 
lei  la  mi  dirà:  Ma  icchè  tu  c'entri  te  .in  tutto 
questo?...  {Sospirando).  Eh,  caro  sor  Antonio,  se 
la  sapesse Io  potrei  portargli  degli  esempi...  {Ac- 
cennando la  Lena).  La  lo  domandi  a  lei  !...  La 
badi,  la  badi  ;  la  stia  attento,  perchè  un-  si  sa 
mai  quello  che  può  succedere  g,  questo  m'ondo  — 
E'  basta  pigliarsi  la  misura  d'un  par  di  stivaletti  !... 
{Poi  andandosene).  Allora  torno  subito.  {E  fugge 
dal  la    comune  ) . 

Ant.  —  {È  rimasto  seduto,  con  le  gomita  sulla  ta- 
^v<^,a  e  la  testa  tra  le  mani). 

Len.  —  {Raccoglie  le  bucce  e  le  palate  n-^l  grembiule, 
sospirando    e    in    silenzio). 

Ant.  ( —  {Dopo  un  po'  di  pausa,  sottovoce:)  JVIa 
icchè  ho  fatto  io  ni'  mi'  m'ondo,  icchè  ho  fatto 
per     meritarm,i     da    tutti    di    queste    stilettate?... 

Len.  —  {Sottovoce  anche  lei).  Eh  !...  Le  bombe  ci 
vorrebbe  !.. .     Bum  :     e    all'aria    ugni    cosa  !... 

SCENA    IV. 

GiN.A     10     DETTI. 

Gin.  —  {Entra,  dalla  cucina  e  si  ferma  sulla  soglia. 
Un'  occhiata  ai  suoi  la  rende  subito  partecipe  di 
quanto  è  accaduto.  Allora  si  muove  e  va  per  farsi 
dare   le  patate).   La  me  le   dia,   ci  penso   io. 

Len.  —  {Severa).  E'  unne  'mporta  !...  Io  fo  da  m]e, 
la    poi' ire!...    {Ed  entra   in  cucina). 

Gin.  —  {Copie  per  sfuggire  gli  sguardi  del  padre). 
Vengo    anch'io.     {E   va    per   seguirla). 

Ant.  —  No,  aspetta....  Resta  qui  un  momento.  {Ella 
si  ferma  e  lui  fissandola,  ma  restando  sempre  se- 
duto). Dunque  tu  sei  innamorata?...  {Gina  abbassa 
la  testa).  Lo  vedi  se  avevo  ragione?.  Lo  vedi  se 
avevo    indovinato?. 
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CiK.  —  Pnrhò  la  si  vuole  arrabbiare?  'Cn;f  vv  filo 
di    vorc).    Oranti io   un   ci    peri'^o    più. 

Ant.  —  {AUeramlosi,  forle).  Questo  lu  \o  dici  le  !... 
Quando  un  ci  si  pensa  un  si  sta  stonati  come  tu 
sta'  te  !...  Un  si  sospira  '...  Un  ci  si  mette  lo  scial- 
lino  delle  feste  tutte  le  volte  che  s'esce  fuori  del- 
l'uscio !...    Un    ci    s'incipria    per   ogni    du'    passi  ! 

Gin.  —  (Piangendo^.  Ma  ora  bisogna  che  lo  di- 
mentichi ! 

Ant.  —  E  perchè  tu  lo  desi  dimenticare?...  Unn' è 
forse  un  buon  figliolo?  V"  un  vi  volete  bene  ?... 
Perchè  tu  devi  soffocare  e  distruggere  quello  che 
qualunque  altra  ragazza  la  può  vantare  liberamente?... 
{Alzaiuiosi).  Oh,  bambina  xxi'xdi,  gli  omini  !...  Gli 
omini  !...     comie    son    cattivi  !...    Se    la     rifanno    con 

te Se    la    rifanno    co'    i'    mi*^    Gigino....    Sì  !    sì, 

lo  so;  se  la  rifanno  anche  con  lui  !...  Se  la  rifanno 
con  tutti  fuori  che  con  me,  perchè  di  me  gli  hanno 
paura...  !  Un  m'affrontano  come  io  affronto  per  loD 
a  viso  aperto  tutti  quelli  che  fanno  di'  male —  Un 
mi  vengan  dinanzi!...  ma  mi  martirizzan  così,  a 
colpi  di  spillo,  sfuggendomi,  punzecchiandomi  e  ghi- 
gnando   alle    mi'    spalle {Serrandosi    la    /esfa    fm 

le  malli  e  andando  verso  in  finestra  .  Ah,  Madon- 
nina santa,  aiutatemi  voi!...  {^E  slacciata'i  la  ca- 
mìcia sì  sporge  fuori  del  davanzale  per  paf^-r  A- 
s pi  rare ) . 

Gin.    —    {Sempre  ferma   piange   silenziosamente). 

Ant.  —  {Dopo  ttn  istante  e  dopo  aver  guardalo  gii) 
nella    strada).    Va'    di    là....    Via  I... 

Gin.    —    {Rientra   in   cucina). 

Ant.  —  {Rimasto  soìo  si  accomoda,  si  liscia  i  baffi, 
si   mette  la  giacca  e  poi   chiama:)   Lena  !.., 

SCENA    V. 

Lena    e    detti  ;    poi    Beppin.a    e    Axdre.a. 

Len.    —      Affacciandosi   sulla  cucina   e    ripule/idoìì   le 

mani    al   grembiale).    Che   c'è   egli? 
Ant.    —   Eccolo  !...   Resta   qui   anche    te. 
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LÈN.  —  Uh,  Maria  Vergine  i...  {E  corre  srah>iam>idosr 
qua  <?  là  per  riordinare  la  slanza'j.CtWh  uno  che  slu 
bene,    ha'    inteso.  ^ 

Ant.    —    {Guardandola).    O   allora....   le   bombe?... 

Len.    —    Se   v' un  ci   fussi    voialtri,    io,   a   quest'ora...! 

Ant.  —  Chetati,  chetati....  {E  va  incanirò  a  coloro 
cite    entrano^. 

Bep.  —  {Dall'andito).  La  faccia  pianino....  La  badi, 
costì  e'  manca  un  mattone.  Questi  paclron  di  casa 
un    son    bòni    clile    a    riscuoter    le    pigioni....     {Entra). 

Ant.  —  {Seguendola  e  ferinando^i  sulla  .'doglia).  Al- 
lora  la  dice  anche  per  me?. 

Bep.  —  Uh,  la  scusi  !...  Un  mi  ricordavo  che  anche 
lei    l'ha  degli  stabili. 

And.   —    {Osservando).  ]\La  e'  mia  sono  un  po'  meglio. 

Ant.    —  Ognuno  gli  abita  indove  e'  può. 

And.  —  {Si  /crm,'ì  e  lo  guarda,  togli  end  osi  il  cappello). 
Riverito. 

Ant.    —    Prego  ;    tenga    in    capo. 

And.   —  Grazie 

Bep.  —  {Presentandoli).  Ecco  ;  questi  sarebbero.... 
come    chi    dicesse   il   babbo   e    la   mamma. 

Ant.  —  Non ,  come  chi  dicesse.  Siamo  il  b.ibljo  e  la 
mamma  ! . . . 

Bep.    —    {Sorridendo).   Sì,   via,,   fa   lo   stesso. 

Len.    —    {Porgendo   Is  sedie).    La   s'accomodi. 

Bep.    —    {Porgendo   altre   sedie).    S' accomodino    anche 

loro {Seggono    tutti    e    dopo    averli    accomodati). 

E  allora,  io  unn'  ho  artro  da  fare  qui.  Se  s' inten- 
dono, bene,  se  no....  pazienza.  E  va  per  lasciarli 
soli  ) . 

Ant.  —  {Fermandola).  No,  la  scusi....  La  si  segga 
anche    lei 

Len.    —    Sicuro;    perchè    la    vuole    andar    via? 

Bep.  —  Se  glie  pe'  fagli  piacere....  {E  siede  accanto 
a  Andrea). 
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SITUAZIONE  : 

Beppina  —  Andrea.  Antonio  —  Len^a. 

Ant.    —   Oh,   brava.   E   allora....   eccoci   tatti  qua. 

And.    —    {Do/o   un   istante).   Eccoci    qua. 

Bep.    —    (C.   s.).  Eccoci  qua. 

Len.    —    Si   capisce".    Siamo    qua  !... 

And.     —     {Sottovoce    a    Beppina).     (Ma,    la    bcubi  ;    la 

un    gli    ha   beli' e   detto...?). 
Bep.   —    (La  gric  ne  dica  da  sé   "glie   incgliu). 
And.    —     (Da    me?...    Ma    allora    perchè    ieri    sera    la 

mi    lece    ragionare    con    la    su'    figliòla?). 
Bep.    —    (Ma   che   gli   pare    che   una   figliòla    la   possa 
dire    a    su'    padre....    spogliati!     {E    continuano,    sot' 
tovoce ) . 
Ant.    —    {Sorridendo    amarcnnent''    a    accennandoli   all'i 
moglie).     (Ma   guardameli,   guardameli  !...   E   poi    un- 
n' ho     ragione    a    dir    che    quando     mi    son     davanti 
nessuno    ha    il    coraggio    di    dirmi    nulla). 
Len.    —    {Con   un   sospiro).    (E    dire    che   gli    ha    tanti 

quattrirti  !). 
Ant.    —   Ah,   no,   no  ! 

Bep.  —  Come?....:  ,  •        J\T\ 

And.  —  {.Volgendosi  a  Antonio  e  alzandosi  per  an- 
darsene). La 'scusi  se  io  l'ho  disturbato,  ma  credevo 
■di  venir  qua  a  cose  beli' e  stabilite  ;  e  siccome  m'ac- 
corgo che  siamo  stati  messi  ,in  mezzo  tutt'e  due,  io 
piglio  su,  e  me  ne  vo  ! 
Bep.  —    {Scattando).  Che  messi  in  mezzo?...  Io  una' I,o 

mai    messo    in    mezzo    nessuno  ! 
And.  —   {Gridando).  Sì,  sì  I.^Percliè  lei  co'  i'  su'  voler 
ciacciare,    co'    i'  su'    voler    m,etter    bocca    in    tutto.... 
Bep.    —   Lei  la  sarà  un   ciaccione  !... 
Len.   —    (Correndo  a  chii'der  la  finestra).  Eh.  Farebbe 

a    cominciar    benino  ! 
Ant.    —   Se  son  venuti  qui   per  urlare  — 
And.    —    Io    unn'  urlo  ;    dico    soltanto    che    un    tocca    a 

me.... 
Ant.     —    L'aspetti,    l'aspetti....    Glie    inutile    che    mi 
si  dica S'indovina  tanto  facilmente  quando....  s' in- 


dossano  questi  pantaloni  ;  perche  ora  una"  iio  eh'  e' 
calzoni. 

And.  —  {Af arcato).  E  io  un  voglio  che  lei  la  se  li 
levi    per    me. 

Ant.  —  {Con  lo  stesso  tono).  Sarebbe  lo  stesso  perchè 
la    vedrebbe    una   camicia    pulita. 

Len.  —   [Cercando  di  calmarli).  Discorriamo  coi  carma. 

Ant.  —  Io  so  benissimo  che  nella  mi'  professione, 
chiamiamola  così,  non  tutii  posson  mostrarla  là  ca- 
micia.... 

Lex.    —    Speciarment^  e'    delegati E'    anche    e'    bii- 

gadieri  !...     Quelli    son    bòni  ! 

Ant.  —  {Continuando).  Non  tutti  possono  ;  ma  anche 
tra  di  noi  e'  è  de'  poveri  diavoli  che  sono  bòni  e 
onesti  come  chiunque  altro  ;  come  di'  resto  tra  chi 
vende  i'  pane  e  la  farina  e  possiede  degli  stabili, 
esistono  degli  individui  a'  quali  un  basterebbero 
tutt'  i  loro  fogli  da  millie  per  nascondergli  le  maga- 
gne—  E  dicendo  questo  dichiaro  che  unne  'ntendc 
di    alludere    a    lei. 

Le.\.    —    Si   capisce. 

And.  -  Siamo  d'accordo.  In  tutte  le  crassi  e'  c'è  i' 
bono'i   e    i'   cattivo. 

A.\T.  —  E  allora  perchè  la  rifiuta  d'unire  in  matrimoi.io 
i'  sa'  figliolo  con  la  mi'  figliòla?...  E  quand'anclie 
la  mia  uniforme  la  un  gli  piacesse  ;  quand'anclic 
la  vedesse  ni'  mi'  contatto  qualcosa  che  gli  ri- 
pugna, perchè,  lei  uomo  vecchio,  la  vuole  ammaz- 
zare la  mi'  ragazza  come  ieri  un  monellaccio  mino- 
renne   gì' invocava    la   morte    pe'    i'    mi'    bambino?... 

Bep.    —   Questo  glie  verp,  veli! —   Lo   lessi  anch'io... 

Len.    —    Indoe?... 

And.  —  La  senta,  la  senta —  Io  un  mi  son  mai  sognato 
ciò  che  la  dice  lei.  Ecco  quellp  che  anche  ieri 
sera    dissi    alla    su'    Gina.  ^ 

Bep.  —  Oh,  meno  male!...  Ora  e'  butta  fuori  da 
sé!... 

Len.    —   Sentiamo. 

And.  —  Se  lei  la  fa  la  guardia  la  deve  conoscere  i' 
mondo    maglio   di   me.    l'o  gli    vengo   sUncero....   spc- 
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clalmente  oggi  che  m' è  successo  un  fatto  che  m'ha 
quasi  riconciliato  con  la  Questura  che  un  credevo 
bona    a    nulla  — 

Bep.    —    La   lasci   stare   i'    fatto   e   la    venga  a  i'   sodo. 

And.  —  O  la  senta  ;  unn'  è  eh'  io  disconosca  e'  me- 
riti della  su'  uniforme,  ma  la  deve  pensare  che 
anch'  io  lavoro,  e  che  ho  una  bottega  in  questo 
benedetto  quartiere  dove....  Tanto,  la  lo  sa;  dove 
i'  diavolo  e  la  guardia  di  pubblica  sicurezza  son 
la    medesima     cosa. 

Len.    —   Eh,  pur   troppo  ! 

And.  —  Se  lo  immagina  icchè  succederebbe  se  si 
vedesse  che  io  m'imparento...?  Sbaglierò,  ne  con- 
vengo ;  ma  lo  sa  come  dice  il  proverbio  :  —  Me- 
glio aver  paura  che  toccarne.  —  Ecco  perchè  mi 
son  detto  :  —  O  perchè,  per  accomodare  ogni  cosa, 
un  fa  festa  ? . . .    {Pausa  ) . 

Ant.  —  Eh,  già...  lo  capisco.  Io  dovrei  abbandonare 
il  servizio,  unn' è  vero?...  Giusto  ora  mi  scadono 
i  primi  dieci  anni Dovrei  venir  via  senza  pi- 
gliar nulla....  Perchè  per  avere  un  boccon  di  pane 
ce    ne    voglion    per    lo    meno  •  quindici  — 

And.  —  Dio  santo....  Quarche  cosa  la  si  metterà  a 
fare.    Basta   volere  ! 

Ant.     —    Già.'...    come    Ambrogio. 

And.     —     Chi    Ambrogio?... 

Bep.    —    Uhum  ;    lo    conosce    lui. 

Ant.    —   Eh,  m'intendo  da  me..,.    (E  pensa). 

And.    —     (Dopo    un    momento    di    atiesa).    Ebbene?... 

Bep.    —    La    si    decida. 

Ant.  —  Voglio  che  ci  sia  anche  la  mi'  figliòla. 
(C/nama:)    Gina  ! 

Len.    —   Gina  !...  Vien  qua,   lesta  ! 

SCEiNA    VL 

GiN.\    e    detti. 

Gin.   —    {Appare  dalla  cucina). 

Ant.  —  »'Che  lo  sai  quale  l' è  la  condizione  che  si 
m^ette    a   i'   tu'   babbo?...   Te   tu   lo  sai,    unn' è   vero? 
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E  giustamente  t' unti'  ha*  avuto  il  coraggio  di  div- 
glielo.  {Baci-audola).  Brava,  grazie  !  {Poi  volgendosi 
ad   Andrea  e  picchland o  le  nocca  sulla  tavola).   No  ! 

Tutti.    —   Eh?... 

And.    —   Padrone. 

Ant.  —  Rimango  quello  che  sono,  perchè  io  unn'  ho 
da    pensare    a    lei    sola  ! 

And.    —    Ma  che   l'ha   pensalo    bene   icchè   la   dice?... 

Ant.  —  E  a  icchè  devo  pensare  d'altro?.,.  A  le\armi 
una  buccia  che  per  i'  su'  bel  mondo,  quando  la 
s' è  portata  una  volta,  la  un  va  più  via  nemmeno 
a    farsi    spellare?... 

Gin.    —     {Piange). 

Len.  —  {Consolaìidola,).  (Eh,  come  dare'  fòco  vo- 
lentieri   a    ugni    cosai). 

Ant.  —  {Alla  figlia).  Sì,  sì,  piangi....  Guarda,  piango 
anch'  io  come  te.  Tu  l' ha'  sentito  ieri  il  poero 
Ambrogio....  Vorrebbero  che  anch'io  mi  sjogliassi 
perchè  poi,  rimasto  nudo,  si  potesse  vedere  que- 
sto spettacolo  :  te,  tranquilla,  rosea  e  felice  dietro 
il  banco  d' una  ricca  bottega,  e  noi  a  vederti  da 
i'    mezzo    d'una    strada.    iMa    nemmeno    a    \ederti!... 

.  Noi  tre  a  supplicarti  e  a  stenderti  la  mano  da 
lontano  ;  e  per  non  far  sapere  che  tu  fosti  la  fi- 
gliòla d' uno  che  fece  il  questurino,  si  sarebbe  co- 
stretti a  venir  là  di  nascosto  per  dirti  sottovoce  :  — 
Gina!...  guardaci!.,.  Ce  l'hai  un  pez?etto  di  pane 
per  la  tu'  mamana  ?  {Con  un  grido,  volgendosi  dt 
nuovo  a  Andrea).  No  !...  questo  la  un  lo  vuole  nò 
lei  né  io!...  Questo  un  si  vuol  nessuno!  {Inlicun- 
dogli    la    porta).    Quella    l'è    la    porla!... 

-\XD.  —  {Pietrificato  e  scvnvoltv  non  sa  più  se  re.^lo 
o  ^se  se  ne  va.  Egli  balbetta,  muove  </ualche  passo 
e  poi,  sottovoce,  ma  stizzito,  rivolto  alla  Bcppina:) 
(Bèlla    figura    la   m'ha    fatto   fare!...). 

Bep.  —  (A  me  la  lo  dice?...  A  i'  su'  figliolo  la 
l'ha    a    raccontare). 

And.  —  (E  ora  icchè  fo?...  Come  se  ne  sorte  da 
questo    pasticcio?  ). 

Bep.   —    (O  la  un  lo  butta  ni'  su'   forno?...). 
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And.    —    (Per  sciupare   i'   pane  !). 

BeP.  ~  (Ma  già,  sarebbe  inutile  perchè  lui  gli  ha 
pe'    i'   capo   la  pensione). 

And.  —  (E  allora  rimanga  indoc  glie  e  un  rompa 
la    testa    alla    gente  !). 

Bep.  —  Se  fossi  in  lei  io  li  piglierei  tutt'  e  quattro 
con  me  ! 

And.    —    (Già  !   E   poi  anche   il  gatto....  1. 

Bep.  —  (Allora  i'  un  so  più  icchè  gli  diic...  Di- 
sognerà che  la  si  rassegni  e  che  la  riveda  i'  su' 
figliolo  tornare  a  buttarsi  alla  pazza  gi')ia....  Per- 
chè se  s'era  rimesso  'glie  perchè  dava  dietro  a 
quella    ragazza). 

And.    —    (La  un  me  lo  dica....). 

Bep.  —  (La  vedrà  ;  la  vedrà  quanti  debili  e  quante 
farfalline  gli  toccherà  a  pagare.  Quelle  che  la  gli 
pagò    le   im  son  nulla  ) . 

And.  —  '(A  buon  conto  i'  sor  Enea  ora  'glie  a  i' 
fresco....). 

Bep.  —  (E  a  chi  la  deve  questa  fortuna  se  non  a 
qui'  disgraziato  che  prese  anche  una  bella  basto- 
nata ?...). 

And.  —  (Qui  l'ha  ragione....  Se  unn' era  lui  quello 
strozzino  sarebbe  tornato  a  rovinarle  me  e  i'  mi' 
figliolo. 

{Durante  questo  coVoquio  A'itonio,  Lena  e  Gina  hanno 
tolto  la  tovaglia,  i  piaUi  e  le  posate,  e  andavdo 
e  vene/;do  dalla  cucina  hanno  apparecchiato  per 
cinque  ) . 

SCENA    ULTIMA. 
Ambrogio,    Luigino    e    l-ei  ii  ;    poi    AU'^'sto. 

Amb.     —     {Entrando    col    fanciu'lo    e    con    in    braccio 

un   fiasca  di   tino).   Eccoci   .dl'appelLo. 
Lui.     —     {Deponendo    il    cappello    e    i  libr^).     Gli    ha 

voluto    pigliare    un   fiasco   di   via    bono  ! 
Len.    —    Be'    sugo    piantare    un    debito.    Perchè    lei    la 

1'  ha  preso  a  chiodo  ! 
Amb.    —  Pagheremo  anche  questo....    {Depone  il  fiasco 
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e  poi  guardandoli  in  faccia).  Ohe,  icchc  c'è  stato?  — 
Che    ha    preso    foco   l'arrosto? 

Bep.    —   Chiè!...   Anzi,  siamo  tutti    in   umido. 

And.  —  Allora,  io  li  saluto —    {E  va  per  partire'). 

Amb.  —  {Riconoscfndolo).  Ah!...  lei  l'è  qui  per 
dar  la  mancia  a  quello  che  gli  ha  ritrovato  i'  su' 
orologio? ... 

And.  —  {Stupito).  Come  la  fa  a  sapere  che  m'  hamio 
reso  qui'  ricordo...  ? 

Amb.  —  C  ero  anch'  io  quando  poco  fa  la  parlava  co'  i' 
Questore....    Eccolo   là  l'eroe!    [E  accenna  An(otno). 

Tutti.   —  Come? ... 

Amb.  —  Se  unn'  era  lui  che  si  pigliava  quella  solenne 
bastonata,  la  su'  preziosa  mcnijoria  'la  fir^iva  ni'  cro- 
giolo   della   roba   rubata   di'   sor   Enea. 

And.  —  {Sorpreso).  Anche  il  mio  orolog'o  era  nelle 
mani  di  quella  canaglia?  !...  Ma  perchè  il  Que- 
store   non    me   l'ha  detto?... 

Amb.  —  Per  non  fare  aver  la  mancia  a  Tonino,  per- 
chè anche  fra  clr  noi  ci  si  vuole  un  ben  dell'anima  !... 
Cani    e   gatti   dappertutto  ! 

Ant.  —  {Ad  Ambrogio).  Unne  'mportava  mica  che  tu 
spiferassi   ogni  coS!a.    {E  va  a  sedere  da  una  parie). 

Lui.  —  .(La  tenga,  babbo.  Da  parte  di'  professore). 
{e    gli    consegna    una   lettera). 

And.    —     {È    rimasto    intontito). 

Bep.    —     {AcCostandoglisi).     (Iccliè'la    ne    dice?.,.). 

And.. —    (Un  dico....   piìi  nulla!). 

Bep.  —  (Oh,  la  dia  retta  ;  la  guardi  quanto  bene  gli 
fa  tutto  in  una  volta  qui'  poero  cristiano  :  {Con- 
tando sulle  dita).  Gli  sarva  i'  figliolo  dall'andare 
in  perdizione  ;  gli  butta  in  galera  lo  strozzino  che 
gli  levò  le  penne  maestre,  e  da  urtimo  gli  resti- 
tuisce   un    oggetto    prezioso Ohe,    qui    bisogna    in 

qualche  modo  pareggiar  le  partite!...  La  butti 
fora  !...). 

And.    —    {Grattandosi  la  testa).    (Ma   icchè  nascerà?  ). 

Bep.    —     (Un    maschio,    icchè    gli    ha    nascere  !). 

And.  —  {Risolvendosi).  Si  starà  a  vedere  !  {E  si 
slancia   7jerso  la  finestra). 
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Bep.  —  {Con  un  grido,  spaventata  da  queW  atto  Im- 
provviso).   Gente  !   E'  si   butta  di   sotto  ! 

Tutti.   —  Chi?... 

And.  —  Sorridendo).  Ma  no  !...  {Volto  a  Gina).  Gli 
ho    fatto   un  cenno —   Eccolo  ;   e'   sale   da  lei. 

Tutti.  —  JOon  soddisfazione).  Ah  !...  'Corrono  tutti 
verso   la  comune). 

Len.   ^—    [Alta  figliai.  Mettiti  perbenino  !    {E  la  '.isci\i\. 

Ant.  —  {È  il  sojt^j  die  no(n  si  è  mosso  da  sedere  e 
che  è  rimasto  estranc^-y  a  tutto  ciò  che  accade.  Rot\a 
la  busta  portatagli  dal  figlio,  aprp  e  legge  sottovoce. 
Entra     il    gioznnotio). 

And.  —  {Andando  incontro  ad  Augusto).  Vieni.... 
{Lo  unisce  alla  ragazzci  e  poi).  E  finiiamola  con  questi 
pregiudizi  ! 

Bep,    —    Ora    la    dice    bene!... 

Len.  —  :  {Accostandosi  al  marito  e  accennandogli  la 
coppia:)  O  te,  t' un  vedi  nulla?...  Ma  icchè  legge  ?... 
Dammi  qua,  vien  via,  te  la  leggo  io — 

Ant.  —  Lei  la  si  cannii'  e  la  stia  a  i'     su'  posto.... 

Len.    —   O   se   t' un  sa'   spiccicar  sillaba!... 

Ant.  —  [Leggendo  ad  alta  voce  lentamente :'\  «Come 
io  le  promisi,  il  colpevole  è  stato  scoperto  ed  al- 
lontanato dalla  scuola.  M'  interesserò  presso  il  signor 
Direttore  per  una  punizione  severa  quanto  fu  malva- 
gio   r  atto    compiuto^» 

Tutti.  —  {Tranne  Andrea  e  Augusto).  DicT,  come  sa 
legger    bene  ! 

Ant.  —  {Commosso).  Altro  che  leggere  !...  Abbrac- 
ciando Luigino  che  gli  sta  acconto  e  che  ride).  Fra 
du'    mesi....    Diglielo  !... 

Lui.    —   Gli   esami  e  brigadiere  !...    {E  fa  il  saluto). 

Tutti.   —  Davvero?.., 

And.  —  O  perchè  la  un  me  l'ha  detto  prima?...  \2\\ 
brigadiere    'glie    un'  altra   cosa  ! 

Bep.  —  Già  ;  perchè  co'  galloni  e'  par  che  un  possa 
più  facilmente  pigliallo  pe'  lo  stomaco  e  sbatac- 
chiallo  ni'  muro  !...  {Ed  eseguisce  su  di  lui  l'  atto). 
Oh,    la    scusi  !.. . 

Axt.    —    {Si  af~a  raggiante,  e  ìnentre  lutti  lo  guardano 
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esclama:)  Lena....  altri  tre  piatti.  Uno  per  i'  sor 
Andrea....  {E  gli  serra  la  mano).  Uno  per  la  nostra 
cara  signora  Beppina....  {Con  le  lacrime).  E  uno 
per  il  mi'  nuovo  figliuolo.  {E  abbraccia  il  jiJan- 
zato.   Cala  la  tela). 

FliNL     DLLL.A     COMMEDIA. 


cr.{^f^ìTrr:RrKT^T^ 


UN  CAMPAGNOLO  AI  BAGNI 

COMMEDIA  ALLEGRA  IN  TRE  ATTI 


Rappresentata  per  la  prima  volta  al  R.  Teatro  Rosshti 
a  Firenee  nella  quaresima  del  rSSy. 


.SL 


Diruti  di  rappresentazione  e  riprodunione  riservati,  avendo 
t  Autore  adempiuto  a  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Per  la  rappresentazione,  scrivere:  Augusto  Novelli,  Fi- 
renze ;  o,  Società  degli  Autori,  Milano. 
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Come  si  possa  diventare  autore  drammatico 
anclie  per  caso  e  senza  colpa 


Eravamo  nel  iSSj  ;  sul  piccolo  palcosceftico  del  R. 
Teatro  Rossini  di  Firenze,  popolarmente  chiamato  Teatro 
di  Borgognissanti,  di  proprietà  dei  signori  Accademici 
Solleciti,  l'artista  Lodovico  Corsini  aveva  preso  il  posto 
dell'  insuperabile  Raffaello  Landini  scomparso  nell'  anno 
precedente,  e  teneva  degnamente  vivo  il  carattere  della  ma- 
schera fiorentina. 

Dico  carattere  perchè  dell'antico  buffone  toscano  era 
rimasto  ben  poco.  Il  lungo  codino  creato  da  Luigi  del 
Buono,  per  giudizioso  volere  e  per  indiscusso  valore  del 
«  sor  Raffaello  »  era  stato  ridotto  alle  minime  proporzioni. 
Oramai,  ogni  sera,  tutto  un  reperiono  di  riduzioni  di 
allegre  commedie  confinava  la  giubba  colorata  e  la  vecchia 
lucerna  a  bianchi  rabeschi  ntl  fondo  del  camerino,  e  dava 
posto,  tton  solo  ad  altre  fogge  piit  moderne  di  abbiglia- 
mento, ma  anche  alla  coda  di  rondine  col  relativo  cilindro 
71U0V0  di  secca.  In  una  paróla,  Stenterello  agonizzava  ucciso 
dall' id timo  dei  suoi  grandi  iuterpreti  ;  bastava  un  calcio 
per  farlo  sparire. 

In  coiesta  precisa  epoca,  da  scopare  le  stanze  dello  studio 
dell'avvocato  Carlo  Alberto  Bnsi  ero  passato  col  suo  aiuto 


all'Accademia  delle  Belle  Atti,  perchè,   data   la  mia  indi 
nazione  a  scara  bore  h  in  rf  delle   figurine,   si  credeva  che  in 
un   annetto   potessi    diventare   un   discreto   artista  per  io 
manifattura  di  Doccia,  dove  si  jabbricano  e  si  dipingono 
i  piatti. 

Da  questo  si  può  benissimo  arguire  guai  fosse  la  mia 
condizione,  dimodoché  era  grassa  se  la  mia  famiglia,  di- 
scretamente  numerosa,  si  permetteva  il  lusso  di  assistere 
ad  un  paio  di  stenterellate  per  ogni  stagione  di  carnevale. 
Stenterellate  che  noi  ascoltavamo  stando  pigiati  nei  posti 
piti  vicini....  alla  porta,  per  essere  i  primi  ad  uscire  e  per 
tornare  a  casa  presto.  Il  babbo  faceva  il  legnaiolo  ;  si  do- 
veva levare  alle  sei,  e  la  scusa  non  era  cattiva  per  portarci 
sulle  panche  e  tenerci  conficcati  a  una  delle  sedici  colonnine 
del  teatro  dove  qualche  popolana  di  via  Palazzuolo  ci  sbuc- 
dava  le  arance  sul  muso  e  ci  copriva  di  bucce. 

Ala  noi  eravamo  felici  ;  piii  felici  dei  signori  dell'ari- 
stocrazia fiorentina  che  riempivano  tutti  i  palchetti  ',  si 
sgranocchiavano  tutti  i  marron  secchi  (un  soldo,  non  di  piti) 
e  si  stava  a  sentir  la  commedia  con  tanto  d'occhi  spalan- 
cali per  poi  ricordarsene  tutto  l'anno. 

La  mia  passione  nacque  e  si  sviluppò  costì,  e  fu  poi 
nello  studio  dell'avvocato  Carlo  Alberto  Basi,  tra  la  copia 
di  una  comparsa  conclusionale  e  quella  di  una  citazione, 
che  arrischiai  di  commettere  questo  primo  delitto  di  lettera- 
tura drammatica.  Portava  il  titolo  di  Una  sfida  ai  bagni. 
Un  giorno  dell'anno  ricordato,  un  amico  che  capitava 
spesso  in  casa  mia  e  col  quale  avevo  fatto  tutto  il  corso 
dei  miei  studi  {la  seconda  elementare  e  basta)  mi  si  fece 
davanti  domandandomi  : 

—  Non  hai  tu  una  commedia   intitolata  Una  sfida  ai 
bagni?  — 

—  Chi  te  l'ha  detto?  — 


—  V  ho  vista.  .  guardando  Ira  i  fogli  che  tieni  sul 
lavolino  della  tua  cameretta.  — 

—  Bravo  ! ..  — 

—  Ti  dispiace  di  farmela  leggere  ?  — 

—  Ora  che  conosci  la  colpa  non  ho  piii  nessuna  ragione 
di  nascondertela.  — 

Otto  giorni  dopo  cotesto  amico  mi  lasciava  ttn  higliettn 
cos)  concepito:  «Domani  mattina  alle  io  ti  aspettano  al 
teatro  Rossini  per  la  prima  prova.  Tuo,  Cesare  (ìalardelli  ». 

Rimasi  di  stucco  ;  mai  e  poi  mai  avrei  avuto  il  coraggio 
di  presentare  a  chicchessia  i  miri  scarabocchi!...  Se  dunque 
oggi  il  teatro  sente  il  peso  de'  miei  copioni  la  colpa  è  tutta 
di  cotesto  Cesare. 

La  Sfida/»  rappresentata  quindici  sere  consecutive,  col 
teatro  di  Borgognissanti  sempre  gremito,  e  l'ultima  sera 
il  bravo  impresario  che  aveva  incassato  parecchi  biglietti 
da  mille  mi  regalò....  un  bel  foglio  di  cinquanta  lire  con 
l'obbligo  sacrosanto  di  ricordarmi  per  tutta  la  vita  che  mi 
aveva  messo  al  mondo.  Capisco  che,  per  un  ragazzo  come 
ero  a  quell'epoca,  im  fogliaccio  a  quel  modo  rappresentava 
l'agiatezza  per  almeno  sei  mesi  ;  ma  ricordo  questo  pro- 
vento di  quindici  teatri  esauriti  per  farlo  sapere  a  tutti 
coloro  i  quali,  oggi,  appena  scritto  un  atto,  pretendono  di 
arricchire. 

Un  anno  dopo,  questa  mia  prima  commedia,  dal  teatro 
fiorentino  passò  a  quello  italiano,  napoletano  e  veneziano 
col  titolo  pili  appropriato  di  :  Un  campagnolo  ai  bagni, 
ed  Emilio  Zago  la  portò  in  giro  per  tutta  l' Italia  terjen- 
dola  nel  suo  repertorio  per  oltre  quindici  anni. 

Rileggendo  oggi  questo  componimento  anch'io  sorrido, 
ma  mi  permetto  di  notare,  come  lo  rivela  la  data  della  sua 
nascita,  che  questa  fu  porse  la  prima  commedia  del  genere 
cosiddetto  brillante  del  teatro  italiano.   Pur  mantenendo  un 


carattere  schiettamente  tìasiouale  il  Campagnolo  diase  che 
noi  potevamo  fare  la  commedia  allegra  come  la  facevano 
i  francesi,  e  lo  disse  così  bene  che  non  mancarono  subito 
i  segnaci. 

A  riprova  di  ciò  ecco  la  lettera  che  a  quell'epoca  mi 
pervenne  e  che  conservo  molto  gelosamente.  Me  la  scriveva 
una  persona  piit  anziana  di  me,  ma  che  piii  tardi  doveva 
seguire  con  bella  fortuna  la  strada  che  io  avevo  leggermente 
tracciato  : 

«  Gentilissimo  Sig.  Novelli, 

Bologna,  lì  24  Settembre  1890. 

Permetta  che  io  mi  rallegri  del  suo  ingegno....  Ho  visto 
ieri  sera  11  campagnolo  ai  bagni  e  mi  ha  fatto  l'effetto 
di  una  vera  e  cara  trovata.... 

Finalmente!  Qualcuno,  e  italiano,  tenta  e  riesce  a  far 
ridere  sinceramente  il  buon  pubblico,  annoiato,  spaventato, 
nielanconizzato  dalle  grandi  commedie  a  sensation. 

Ella  mi  dirà  perchè  tutto  questo  ? 

Mi  i  venuta  la  volontà  di  ridurre  quella  bella  commedia 
per  la  mia  compagnia  bolognese.  Ella  sa,  ami  ella  non 
saprà  che  io  ho  un  gran  chiodo  in  testa,  quello  della  com- 
media dialettale.  Buoni  attori  abbiamo  a  Bologna  e  io  ho 
tutte  le  speranze  per  riuscire. 

Naturalmente  non  posso,  per  le  condizioni  nuove,  prò  - 
porle  grande  ricompensa....  Ella  capisce!... 

Vuole  essere  così  gentile  ? 

Non  deve  dubitare  della  traduzione.  Ci  metterò  amore  e 
buona  volontà.  In  ogni  modo  poi  sono  lietissimo  di  aver 
potuto  così  dirle  bravo'?  di  cuore. 

Tanti  saluti  distinti. 

Dev.mo,  Alfredo  Testoni  ». 

//Campagnolo  inaugurava' dunque  fra  noi  un  genere, 
e  per  questa  ragione  ritengo  conservi  un  po'  di  valore. 


PERSONHQCI 

CAMILLO     ROVIXATI.     provinrinl..    mariro    di 
l'IuLLX. 

AT  LEONE,     giovinotto    piegante. 
ROVLVL    ex-militare. 
CLARA,    sua   moglie. 
TORTELE  L\L 
CORNICIONE 
GELTRUDE.     madre     di 
IDA    e    di 

CESARINO,    ragazzo    di    7   o    8    anni 

ALFREDO. 

ÌL    CAMERIERE. 

IL    BAGNATOLO. 

ALCUNI   BAGNANTI. 


La  scena  si  svolge  in  uno  stabilinìQ,ìto  di  bagni,  sul  mare, 
in   Toscana,   ai   nostri    giorni. 


N.    B.    ~   Tutte  le   indicanom    sono   date   àalU   platea, 
cioè   guardando   la   scena. 


ATTO  PRIMO 

Rotonda     sul    mare,    che    serve    ad    uso     di    ristorante. 
Tavolini,    sedie,    ecc. 

SCENA     I. 
i.^    e    2.t)    Bagnante,    Bagnanti,    Cameriere  • 
poi  Tortellini  e  Cornicione., 

\AU  alzarsi  delki  tela  Iti  scena  è  aniinalisshina.  Alle 
/avole  sono  seduli  per  far  colazione  dei  gruppi  di 
bagnai! li.    fi    Cameriere    va   e   viene    servendo). 

IO    B.    —    Cameriere!... 

Cam.    —    Comanda  ? 

IO    B.    —   Due  scaloppe  alla   milanese. 

20    B.   —  E   a  ine   due  frutte. 

Cam.  —  Scaloppe  e  frutta.  {Esce  gridando  .  Dai  due 
scaloppe    alla    milanese  ! 

Odonsi  le  voci  di  Tortellini  e  di  Cornicioni  elee  si  le- 
ticano; poi  i  due  a?nici  entrano.  Tortellini  è  un  tipo 
di  borgHese,  ben  pasciuto,  di  carattere  calmo,  fna 
tenace.  Al  covotrario  Cornicioni  è  lungo,  asciutto, 
sanguigno    ed    eccitabilissimo). 

TOR.  —  Armatevi  di  tutta  la  vostra  santa  pazienza 
perchè    ordinerò    io. 

Cor.  —  E  io  vi  replico  che  oggi  è  il  mio  turno  e 
che    tocca   precisam'entie'  a  me  a   dare   le  ordinazioni  ! 

TOR.  —  Non  v'arrabbiate,  non  v'arrabbiate —  Lo 
sapete  bene,  quando  io  ho  detto  una  cosa  non  cam- 
bio mai.  , 

Cor.  —  Crispoci!...  Dover  mangiare  a  suo  modo! 
Con  quelle  pietanze  che  egli  fa  venire  e  che  a  me 
non    piacciono   punto  I 

Tor.   —  Quello  che  io  ordino  è  tutta  roba   igienica.   Io 
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vado  scrupolosamente  dietro  a  tutto  ciò  che  mi  pre- 
scrive  il  medico. 

Cor.  —  Ma  la  vostra  malattia  non  è  la  mia  !  Voi 
siete    linfatico    e   io   sono    tutto    sangue,    tutto    fuoco  ' 

TOR.  —  Ah  !  ah  I  Si  vede,  si  vede.  Voi  avete  un.i  faccia 
del   colore  degli  zenzeri. 

Cor.  —  Meglio  della  vostra,,  che  somiglia  una  rapa 
sbucciata  ! 

ToR.    —    (Offeso^.   Signor  Cornicioni  ! 

Cor.    —    Signor   Tortellini  !.. 

TOR.    —   \'oi   offendete  ! 

Cor.   —  E  voi  fate  lo  stesso. 

ToR.    —   Io  non  sono  una   raga  ! 

Cor.    —  E  io  sono  forse  uno  zenzero? 

TOR.  —  Io  voglio  esser  rispettato,  specialmente  quando 
siamo    in    uno    stabilimento    balneario  ! 

Cor.  —  Stizzilo).  Crispoci  !  E  io  non  merito  1o 
stesso?-  ! 

TOR.  —  Ecco,  vedete?  Il  sangue  vi  sale  al  cranio  e 
la  rabbia  vi  sbuca  da  tutti  i  pori.  Ma  bisogna  mo- 
derarsi, altrimenti  creperete  d' un  accidente.  Calma- 
tevi e  lasciate  che  io  ordini  la  colazione,  •dira- 
mando).   Cameriere  ! 

Cor.  —  (Non  la  deve  vincere  !).  Chiamando').  Ca- 
meriere ! 

Tutti  e  die.   —    •  Forte..   Cameriere  !..  Cameriere  I... 

C.\M.     —     \Enlrando ).    Comandano  ?... 

TOR.    —   State  attentq  a  quello   che  io   vi  ordino. 

Cor.   —  Ascoltate  me  ! 

Cam.  —  Trae  il  taccuino  e  si  accinge  a  scrivere 
le    ordinazioni,    stando    tra    i  a  uè). 

ToR.  — .  Farete  della  pastina  fine,  molto  fine,  per 
due. 

Cam.    —  Pastina  finissima  per  due  I     E  scrive). 

Cor.   —  Un  bel  chilo  di  pasta  al  sugo  ! 

Cam.    —    '_C.  s.).  Un  bel   chilo  di  pasta   al  sugo  ! 

ToR.  —  Io  non  la  mangio  la  pasta  grossa.  Cancellate 
il    bel    chilo    di    pasta    al    sugo. 

Cor.    —    Cancellate    la    pastina    molto    fine  ! 

Cam.    —   Ma,  signori  ! 
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TOR.   —  Lasciate  la  pastina  e  date  ascolto  a  me  ! 

Cor.  —  Ma  Crispoci  !  È  un  mese  che  noi  mangiamo 
della    pastina  !  .  ;    ,     , 

TOR.    —    Cornicioni,    finitela  ! 

Cor.    —    Tortellini,    basta  ! 

Cam.  —  Tortellini  per  due!...  Meno  male  si  sono 
intesi.     (£■    torna    a    scriverei. 

ToR.  —  Ma  no  !  TortcUin,i  è  il  mio  cognome.  {A  Cor- 
nicioni). Voi  ci  fate  perder  la  testa  !  Dove  siamo 
rimasti  ? ... 

Cam.    —    Sulla    pastina    fine  !     {E    sbuffa). 

Cor.    —   Ma  qnclLo   è   un  cibo   da   puerpere  ! 

TOR.    —   Dopo  ci   farete   un   fritto   di  sogliole. 

Cor.    —    A    me    quelle    mestole    non    mi    piacciono. 

ToR.     —    Allora    metterete    un    nasellino    per    l'amico. 

Cor.    —   Un  nasellino  ;   bella  colazione  !    Un   nasellino  ! 

Tor.   —  Se  poi  ci  fossero  dei  carciofetti,  ben  conditi 

Cam.  —  (C  s.).  Sicuro.  Carciofetti  per  due.  Deside- 
rano    altro? 

ToR.    —  Credo  che  basti,  non   è   vero?. 

Cor.    '—    Per   me   è   anchie    di    troppo   un    nasellino. 

ToR.  —  Il  tutto,  s' intende,  annaffiato  da  un  buon 
fiasco    di    vino. 

Cam.    —   Fra  mezz'ora.    {Esce). 

Cor.  —  Mi  sembra  che  tra  mezz'ora  sia  troppo  pre- 
sto.   Sono    le    dieci,    ed   alle    undici    faccio    il    bagno. 

Tor.    —    Poco    male  ;    oggi    sacrificherete    il    tuffo. 

Cor.    —   Eh?  !   sacrificare   il   bagno  ?   Voi   siete  pazzo  ! 

Tor.    —   E  allora  lo  farete   dopo   il   pasto  ;   poco  male. 

Cor.  —  Così  mi  piglia  un  accidente  e  voi  siete  sba- 
razzato   della    mia    persona. 

Tor.    —    lo   non   voglio    questo 

Cor.  —  Mangerete  da  solo  la  pastina.  Farò  cola- 
zione   ad    un'altra   ora. 

Tor.  —  Adesso  che  io  ho  ordinato  per  due?...  Fate 
pure  ;  siccome  te^igo  i  vostri  denari  pagherò  anche 
la    vostra    parte  ;    poco    male. 

Cor.  —  Poco  male  un  comò  !  IMaledetto  il  momenlo 
nel  quale  mi  saltò  in  testa  di  fare  in  società  i 
Voi    volete    tutto    a   modo    vostro  !    Tutto  !... 
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ToR.    —    Siccome   spendo   del   mio   ne   ho   il    diritto  !... 

Cor.    —    E    io   non   spendo    forse   del   mio? 

ToR.    —    Alle    volte....    non   si    sa   mica.    {E    ride).   Ah, 

ah,     ah....  \ 

Cor.     —     {Furioso).    Signor    Tortellini! 
TOR.     {Calmo).    Signor  Cornicioni....    Fra   mezz'ora   noi 

facciamo    colazione  ;    .vi    as])elto.    Intanto    vado    sulla 

rotonda    a    fumare    questa    sigaretta.     {Accendendola). 

«  La     donna     è    mobile,    qual     piuma     al     vento....  ». 

{Esce    cantando    dalla    sinistra). 
Cor.    —    [^Scoppiando).    Ma,   Crispoci  !    \enire    ai    bagni 

in   conip.ignia  d'un   essere  come  quello  è  lo   slesso  — 
■    che   andare   al    domicilio  coatto  !...(5i9,?«.?  Tortellini, 

ma    quando   è   alla   (luÌHta   incontra    Camillo    il   quale 

mitra    di    riturno    dallii    pesca.     La    chna     della    sua 

canna     va    a    colpirlo    in    un     occhio).     Ahi!...    Oh! 

Dio  !...     Oh  !    Dio  !...    Son    cieco  !... 
Cami.     —    Pardon  !    Pardon  ! 
Cor.    --  Acqua,  acqua  !    {Esce  strillando). 
C.\.MI.    —  Acqua,  acqua  al   signore! 

SCENA    II. 
Camillo  e  Giuli.a,  poi  il   C.'^meriere. 

{Camillo  veste  un  abito  chiaro  con  un  gran  cappello 
di  paglia.  Tiene  la  canna  da  pescare  e  una  zucca 
da    pesci  ) . 

Giù.     —     [Entrando    dalla    destra).     Cos'è    stato? 

Cami.  —  (Esaminando  la  vetta  della  canna).  Asinac- 
cio  !...  Se  faceva  un  altro  passo  mi  portava  via  la 
punta. 

Giù.  —  Scusa,  ma  è  un'  indecenza  camminare  con 
cotesti     arnesi. 

Cami.  .—  Allora,  come  chiami  la  sua,  quella  di  pas- 
seggiare a  quel  modo  come  i  granchi  e  con  la  testa 
alta?. 

Giù.  —  Hai  sempre  ragione  tu  !...  Ah,  Dio,  che  infe- 
lice   passione    è    la    tua  ! 

Cami.  —  Taci  e  osserva  piuttosto  se  e'  è  una  tavola 
libera. 
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Giù.    —   Ecco   dei   signori   che   si   alzano. 

Gami.  —  Benissimo,  occupa  subito  il  loro  posto  e 
appena  arriva  il  cameriere  ordina  la  colazione.  {Giu- 
lia eseguisce).  Perchè,  Io  sai?...  E  dalle  cinque 
di    stamani   clic  son  là  con   la  canna 

Giù.     —    Tempo    sprecato  !... 

C.AMI.     —     Questo    lo    dici    tu  ! 

Giù.  —  (Ridendo  ,.  Oh,  adesso  vedremo.  Chi  sa  quanto 
pesce  ! 

C.\MI.  —  Ma  questo  cameriere.?  {loite).  Ehi  !  Ca- 
meriere !... 

Giù.    —    Più   piano!    Non    vedi   come   ci    osserva!!o  ? 

Cami.  —  Non  si  guarda  che  il  bello.  E  ix)i  sai 
com'è?  Io  faccio  il  mio  comodo.  (C.  5.).  Came- 
riere ! 

Cam.     —     [Entrando  .     Il    signore    ha     chiamato  ? 

Gami.  —  {Lo  fissa,  quindi  \.  Se  io  ho  chiamato  ? 
Mi    sembra. 

Cam.    —  .A^llora^  comanda?... 

Gami.  -  Prima  di  tutto  prendi  questa  canna  e  met- 
tila in  un  luogo  sicuro.  Mi  raccomando  ;  fai  atten- 
zione    perchè    si    tratta    di    un    arnese    delicato. 

C.\M.    —    Oh,    conosco,    conosco. 

C.AMI.     —    Ah,    non    è    possibile.    Come    questa non 

e'  è  che  questa.  Osserva  la  mosca  artificiale.  {Glie 
la    mostra) . 

Cam.    —    Bellissima. 

Gami.    —    Non   sembra   viva? 

Cam.    —    Vivissima!...     (È    un    fanatico    dei    soliti). 

Giù.    —    Ma,   Camillo.... 

Gami.  —  Ah,  no,  lasciami  fare,  perchè  di  queste 
canne  non  se  ne  vedono  tutti  i  giorni  e  alla  gente 
di  mare,  io  lo  so,  fa  piacere.  Js'on  è  vero  che  ti 
fa     piacere?' 

Cam.    —    Molto,    lo    sono    di    Firenze. 

Gami.  —  Fa  lo  stesso.  O  io  non  sono  il  capo  banda 
della  musica  di  Fucecchio? ...  Eppure  posseggo  una 
canna  di  questo  genere.  A  te,  dunque,  conservamela 
gelosamente.  {Dandogli  anche  la  zucca  \.  E  poi,  frig- 
gimi   tutto    questo    pesce. 
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Cam.    —    {Guardando).    Il  pesce?...   Quale?... 

Cami.  —  {Passandogli  u>ia  moneta  di  nascosto  a  sua 
moglie).    Friggi,    li    ho    detto  ! 

Gami.  —  (Comprendendo).  Ah,  per  Dio  !...  Ma  debbo 
friggerglielo    tutto  ?- 

Giù.  —  Per  me,  spaghetti  al  pomodoro  e  del  pic- 
cione. 

Gami.   —    Idem  anche  per  me,   e  poi  quelli. 

Gam.  —  Si  lasci  servire.  {Andandosene  con  la  canna 
e  la  zucca).  (Garino  il  capo  banda  della  musica 
di    Fucecchio).     {Via). 

Giù.   —  Hai  finito? 

Gami.  —  {Andam/o  a  sedersi  di  fronte  a  Giulia). 
Eccomi    qua. 

Giù.  —  Se  seguiti  con  la  tua  manìa  finirai  col  diventare 
il    ridicolo    di   tutto    lo   stabilimento. 

Gami.  —  Tu  pensia  a  stare  in  compagnia  delle  altre  si- 
gnore ed  a  fare  della  maldicenza  sulla  rotonda. 
Io  vengo  ai  bagni  per  questo. 

Giù.  —  Per  lasciarmi  sola  !  Dopo  appena  due  mesi  di 
matrimonio  !  E  dire  che  sposai  un  uomo  maturo  per- 
chè   egli    non    mi    trascurasse    troppo  ! 

Gami.    —    [Ridendo).  Sei  gelosa   dei   pesci  ?...  Ah,  ah  ! 

Giù.  —  Ma  di  quali?  Se  tu  non  prendi  nemmeno 
quelli.  ' 

Gami.    —    Questo   lo   dici    tu. 

Giù.  —  No,  lo  dicono  i  pezzi  d' argento  che  tu  passi 
al  cameriere  perchè  egli  porti  in  tavola  ciò  che 
tu    sogni    la   notte. 

Gami.    —     {Più   forte).    Questo    Io    dici    tu  ! 

Cam.  —  {Entrando).  Pronti  con  quegli  spaghetti  !  {E 
li    serve). 

Giù.     —    Mangiamo,    mangiamo. 

Gami.    —    Ti    raccomando    quei    pesci. 

Cam.    —   Lei  stia  tranquillo.    .  ' 
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SCENA    III. 
Ida,    Alfredo,    poi  Geltrude    e    Cesarino. 

éDA.  —  [Elitra  per  la  prima,  guarda  e  scorge  un  la- 
volino  vuoto;  si  volge  e  chiatiia).  C'è  posto,  c'è 
posto  !...    Venga,    venga,    signor    Alfredo. 

Alf.  —  {Entrando).  Ah,  benissimo.  {Volgendosi  per 
chiamare  Geltrude).  Venga,  signora  G^cl trucie.  Ecco 
qua  il  posto  per  tutti. 

Gel.  —  {Entra,  trascinando  il  ragazzo  e  gridandogli:) 
Canaglia  !...  Ma  guardi,  guardi  come  si  è  inzup- 
pato  tutte  le  scarpe  per  correr  dietro  ai  granchiolini  ! 

Alf.  —  Ma  si  capisce.  La  spiaggia  è  fatta  per  i  fan- 
ciulli. Seggano,  seggano  ;  intanto  io  cercherò  il  ca- 
meriere.    {Si    allontatta). 

Ida.     —    Mamma,    andiamo.     Non    faccia    scene. 

Gel.  —  Io  farei....  qualcosa  di  peggio  !...  Ne  ripar- 
leremo   più    tardi. 

Ida.    —    La    ragione? 

Gel.  —  La  ragiono  è  questa.  {Accennando  il  giovinotlo 
che  cerca  nel  fondo).  A  me  non  piacciano  queste 
amicizie   fatte  ai  bagni. 

Ida.  —  Colpa  sua,,  ^perchè  se  lei  jnon  diceva  che  si  strugge 
di  mangiare  le  triglie  alla  livornese,  il  signor  Al- 
fredo   non    ci    avrebbe    invitate. 

Gel.  —  È  stato  lui  che  ha  colto  subito  la  palla  al 
balzo  !.., 

Alf.  —  Questo  cameriere  non  si  vede.  {Tornando 
a  loro).  Ma  si  accomodino,  si  accomodino.  \E  scosta 
loro  le  sedie). 

Ces.  —  (C/^  si  è  già  seduto).  Io  ci  sono  già  ;  perchè 
la  mamma  dice  sempre  che  quando  e'  invitano  bi- 
sogna   accettare    subito,    subito. 

Gel.  —  Io?  !...  Io  dico  questo  ?...  Ah,  impertinente  !... 
{E    gli    dà    uno    scappellotto). 

Alf.  —  {Ridendo).  Parole  da  ragazzo....  Segga,  segga 
signorina {Seggono  ed  egli  chiama).  Cameriere  !... 

Cami.  -  {Sbirciandoli).  (Sempre  così  quando  siamo 
ragazzi.   Basta  dire  la  verità,  giù  uno  scapaccione  !...). 
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Cam.     —     'Entrando).    Il    signore    Ha    chiamato  ? 

Alf.    —    Ma   sì,    perbacco  ! 

Ida.    —  A  me  prima  di  tutto  un  po'  di  brodo. 

Alf.  —  Brodo  alla  signorina.  {A  lei).  Ci  metta  anchfe 
mi  rosso  d' uovo.  {AL  cameriere).  Brodo  con  rosso 
d' uovo 

Ces.     —    Anch'io!...    Anch'io! 

Gel.     —    Taci  !     [E    giù    un    allro    scapaccione). 

Cami.  —  A  quel  ragazzo  non  danno  che  degli  sca- 
paccioni ! 

Giù.    —    Lascia    fare. 

Alf.  —  E'  a  noi —  a  noi,  spaghetti  al  pomodoro  ; 
e  dopo —  {Rivolto  alla  ?Jecc/iia).  Triglie  alla  li- 
\ornese  ! 

Gel.    —    Non   tanto  piccole,   mi    raccomando. 

Cam.  —  Ne  abbiamo  delle  bellissime  !  {Esce  e  poi 
torna    a    servirli). 

Caml    —    La   vecchia    non   si    vergogna   più. 

Giù.    —  Ma  no;i  ti  far  sentire  ! 

SCENA    IV. 

ROVIM    e    DETTI. 

Rov.  —  {Entra  dallu  destra  e  guardando  qua  e  là). 
Nulla  !...  Nemmeno  qui....  Dove,  dove  si  sarà  cac- 
ciata?... Io  la  cerco  oramai  da  un'ora?....  Ho  esplo- 
rato tutto  !...  Tutto  ho  esplorato  !..  E  sempre  nulla  !... 
{Cercando).    Guai  !...    Guai  !... 

Gami.    —   Cos'  ha   costui  ? 

Giù.    —    Mi  sembra   turbato. 

Rov.  —  Se  i  miei  sospetti  si  avverano  io  non  per- 
donerò I...  Saprò  coglierli  e  saprò  stritolare  l'uno 
e  l'altra....  {Afjerraìtdo  un  piatto)  come  stritolo  que- 
sto piatto  !  {Batte  il  \pi2tt0  sul  tavolino  a  cui  si  è 
avvicinato    e    lo    manda    in    frantumi). 

Tutti.  —  {Balzando  impaurili).  Cos' hi ...  Ma  è 
matto?  !... 

Gel.  —  Ah,  mio  Dio  !...  {E  tira  giù  un  bicchier  di 
vino). 

CAAtl.    —     {Alzando  i).    Questn    è    roba    da    manicomio  f 
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f^ov.  —  Lo  50.  e  domando  perdono...  È  il  rnx^  ca- 
rattere.... .  ..:  I 

C^MI     ._     Ma    vada    a    casa    bua    a    rompere     i    piatti! 

Rov  —  Se  sapeste  la  ragione  non  mi  accusereste... - 
(Afferrandogli    la    destra).    Toccate    qui.    La    sentite 

la    febbre?  ^  -,  u      i.. 

Gami.    —    Non   faccio    il   medico.    Sono    il    capo    banda 

della    musica    di.... 
Rov.    —    Io   brucio  !  ,  .       .        ^  ■        i 

Gami      —    Allora    ci    vuole    del    ghiaccio.    Gamenere  ! 
Rov     —    È    inutile  !...    Io    sono    in    uno    stato    di    ag;- 

tazione     che     in    questo    momento    potrei     conimettcre 

benissimo     una    strage...    Non    ci    guardate    dunque; 

vi    avverto,    io   non    rispondo    dei   n  i-i    atti,     yt    torna 

a    cercare ) . 
Gami.    —    Per    Dio!     {A    Giulia^.    Nascondi    qu.-i  col- 
telli.    Leva    il    trinciante  ! 
Giù.    —    M'.a  è   pazzo  davvero.. 
Rov.    —    .Turiuindo  a  foro).   E   chi  non   lo   sarebbe?... 

Voi     parlate    così    perchè    siete     felici  ;    si     vede,    vi 

si     legge    sulla    faccia.... 
C^jji     _   Di   fatti,,  grazie  al   cielo,  noi....   vivacchiamo. 
Rov.     —    E    a    me    che    cosa    si    legge    invece?... 
Gami.     —    Non    saprei. 
Rov.     —     Il    ridicolo,    non    è    vero.'...    Ma    ditelo    che 

io     >ono    ridicolo  I 
Gami.     -    Se    dobbiamo    dirlo....    Se    è    per    farvi    pia- 

Rov      —    Oh,    ma    guai    a    loro!...    Se    io    li    trovo,    ^; 
io    li    sorprendo....    Guai!...    Guai:...      Esce    dalla    .t- 

nìstra  • .  .  i        ^  • 

Gami.    —    {Tornando  a  ^dere).   Per  me  e   un   colpo   di 

sole. 
Giù.    —  Poveretto  ! 

Q£i.     __    Se    n'è    andato....    Ah,    che    paura.... 
Alf.    —    Mangi,    mangi,    noti    ci    guardi. 
C£S.     y—     Oh,    la    mamma  'mangia     lo     stesso. 
Gel      —     \Gll    allunga    vn    altro    scapaccione). 
Gami.     —    Dai'...     Io    l'ho    detto;    ogni    boccone    uno 
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scappellotto.     E    poi    non    debbon    crescer?    dei     ri- 
belli. 

Giù.     ~    Ma    lascia    fare. 

SCENA    V. 

AtTEOJ^JE    e    DETTI. 

Att.  —  {Dnììa  destra).  A  quest'ora  doveva  essere 
arrivata....  Perchè  questo  ritardo  .^..  Fa  il  suo  ba- 
gno alle  dieci  e  sono  le  undici  e  mezzo....  Che 
suo  marito  cominci  a  sospettare .\..  Che  e^rii  .si 
sia  accorto  che  io  le  faccio  la  co-rte  e  che  per  questo 
labbia  costretta  ad  allontanarsi?...  Sarebbe  una  di- 
sdetta !... 

Cami.  —  {Parlando  con  Giulia  e  contimiancìo  a  man- 
gifjre).  No,  no.  Non  è  così  che  si  educano  i  fi- 
gliuoli e  se  noi  ne  avremo  qualcuno.... 

Att.  —  {Volgendosi  e  riconoscendolo).  Toh'  Ca- 
millo?....    La    signora    Giulia?.., 

Ciu.    —    Il   signore   Atteone?. 

CvMi.  -  [Voltajidosi).  Oh  !  caro,  caro,  caro  !  {S'alsn 
e    scosta    una    sedia). 

Att.    —    Prego,    prego,    non    v'incomodate.... 

C.AMi.    _    Qua,    qua!...     {Lo   fa    sedere).    Hai    fame  ^ 
Vuoi     mangiare?...    Cameriere! 

•Att.   —  .Ma  no.  no.... 

Cami.    —    Senza    complimenti  !... 

Att.  —  Se  credevo  a  questo  non  mi  sarci  fatto  ve- 
dere. 

Cami.    —    {Mescendogli   da    bere).    Faccio    per    te     . 
Att.    —   Basta  !...   basta  !    ,  li... 

Giù.    —    Come   mai   quassù? 
Att.    —   Dirò  ;  dove\o  essere  già   partito,  ma   un   affare 

imprevisto    mi    ha    obbligato    a    restare 
Cami.    —    Un   affare  ? 

Att.    —     {Sorridendo).    Sì....    un    certo    affare 
Cami.   --  Ah  !  intendo,  intendo  !  Cherchez   la  fenime     . 
att.    —    No no 

Cami.  —  Taci.  I  b?,gni  non  furono  inventati  che  per 
questo.  ^ 
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C-iu.  —  Ma  tanto  meglio.  Che  male  c'è?...  Così  anche 
voi  prenderete  moglie  e  metterete  un  po'  di  giu- 
dizio. 

C.VMI.    -     Ecco  :  anclic   lu   tiirai  quello   che  ho  faito  io. 

Att,    —      Sorridendo   sempre ;.    Non   è    possibile. 

Giù.    —    Perchè?... 

Cami.    —      Sorpreso).    Maritata  ?... 

Giù.    —   .\h  !   allora   è   grave. 

Att.    —    L'ho  saputo   dopo Credete;    ci    sono    delle 

sposine  che  non  sembra  nemmeno.  Ti  accalappiano, 
fanno  spreco  di  tutta  la  loro  civetteria  e  poi  tu 
vieni     a    sapere    che    è    impossibile. 

Cam.    —   Ma  tu  continui  ! 

Att.    —    Sono   preso,   che   cosa   mi    vuoi    fare? 

Giù.     —    Attento,    attento,    perchè    è     pericoloso. 

Cami.  —  Va'  là  ;  ai  bagni  tutto  è  permesso  e  quando 
le    mogli    vengono    qui,    guardale    all'ora    del     tuffo. 

Giù.    —  E"  un  bel  complimento   il  tuo  1 

Cami.  —  Parlo  delle  signore  sole,  non  di  quelle  che 
vengono    col    marito. 

Att.  —  Anche  la  mia  era  sola,  ma  il  guaio  si  è 
che     adesso —     è    arrivato    lui. 

Giù.  —  Ahi  !..  Ahi  !... 

Att.  —  Ed  è  geloso  come  una  tigre  ;  è  un  uomo  ca- 
pace   di    tutto  !    Anche di    uccidere    entrambi  I 

Cami.  —  Allora,  vuoi  un  consiglio  da  amico  ?  Parti 
subito.      Si  alzano  e  ze/,gono  sul  dcvanli.. 

Att.  —  Hai  ragione  :  è  impossibile  continuare  così  ; 
le    scriverò    e    le    dirò A    proposito    di    scrivere  !... 

C.\Ml.    —   Cosa   c'è  ?... 

Att.  —  LI  giorno  del  tuo  matrimonio  io  m:  .feci  un 
dovere  di  mandarti  la  mia  carta  da  visita  per  con- 
gratularmi, ma  tu  non  ti  sei  degnato  nemmeno  di 
ricambiarla.  È  vero  che  de'  miei  auguri  poco  t'  in- 
teressa, però,  quando  un  amico  prende  parte  alla 
gioia    che    ci    anima,    si    usa,    se    non    altro 

C.VMI.   —  Come,  come  ?...   Io  mi  sono  dimenticato? 

Giù.  —  Non  gli  hai  mandato  nemmeno  la  partecipa- 
zione?. — 

Att.    —    Nemmeno    quella. 
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Gin.    —   Dove   avevi    la    testa?. 

Gami.  —  E  chi  lo  sa  ?...  Quando  si  piciiclc  moglie 
la    testa   non   c'è   più. 

Giù.    —   Com'è  gentile  mio  marito,   non   è   vero?... 

Gami.  —  Aspetta  ;  perchè  non  si  dica  che  il  capo 
banda  della  musica  di  Fucecchio  ha  commesso  un'a- 
zione indegna  della  carica  che  egli  riveste....  {^Leva 
dal  portafogli  una  carta  da  visita).  Ecco  qua  ;  te 
la    dò    adesso    e    così    l'onore    è    salvo. 

Att.    —    DojK)   più   di   due   mesi  ? 

Giù.    —   Miri  è   inutile. 

Gami.  —  Lo  faccio  perchè  non  si  dimentichi  di  noi  e 
perchè    egli    venga    a    trovarci. 

Att.  —  Ah,,  se  è  per  questo,  volentieri.  {Caccia  la 
carta     nel    proprio    portafogli). 

Giù.  —  Vedrete  che  bel  quarlierino  abbiamo  mon- 
tato. 

Gami.  —  è  il  più  elegante  di  tutto  Fucecchio  !...  Ma 
io  sto  qui  a  ciarlare  e  non  penso  che  ho  un  appun- 
tamento per  il  tocco....  Si  tratta  di  aiixlare  a  pescare 
con  degli  ansici  coi  quali  ho  scommesso  una  bella 
scatola    di    sigari.     Li    vincerà    colui    che     in    un'ora 

prenderà    più   pesci Sono   così    sicuro   della    vittoria 

che  mi  sembra  di  averli  già  fumati.  E,  sai  ;  veri 
trabucos  ! 

Att.     —    Ah  !    ah  !    sempre    fanatico    per    la    pesca?... 

Giù.    —    Pur    troppo  ! 

Gami.  —  Sempre  !...  Anzi  ;  giacché  sei  qui  potresti 
farmi    un    piacere. 

Att.     —    Volentieri. 

Gami,  -r  L'ora  è  gassata  e  5o  non  posso  trattenermi; 
jx)tresti     accompagnare    mia    moglie?... 

Att.    —    Gon    tutto    il    piacere.... 

GrlU-     —    Ma    perchè    incomodarlo? 

Gamt.     —    Giacché    l'amico    si    presta....    E     poi,    sono 

così    pericolosi    i  bagni Gon    tutti    questi    zerbinotti 

che     espongono    al    pubblico  'il    loro     torace 

Giù.     —    Egli    è    di    un'  affabilità    meravigliosa  ! 

Att.  —  Ah!  ah!  Favorisca,  signora  Giulia....  {Le 
offre    il    braccio). 
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Giù.  —  :Aruìa}idose>ìc).  E  questa  è  la  mia  luna  di 
miele.    Mi  pian,l\x,  e  se  ne  va. 

Cami.    —    Stasera    li    conduco    al    Icatru. 

Giù.     —    Stasera    vado    a    letto  ! 

Att.  —  {Uscendo  con  Giiilln).  Addio,  e  buona  j^e^ica  I 
{^Escono    dall-a    destra). 

Gami.  —  [U riami o  loro  dietro).  Basta  sino  alla  ro- 
tonda, non  più  in  là  !...  Questo  perchè  ai  bagni  non 
bisogna  fidarsi  troppo....  Cameriere  !  La  mia  canna 
e    la    mia    zucca!...     {Esce   dalla    sinistra  . 

SCENA    VI. 
ToRTELLiM    e   Cornicioni,   poi   Cameriere. 

Cor.  —  Ma  è  un'infamia!  È  un'azione  abomine\ole  ! 
È    il    non   plus  ultra    delle    angherie  ! 

TOR.  —  Calma,  calma,  amico  caro  ;  non  lo  vedo  il  mo- 
tivo   di   gridare   così. 

Cor.   —   Lasciare  un  bagno?...  Sacrificare  im  bagno  :... 

ToR.  —  Ma.  scusate,  ascoltatemi.  Voi  vi  scaldate  tanto 
mentre  noi  possiamo  benissimo  accomodar  tutto.... 
.'\desso  sono  le  undici  ;  mangiando  subito  voi  avete 
il  tempo  di  digerire  comodamente  e  poi  di  fare  il 
bagno    prima    d'andare   a    pranzo. 

Cor.  —  {Dopo  averci  pensato).  È  vero,  ma  è  la  prima 
volta  che  voi  mi  persuadete.  Però,  per  far  questo 
bisognerebbe     esser    serviti    alla    svelta  — 

TOR.     —    Cameriere  I 

Cor.  —  {Prende  u?ta  jorchelta  e  batìe  in  un  bicchiere). 
Cameriere  !...  Alle  tre  il  bagno,  alle  quattro  il 
pranzo Cameriere  !    Cameriere,    crispocì  ! 

ToR.    —   Calma,   calma  ;    voi    romperete    il    bicchiere. 

Cor.  —  Questa  è  una  congiura  !...  Cameriere  I  [Batte 
con  fc^r:^^  e  il  c/iiice  si  spezza).   L  andato. 

C.\M.  —  {Entra  con  un  7'assoio  d'i/ mi  do  e  vedcmlo  il 
bicchiere  rotto).  Cinquanta   centesimi  ! 

TOR.   —  Lo  dicevo  ! 

Cor.    —    Dovevate    venir    subito  ! 

ToR.  —  Bisogna  pagare.  Cinquanta  centesimi.  Ah  !  ah  ! 
povero    Cornicioni  1  , 
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Cor.    —   Pagherò,  ma   esigo   che  ri    serviate  ip!so  facto! 

Cam.   —  È  impossibile  ! 

I    DUE.   —  Come? ... 

Cam.       -    L'  affluenza    è    tanta   che    tutte    le   ordinazioni 

son,o    in    ritardo.    Fra    mezz'  ora    anche    lei    sarà    ser- 
vito.    {Fa  per  uscire). 
Cor.     —    Fermati    sai,    disgraziato!... 

Cam.    —   Scusi;   devo   portare  questo   piatto  d'umido 

Cor.    —    L' umido   lo   divoreremo   noi    se   tempo   cinque 

minuti   non  siamo   serviti.    kGU  toglie  il   vassoio .. 
Cam.    —   Ma,  signore.... 
Cor.    —  Va',    corri  !...    Sollecita    le    nostre    ordinazioni 

e    riavrai   l' umido.    {Lo   pone   sopra   una    delle  sedie 

presso    il    tavolino    dov  era    Camillo). 
C.\M.    —   Ma  quei  signori  aspettano  !... 
Cor.    —   Aspettino    pure.    Se   non   mi    servi,   ogni    volta 

che   tu  passi   di   qui   io   ti  sequestro  le   vivande  I 
Cam.     —     (Ma    quello    è    un    cannibale  !...    Adesso    lo 

accomodo    io!).     {Esce). 
TOR.    —   Benissimo,   ben   fatto {Seggono   al   tavolino 

di    Camillo }. 

SCENA    VII. 
Clara    inseguita    da    Atteone  ;    poi   Rovini    e    detti. 

(/  due  amanti  vengono  sul  daiianti  e  parlano  ani  nini  n- 
.  mente  fn^t  a  voce  bassa). 

Cla.  —  Signore  !  Ma,  signore,  in  nome  del  cielo  allon- 
tanatevi !...  Se  mio  marito  "ci  vede  noi  siamo  per- 
duti !  ' 

Att.  —  Nq^  io  non  vi  lascio  se  prima  non  vi  ho  detto 
tutto  quello  che  sento  !  Vi  amo  1...  Sono  venti  giorni 
che  io  vi  seguo  dappertutto  e  voi,  col  vostro  sguardo. 
co'    vostri    sorrisi,    mi   avete    incoraggiato  ! 

Cla.   —  Per  carità....  se  qualcuno  vi  udisse.... 

Att.  —  Ma  che  venga,  che  venga  1'  uomo  che  io  odio  ! 
Lo  ucciderò  e  sarete  mia  !...  Oh  !...  dite,  dite  che 
mi    amate  !... 

Cla.   —  Signore,  io  non  vi  vidi  che  poche  volte  ;  non 
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-SO  chi  siatp,  e  nella  situazione  nella  quale  mi  rrovo, 
ignorando  il  vostro  nome....  Se  almeno  sapessi.... 
vi    scriverei.... 

Air.  —  Ah,  bì  !..  Scrivetemi  !..  Kcco  il  iriìo  biglicitn.... 
(Z«fw  (fai  porlafof^li  macclù>mlm-efi(e  una  caria  e 
glie  fa  dà).    Ferma  in   posta  ! 

Cl..\.  —  Basta  così  ;  ora  allontanatevi  !...  Presto,  ve  ne 
scongiuro,    partite  ! 

Att.     —    Addio  !...    addio  :  ..      Esce-. 

Cl.a.  —  Il  suo  nome.-'...  {Legge).  «Camillo  Rovinati  ■>* 
Ah,  sì  !    Io  ti  amo   Camillo,  ti   amo  ! 

Ro\'.  —  {Entra  come  un  fulmine,  scorge  la  moglie, 
d'un  salto  l-e  è  sopra  e  le  strappa  la  carta).  Ah! 
finalmente  ! 

Cla.    —   Mio  marito  !...    {Fugge). 

Rov.  —  {Legge).  «Camillo  Rovinati?...).  Ah!...  lo 
scoverò  si  nascondesse  nelle  viscere  della  terra!... 
I {Fugge  a  sinistra;  giunto  alla  quinta  incon.trà  Ca- 
millo che  rientra  con  la  cannn  e  la  zucca  e  lo 
urla  in  modo  cJw  il  disgraziato  7'a  a  cadere  tra- 
'ballando    sutf/i    sedia    d.ozi' è    il    piatU)     dvll'utnido ,. 

SCENA  Vili. 
Camillo,    Cameriere   e   detti.  ■ 

Cami.  —  {Cadendo).  Un  accidente  !... 

Cam.  —  {Entra  e  vede  Camillo  seduto  sul  vassoio). 
Misericordia  !...     {Disperato    si    strappa    i    capelli.]. 

TlTTTL  —  {A/I/'  grida  del  Cameriere  si  volgono  os- 
servando. Camillo,  sorpreso,  si  alza  Scoppia  una  cla- 
morosa   risata).    Ah!...    ahi...   ah!... 

C.AMI.  — -  Cos'è?...  Ahi...  disgraziato!..  Un  paio  di 
pantaloni  nuo\'i  !  {.Mosirn  un'  immensa  ma^c/ua  di 
salsa  al  pomodoro  rimasta  itn pressa  sui  suoi  cai. 
zoni.  La  folla  nan  si  conLÌ£n.e;  ride  e  strepita  alle, 
gramente.  Egli  afferra  un  tovagliuolo  e  fugge  co" 
prendo  si). 

FiXE     DEL     PRIIIO     ATTO.  _    2 
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ATTO  SFXONDO 

Il  teatro  rappresenta  l' esterno  dei  bagnetti  dello 
stabilimento.  A  livello  del  palcoscenico  le  onde  si  agi- 
tano da  una  quinta  all'altra  ;  nel  fondo,  per  quanto  è 
larga  la  scena  corre  in  alto,  praticabile,  tutto  un  teiTazza 
con  la  fila  dei  camerini  così  numerati  :  22,  23,  24,  25, 
e  26.  Dal  centro  di  questo  terrazzo  scende  la  scaletta  di 
tre  o  quattro  gradini  che  conduce  nell'  acqua.  Nel  ba- 
gno   un   palo  con  la  corda  di  sostegno. 

SCENA     I. 
Camillo   e   Cornicioni. 

Cami.    ■ —    [Seduto  sul  primo  gradino  della  scaleUa  fc- 

,  scaiido  a  caliga).  Tre  ore  ed  un  quarto,  e  non  ho  an- 
cora acchiappato  nulla  !  Quest'oggi  la  va  male,  la  va 
proprio  male  !  Questi  niiiledetti  afferrano  l' esca  e 
poi —  via!...  \ Pausa).  Ecco  roba.'..,  Adesso  tocca 
davvero  !  Tira).  Là  !...  Siamo  alle  solite  ;  a  \  uoio  ! 
(Ricarica  la  lenza). 

Cor.    —    \Dall'  inlerno  del  camerino   25).    Bagnaiolo  !... 

Cami.    —    Torniamo   a    tentare.    {Gt-t/a    la   lenza). 

Cor.    —    {Di  dentro).    Bagnaiolo  ! 

Cami.    —    Che   cosa   grida    questo    imbecille  ? 

Cor.  —  {Affacciandosi  in  mariich'i  di  caniic'Aa  dal 
camerino).    Bagnaiolo  ! 

Cami.  -—  Potrebbe  urlare  un  po'  meno  ?...  Non  lo  sa 
che    i  pesci   si    spaventano?... 

Cor.   —  Come?...  I  pesci?...  Quali  pesci?... 

Cami.    —    Quali  ?...    Non   li    vede? 

Cor.    —    {Sporgendosi  al  terrazzo),    lo   non  vedo  nulla. 

Cami.    —     (Nemmeno    io,    pur    troppo). 

Cor.     —     {Tornan^to    a    gridare).    Bagnaiolo!... 

Cami.  —  JMa  si  può  r.npcrc  che  cosa  desidera  dal  ba- 
gnaiolo ? 
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Cor.  —  Voglio  che  egli  tolga  dal  mio  camerino  U 
bigonciolo    dell'  acqua. 

Gami.    —  E  per  questo  lei   fa   tanto  chiasso  ?... 

Cor.   —  Bagnaiolo  ! 

C.AMI.  —  Bada,  veh;  che  gli  scaravento  la  zucca  sulla 
zucca  ! 

Cor.    —  Bagnaiolo  ! 

Cami.  —  [Fo-rtc).  O  la  faccia  finita,  corpo  di  Giuda  ! 
Sa  ci*  la  sua  è  una  vera  ignoranza?  Chi  è  che  le  ha 
insegnato    a    d;isturbare    così    i    pacifici     cittadini? 

Cor.  —  Crispoci  !  Sta'  a  vedere  adesso  che  non  sarò 
padrone.... 

C.AMi.    —   Le  ripeto  che  i  pesci   fuggono  ! 

Cor.  —  Eh  I  andate  al  diavolo  voi,  i  pesci,  chi  li 
pesca   e  chi  li  mangia  !    {Si  rilira). 

Gami.  —  Che  animale!...  C'è  un  signore  che  «;i  di- 
verte senza  dar  noia  nemmeno  ai  pesci,  e  Io  si 
deve  disturbare  a  questo  modo.  Zitto  !...  se  non 
isbaglio  questa  volta  c'è  sul  serio!...  Senti  come 
tocca!...  Sembra  un'anguilla.  {Guarda).  Eccola;  ci 
viene!    Ci ci    viene!...    C'è!... 

Cor.  —  {Esce  tniprovi^isamcnte  dal  camf!riHO  col  bi- 
goii-cioìo  delV  acqua,  la  rovescia  in  mare  e  tieni n4 
subito). 

Gami.    —    Un'  accidente   a   secco  !    Ma    chi    è    che    l' h.i 
portato    costui  ?    Già,   questa   è   una   giornata   incomin*:,_^ 
ciata    male    e   deve   finir   peggio.    Tre   ore   e   mezzo   e  '^ 
nemmeno     un'  acciuga  !     i Ricarica    la    cauua    e    getta 
la   lenza). 

SCENA    li.  ' 

Tortellini  e  detti  ;  poi  Cornicioni. 

TOR.    —     {Di    dentro).    Cornicioni  !    Cornicioni  !    V)<j\iì 

sei  ? 
Cami.    —   Cornicioni....   e   capitelli  !   Eccone   un   altro   ti 

romper  le  scatole  ! 
ToR.     -•  -    .{E-tc^    dalla    destra    sul    lerraz~o,    iu    coslu/.'ie. 

da    bagno,  /u mando:)  Cornicioni  ! 
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Cor.  —    {Di  dentro^).  Chi  è  che  mi  vuole?..,. 

TOR.    —  Sono  io,  Tortellini  ! 

Cami.     —     fi'orlellini,    ma    con    poco    sugo). 

ToR.    —    L'hai    fatto    il    bagno? 

Cor.  —•{Di  dentro].  L'ho  l'atto,  e  tu? 

TOR.  —  Ancora  no  ;  aspetto  per  raffrescarmi.  Oh, 
guarda;    un  signore   che   pesca? 

Cami.  —  (SjC  è  amico  di  queir  altro  c'è  da  star  fre- 
schi !). 

TOR.  —  ■  Appoggiandusi  al  para  pei  lo).  Come  va, 
come    va?. 

Cami.    —   Così,    così....     (Almf  !.  .1. 

TOR.  —  Tanto  meglio  ;  quancTó  e'  è  la  salate  ci  possono 
essere  anche   i  pesci.   Ah,  ah  !...     Zo  guarda  e  ride  . 

Cami.  —  (Mi  prende  in  giro  !...  E  tutti  così.  Io  non 
capisco  perchè  il  pescatore  a  canna  deve  essere  bef- 
feggiato da  tutto  r  uman  genere.  Sarà  perchè  egli 
non    dà   noia   a   nessuno). 

ToR.  —  A  vedervi  sembra  incredibile.  E  voi  credete  che 
cotesto    sia   un   luogo   adatto    per    pescare?.., 

Cami.  —  Che  cosa  ne  sa  lei  ?  I  pesci  haniìo  forse  una 
dimora    fissa?... 

TOR.  —  Ah,  ah,  avete  ragione  ;  avete  mille  ragioni. 
(6"  appoggia  al  parapetto  e  fumando  spula  nel- 
V  acqua). 

Cami.    —  Certo,  se  lei  me   li  fa  fuggire  ! 

TOR.    —  Vi  dò  ombra  ? 

Cami.    —    Lei   sputa,   per   Dio  ! 

TOR.  —  Ah,  domando  scusa.  {Gella  il  sigaro  nel' 
l'acqua). 

Cami.  —  Di  bene  in  meglio  !...  Se  butta  giù  le  cicche 
me   li   avvelena  ! 

TOR.  • —  Eh,  diavolo  !  Ma  con  voi  non  si  può  nemmeno 
respirare. 

Cor.  —  {Esce  dal  ca?nerino  e  nel  ved-rre  Tortellini 
grida  arrabbiato:)  Come,  siete  sempre  c^ui  ?  Ma  cri- 
spoci,    non    voglio   mica    fare    il    vostro    comodo  !... 

Tor.    —  E  nemmeno  io  faccio   il   vostro  ! 

Cor.  -  E  r^ppure  io  sono  obbligato  a  farvi  l'anti- 
camera I... 
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e  AMI.    —   3is  !    (Maledetti  !).    {Fa  cenno  di  tacere). 

Cor.   —  Che  cosa  c'è?... 

Cami.    —   Volete   farmi   fuggire  anche   questo  ? 

ToR.  —  P,er  Dio,  il  signore  tocca  !  {Si  mettono  ad  osser- 
vare. Camillo  tiene  dietro  con  lo  sguardo  alla  lenza). 

Cor.    —    Guardiamo,   guardiamo. 

ToR.    —  Tocca,  tocca,  si  vede  ! 

Cor.    —    Ma   tirate   su  ! 

Cami.   —  Zitti  !... 

I    DUE.    —  Su  !... 

Cami.  —  Preso  !...  (7 ira  la  leiiza  e  al  lamo  è  attaccalo 
lat    cappellaccio   di  paglia). 

I    DUE.    —  Ah  !   ah  !  ah  !    [Scoppiano  in  una   risata). 

Cor.  —  Bella,  bella  ;  un  cappello  marcio  !  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Tor.  —  Povero  pescatore.  Ah  !  ah  !  ah  !  {Escono  bsf- 
feggiandolo  ) . 

Cami.  —  {Rimane  stordito.  Poi,  lentamente,  trae  a 
sé  la  lenza,  a/ ferra  il  cappello,  lo  gu<tr4fl  e\  lo  getta 
lontano  dicendo:)  Sono  cose  che  consiglicrebbcro  il 
suicidio  !  Dopo  tre  ore  tirar  fuori  un  pesce  di  I^ie- 
sole  !  Se  lo  sapessero  a  Fucecchio  sarebbe  finita. 
[Torna  a  "pescare).  ,  . 

é  SCENA    HI. 

Rovini  e  detti. 

Rov.  —  {Appare  dalla  sinistra,  sul  terrazzo  e  si  ferma 
ad  un  pasfso  da  Camillo  per  meditare  mormorando :') 
(Lo  troverò  o  non  lo  troverò?...  Trovarlo  e  ucci- 
derlo!... Ma  ucciso  che  io  l'avrò  sarò  vendicato 
abbastanza?...  Oppure  verrà  un  altro  a  prendere  il 
suo  postò?...  Uccidere  lui  solo  ?...  No,  la  vendetta 
non  sarebbe  quale  io  la  voglio.  Bisogna  ucciderli' 
tutti  e  due,  prima  lui  e  poi  lei....  Anzi,  prima  lei 
e    poi   lui!...  Ecco;   ho  trovato  !...).    {Resta  assorto). 

Cami.  —  {Volgendo  la  testa  e  fissandolo).  (Ma  io  non 
isbaglio.   Questo'  è  il  matto  1). 

Rov.  —  {C .  s.).  (Camillo  Rovinati....  Che  nome  stu- 
pido. Lo  troverò  o  non  lo  troverò?...  For.se  egli 
sta    in  guardia,  ma   io   gli   tenderò   come  una   rete,  lo 
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apposterò  e  lo  strozzerò  ^enza  mise  ricordi  a.   I  giurati 

assolvono    sempre,    dunque    sono    tranquillo).     {E    va 

p'-'f  entrare  nel  camerino  N .  2$)- 
Gami.    —    (Fermandolo  senza  alzarsi).  Scusi,   una  mezza 

parola    se   lei   permette. 
Rov.    —  Chi  siete? 

Gami.    —    Ah,    lei   non    mi    riconosce  ?... 
Rov.    —    {Più  forte).   Ghi   siete? 
Gami.    —   Sono   io  che  debbo   gridare,   non   lci1... 
Rov.     —    Gridare,    e    perchè?... 
Gami.     —    Dunque    non    si    ricorda     più    di    Diente  ?... 

Stamani,    laggiù,    al    ristorante....    Fu    uno    spettacolo 

vergognoso  ! 
Rov.     —    'E    perchè    volete    riaprire    la    ferita?... 
Gami.     —     Ferite    non    ce    ne     furono,    ma    io     potevo 

benissimo.... 
Rov.   —    {^Interrompendolo).  Ebbi  finalmente  la   prova; 

la    strappai    violentemente    dalle    sue    mani    e    adesso, 

state   tranquillo,  so  quello  che  mi   resta  da  fare. 
Gami.   —  Allora,  fuori  trenta  franchi. 
Rov'.    —  Trenta  granchi? 
Gami.   —  Questp  è  il  prezzo  dei  pantaloni. 
Rov.    —    Quali    pantaloni? 
Gami.   —  Quelli  che  lei  mi  ha  rovinato  ! 
Rov.    —     ÌRiconosqendolo^.    Ah,    adesso    capisco....    SI, 

sì,   voi  siete  colui  che  io 

Gami.     —    Benissimo  ;    fuori    dunque    i  trenta    franchi. 
Rov.    —   Avete   ragione  !    {Va  per  mett' r  mano  al   por- 
tafoglio,  ina  poi).   Sarà  meglio  far  così.   Vi  manderò 

un    paio    dei    miei. 
Gami.    —    Quelli    li    deve    dare    al    suo    servitore  ! 
Rov.    —   Prima   del    vostro    io   ho    da   saldare   un   altro 

conto.    Lasciatemi   uccidere,   dopo   pareggeremo    anche 

le    nostre   partite. 
Gami.    —    (E   matto  ;   è   assolutamente   matto). 
Rov.    —    Non  la  sentite   voi   la   sete   della   vendetta?... 

Non  l'avete  mai  provata?...  Spiarli,   seguirli,  sorpron- 

dexli  e  lì  :  Pim  !...  pam  !...  pum....  compiere  la  strago  \ 
Gami.     —     (lo    domando    percliè    lu     lasciano     pa'ìseg- 

giarc     tra.    i  bagnctli  !). 
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Rov.  —  Toltami  questa  sete  tornerò  calmo  anch'  io,  e 
anch'  io  potrò  come  voi  sedermi  costì,  tranquillo  e 
con    la   canna    in   mano. 

Cami.  —   {Impaurilo).  -Dove  ha  detto  P..^ 

Rov.  —  Costì,  vicino  a  \oi....  Pescheremo  insieme, 
e  tra  breve,  poiché  io  li  tengo,  io  ho  la  prova  ;  pi  ima 
di    sera   tutto   sarà   compiuto  ! 

Cami.    —     {Alzatu/osi).    Addio,    caro. 

Rov.    —   Aspettatemi. 

Cami.    —    Certo.    Intanto    faccio    il    bagno    e    poi.... 

Rov.  —  Ecco  ;  dopo,  come  ripeto,  pareggeremo  le  no- 
stre   partite....     [Urlando).    Ma    prima  !..    Prima  !.. 

Cami'    —  Troppo  giusta;  prima   bisogna.... 

Rov.  —  Scannarli  !...  E  io  li  scannerò,  perchè  i  giu- 
rali    assolvono    sempre.    Addio. 

Cami.    —    Salute. 

Rov.  —  (Fermandosi  sulla  sof^lia  del  camerino  nu- 
mero _'j).  Guai  a  lui  !...  Guai  a  lei  !...  Guai  !.. 
Guai  !...     (Efitra). 

Cami.  —  {Spaventato  ha  aperto  il  camerino  24  ed 
è  entrato;  adesso,  ricacciando  fuoii  la  testa).  Me 
lo    harmo    messo    anche    accanto. 

Rov.    —     {Di    dentro).    Guai  !... 

Cami.  — 'Per  me  egli  lia  preso  un  colpo  di  sole  !  (5/'«- 
risce  neli  interno  del  numero  24). 

SCENA    IV. 
Ida,    Alfredo  ;    poi    Geltrude. 

Ida.  —  {Dalla  sinistra,  correndo  sul  terrazzo,  in  co- 
stume da  bagno,  inseguita  da  Alfredo  e  ridendo). 
No,    no,    andiamo,    non    me    lo    faccia    il    solletico  I 

Alf.  —  Se  lei  non  viene  con  me  sul  sandolino,  io 
non    la    lascio  !         ■  , 

Ida.    —    Ma   glie   l'ho   detto,    la   mamma   non    vuole.... 

Alf.    —   E   allora   l' accompagno  sino   al   suo   camerino. 

Ida.  —  Eh?...  Che  cosa  dice?...  Badi,  perchè  io 
le   tiro  uno  schiaffo,  sa  1 

-Alt.  -  Ne  ho  presi  già  due,  posso  prendere  il  terzo, 
ìE    cerca    d'afferrarla).   .  • 
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Ida.    —    Stia    fermo  !...    Ci    vedono...    Stia    fermo  !... 

Ma    lo    vuole   davvero  ?  . . .   O    prenda  !     'Gli   lancia  an- 

dare   uno  schiaffo  *'  fugge  dalla  destra  ridendo.)  Ah, 

ah,    ah  !... 
Alf.   —  E  tre  !...  Ma  chi   la  dura  la  vince  !    [La  segue). 
Gel.    —     'Uscenxio    dalia   slrssa    sinistra,   uffantiata,    tei 

pure    in   costume).    Bruita   civetta!...    L'ho    veduta  !... 

Era   qui   con  lui E  dire  clic   io  l'ho   ])ortata  ai  ba- 

j<ni  perchè  glie  li  lia  ordinati    il  signor  dottore  !    '5,r- 

gue    la   coppia  ) . 

SCENA    V. 
Cl.vra    e    Atteoxe  :    \yo\    Camillo    di    dentro. 

{Clara  e  Afteone  rrftrano  dalla  destra,  ambedue  in 
costume,    ma    nel    bagno,    muovendosi    tra    le    onde\. 

Cla.  —  Per  carità  !...  Per  carità,  signore,  pensale 
a    quello    che    fate  ! 

Att.  • —  {Inseguendola).  Un  minuto,  un  minuto  solo. 
Ma    f>erchè   mi    fuggite   così?... 

Cla.  —  Pensate  che  jx)ssono  osservarci —  Possiamo 
esser    veduti  ! 

Att.  —  E  quante  se  ne  vedono  ai  bagni?...  Qui  è 
permesso  tutto,  e  ciò  che  nel  mondo  è  condannato 
qui    non    stupisce    nessuno. 

Cla.  —  Questo  lo  dite  voi....  Questa  è  un'opinione 
vostra . 

Att.  —  Mi  ricevereste  nel  vostro  salotto  in  questo 
costume?  \"i  presentereste  voi  ad  un  amico  in  co- 
desta   toelette? 

Cla.  —  Ma  nella  mia  toelette  non  c'è  nessuna  colpa. 
Basta  evitare  i  contatti.  Allontanatevi,  dunque,  al- 
lontanatevi !... 

Att.  —  {Accostandosele  e  abbracciandola).  Qui  nes- 
suno   guarda.    Qui   il   mare  nasconde    tutto. 

Cla.    —   Ahi  !...   mi   fate  male.... 

ATT.     —  Clara,  io  vi  amo.  vi  amo  ! 

Cla.  —  Per  carità Per  carità....  lasciatemi!...  I-a- 
sciatemi !    Ah,    come    siete    cattivo. 
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Att.    —   No,   io   vi  adoro,   ecco   tutto. 

Ci.A.  —  Ebbene,  lo  s^o,  ne  sono  convinta,  ma  questo 
tìon   è  il  momento  migliore. 

Att.  —  E  allora  ricordatevi  di  scrivermi....  Stamani 
io   vi  ho  dato  il  mio  biglietto....  Non  dimenticatemi  ! 

Cl.a.  —  Sta  bene,  sta  bene  ;  conosco  il  vostro  home, 
vi  scriverò,  ma  il  male  si  è  che  quella  vostra  carta 
è    caduta   nelle  sue  mani  ! 

Att.    —  Ah,  per  Bacco  ! 

Cla.    —   Misurate  adesso   il   pericolo   che   noi  corriamo. 

Att.    —   Ebbene,  fuggite  !    Fuggite  con   me  ! 

Gl.\.    —   Vi   scriverò  ;   adesso   lasciatemi  1 

Att.  —  Clara  !...  Clara  !...  Un  bacio  !...  Un  bacio 
solo  ! 

Cla.    —   Basta  !...   Mi   fate  male  ! 

Cami.    —    {Di  dentro,   chiamando).    Bagnaiolo  !.. 

Cla.    —   Ah,   Dio  !    [Si  scioglie   da  lui  e   fugge). 

Att.  —  {Rivolto  al  camerino  di  Camillo:).  Vai  all'in- 
ferno !...    Ma    io    non    la    lascio  I...     {Segue   Clara). 


SCENA    VI. 
Giulia,  indi  Ro\l\i,  poi  Camillo. 

Gjù.  —  {Dalla  destra  di  sul  terrazzo,  cercando).  Ecco 
qual'  è  la  sua  compagnia  ;  mi  ha  fatto  piantare  sulla 
rotonda:  e  noRii  si  è  fatto  più  vedere.  Scommetto  eh'  egli 
è  ancora  sul  molo  con  la  canna  in  manoT...  {Va 
per    uscire    dalla    sinistra    e    incontra    Rovini). 

Rov.  —  {Uscendo  in  costume  dal  e  annerino  N.  23). 
Camillo     Rovinati!...    Che    nome    ridicolo!... 

Giù.  —  Ah,  proprio  così.  Egli  è  ridicolo  in  tutto  e 
per    tutto —    {E   va  per  uscire). 

Rov.  " —    {Scattando  e  jer mandola).   Lo  conoscete?... 

Giù.  —  Purtroppo!...  Oh,  pm  adesso  egli  mi  sen- 
tirà !    {Esce). 

Rov.  —  1.0  tengo!...  Seguendo  quella  sigTiora  lo  ve- 
drò e  lo  conoscerò  !...  Ah,  finalmente  !...  Ciò  che 
adesso  avverrà  sta  nelle  mani  di  Dio  !    {Va  per  uscire 
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dietro    n    Ciiilia,    ina   ai   jrrmn    scorgendo   uscire   C(ì' 

7nillo). 
CamÌ.    —    {C'sceiu/o  dal  camerino   24,   in  cosLuiiùi  e   coi 

salvagente).    Mi    era   sembrato   di    udire  — 
Rov.    —    \Con  un  grido  a  Camillo:)   Lo  tengo  !... 
Cami.     —     {Spai'efitalo,    ritiravdosi).    Piacere    tanto  !... 
Rov.    —   Guai  a  lui  "...   Guafi  a   lui  I...   Guai  !..    ^  Córre 

dietro  a  Giulia). 
CÀMl.    —    j\la  non   e'  è  mica    da   arrischiarsi   ad   entrare 

nel  bagno  con  quel  matto  !...     Cfiiamando]     Bagnaio- 

lo  !...    Ah,    per   zio,   se    non   c'è    il    bagnaiolo   io   non 

mi    tuffò  !...    Bagnaiolo  !.. 

1  SCEN.V    \'II. 

B.\G\.AIOLO    e    DETTI- 

B.AC  —  {Dalla  sinistra,  velV  acqua).  Cos'  è?  ...  Cos'  è  :... 
Prende    fuoco   il   capannello? 

C.\Mi.  —  C"  è  questo  ;  che  ai  matti  voi  non  dovreste 
dare    l'abbonamento!... 

Bag.    —   Quali    matti? 

Gami.  —  Tu  oggi  mi  hai  messo  accanto  un  signore 
il  quale  sin  da  stamattina,  non  capisco  perchè,  ha 
preso  a  perseguitarmi.  Se  adesso  gli  salta  il  ticchio 
di  tuffarsi  quando  ci  sono  io,  quello  là  mi  fa  per- 
dere r  equilibrio  ;  e  se  vado  giù,  buona  notte,  è 
finita  ! 

Bag.  —  Ah,  ma  se  è  per  questo,  non  dubiti  ;  le  farò 
la   guardia.    Venga,   venga,  si   butti   di   schianto  ! 

Gami.  —  [Che  incomincia  a  far  timidamente  la  sca- 
letta). Per  tua  norma  e  rsgola  io  sono  senza  lo 
schianto,  perchè  ho  sempre  sentito  dire  che  chi  va 
piano  va {Ma  nello  scendere  sguiscia  e  cade  se- 
duto sul  primo  scalino). 

Bag.  —  Va  per  la  terra  !...  O  non  lo  sa  che  m  mare 
chi   va  piano  si  rompe  più   presto  l'osso  del   collo?... 

Gami.  —  {Stizzito,  rialzandosi  e  urlando).  Io  sono 
nato  a   Fucecchio,  non  sono   un  pesce  !..   Ahi,  ahi  !... 

Bag.  —  Ma  si  butti  a  capofitto,  se  non  vuol  sentire 
r  impressione. 
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Lami.     —    Lasciami    fare...    Vattene. 

Dac.   —  .Venga,  mi  dia  la  mano. 

Cami.  —  (Comiiici-a/ido  ad  entrar  ncìV  acqua).  Ahi.!... 
Dio,  com'è  fredda  !...  E  più  fredda  degli  altri  giorni. 

Bag.    —   \'enga  avanti,   venga  avanti 

Cami.  —  Non  tirare  !...  Ci  sono  i  sassi....  [Sudando). 
E  dire  clic  tutti  affermano  che  fa  tanto  buono  alla 
salute  ! 

Bag.  —  {Accompagnandolo).  Venga,  s'attacchi  qui  alla 
fune..;. 

Cami.        -     Grazie,    grazie,    vattene.     {Eseguisce). 

Bag.  —  Ma  si  butti  giù  con  le  spalle,  altrimenti  k-i 
prende  un  malanno  ! 

Cami.   —  Sì,  sì....   {Tremando).  Ma  più  tardi,  più  tardi. 

Bag.  —  Non  vede  come  batte  i  denti?...  Faccia  così, 
guardi.     {Gli    dà    tino    sgambello    e    lo    getta    giti). 

Cami.    —    {Barcollando,   andando   giù   e    aggrappainfoJ 

alla    corda).     Imbe cille  !...    Vattene,    t'ho    detto!... 

Vattene  !... 

Bag.    —    E    allora   che    cosa    mi    chiama   a    fare? 

Cami.  —  Non  è....  per  farmi  bere....  che  io  t'ho  chia- 
mato.  \'ai  \  ia,  bestione  ! 

Bag.  —  \'ado,  vado....  (.Aspetta  c!ie  io  ci  ritorni).  {Esce 
dalla   destra  ) . 

Cami.  —  {Balbettando ,  tnosso  dalt^  onde  e  senza  mai 
abbandonare  la  fune).  Pezzo  d'asino!...  Ma  per  chi 
mi  ha  preso?  Io  sono  nato  laggiù,  a  Fucecchio,  dun- 
que faccio  anche  troppo.  È  forse  la  paura?  Nient' af- 
fatto, perchè  non  son  mica  un  bambino  ;  e  poi,  chi* 
cos'è  in  fondo  il  mare?...  Il  mare  è  ronip  la  musica  ; 
fa   ballare  anche  lui,  ecco  tutto. 

SCENA  Vili. 
Ida,    Alfredo   e    detto,    poi    Geltrude. 

Ida.  —  {Dalla  destra,  nuotando  neW  acqua  e  ridendo). 
Ah,  ah,  ah  !...  No,  no,  signor  Alfredo,  mi  lasci  stare 
mi    lasci  nuotare.... 

Alf.  —  {Seguendola).  La  sorreggo";  si  lasci  sorreg- 
gere.... 
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Ida.   —  Ma  io  non  ne  ho  di  bisogno,   faccir»  da  vm  !... 
(AMI.    —    {/ir/  Aìjrpfìo,   urlando).    Lasci   stare!    Giù   \c 

mani  !... 
Alf.    —    (Cos'ha?...). 
Ida.   —    [Ridendo  .    (,Ah.  ah,  ah  !...   li  .signore  4tiacc;un 

alla     fune    si    scandalizza  —  f.* 
Cami.     —    È    una    bella    porcheria  !...    Si     vergogni  !... 
Alf.  —  Ma  con  chi  l'ha?... 
Ida.    —     '67/«?    è    giunta    alla    quinta    di    sinistra,    cliia- 

inando).  Venga,  signor  .Alfredo,  venga  !...  Ah.  ah,  ah  I 

{E  sparisce  ridendo). 
Alf.    —    (A    Camillo:.    Ha    veduto?...    E    lei    dice!... 

{Segue   Ida). 
Caml   —  .Allora,  non  dico  più  nulla.  Già  qui  siamo  tutta 

una  famiglia. 
Gel.    —    i Entratilo  dalla  destra,  iielV  acqua,   affannata 

e  muovendosi  a  stento).  Non  ne   posso  più  !...  Brutta 

canaglia!...    Mi  sfugge  come   un'anguilla!... 
Caml    —    ('Quella  è   la  madre,    la   riconosco). 
Gel.   —  Scusi,  ha  veduto.... 
Caml   —  .Ah,  ho  veduto,  ho  veduto  ! 
Gel.    —    Erano   insieme?... 
Caml    —  E   come  !... 
Gel.    —   Creda,   creda,   non   so    più   come   fare,    è   una 

vera    disperazione  ! 
Caml    —   Sfido  !...    Se   lei   si    fa  pagare   le    triglie   alla 

li\x5rnese  non  .può  fare  a  jneno  ! 
Gel.    —   Lei   è   uno   stupido  !...    Lei  è   un    imbecille  I... 

{Sparisce    dietro    alla    coppia). 
Caml    —   E   lei   è   ima   madre   a  cui    piaccion   troppo   le 

triglie!...    .'\h,    per    Bacco,    glie    l'ho    voluta    dire! 

SCENA    IX.  -.        X 

Rovini   e   detti. 


Rov.    —     {Arriva   correndo    dalla   sùiistra, 
e    si   ferma    davanti   al    camerino    di    Ca 


sul  terrazzo 
Camillo:)  Egli 
è  là  !...  L'ho  saputo  adesso  dal  bagnino  !...  Ah, 
finalmente     proverò    la    gioia    di    strangolarlo  ! 
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Cami.  —  ipoì  basso,  s'fmpre  all.àcralo  nì/o  rorrìn).  Ci 
siamo  ;    ecco    il   matto  ! 

Kov.    —    {Bussando).  Aprile  !...  Aprile  ! 

Cami.    —  Con  chi  l'ha?  Ehi,   signore,  clii  cerca?..; 

Rov.  —  N<1n  è  questo  il  camerino  di  certe»  Camillrt 
Rovinati?  '-    - 

Cami.    —    Presente  !... 

Rov.  —  {Bahaììdo).  Che?...  Voi?...  Così  stupido  e 
imbecille?...  Ah,  lo  ucciderò  come  una  mosca!... 
{Balza    nel    bagno). 

Cami.  —  {Spaventato,  tenendq  stretta  la  corda).  Signore, 
per  Dio  !...  Non  facciamo  scherzi  di  cattivo  genere  !... 

Rov.    —    {Accostandosi).  Ah,  tu  tremi?... 

Cami.  —  Quando  io  sono  nell'acqua mi  fa  quest'ef- 
fetto. 

Rov.  —  {Sogghignando  e  guardandolo).  Ah,  sì?...  E 
l'acqua,    non    è    vero,    che    ti    fa    battere    i  denti? 

Cami.  —  (Misericordia  !...  Egli  è  preso  da  un  accesso 
di    folli.!).     {Chiamando).    Bagnaiolo  !... 

Rov.  —  Ebbene,  se  tremi  ci  scalderemo  insieme  poicliè 
giocheremo  una  partita  dalla  quale  uscir^ai  per  an- 
dare  air  inferno  ! 

Cami.   —    {C.  s.).  Bagnaiolo  !... 

Rov.  —  Non  chiamare!...  {.Afferrandolo),  '^on  chia- 
mare !... 

Cami.   —  Ahiuto  !... 

Rov.    —    {Scuotendolo).   Non  chiamare  !,.. 

Cami.   —    {Senza  fiato).  Non  chiamo,  non  chiamo. 

Rov.  —  A  me  basta  di  mandarti  all'altro  mondo,  ma 
legalmente.... 

Cami.   —  Non  ne  dubito. 

Rov.   —  Con  tutte  le  regole  della  cavalleria. 

Cami.    —    D'accordo. 

Rov.  —  Senza  chiasso,  senza  rumore,  senza  che  nessuno 
sappia    niente. 

Cami.    —    Comprendo;    io    sparirò....    in    incognito. 

Rov.  —  Tu  ne  contieni?...  Benissimo;  e  allora,  an- 
diamo.    La    pineta    è    qui    prossima. 

Cami.   —  Non  mancherò  ;  domani  mattina  alle  s/i.... 

Rov.    —    {Afferrandolo).    Subito, 
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Gami.  —  {Aggrappandosi  ol  palo).  Finiamola,  pet 
Dio  !...  : 

Rov.   —  Tu  vuoi  fuggire  ma   io  non  ti   lascio  !... 

Gami.  —  Bagnaiolo  !... 

Rov.  —   [Trascinandolo).  Seguimi  !.. 

Gami.  —  {Barcoìlando).  Signore,  io  non  sono  un  pe- 
sce !... 

Rov.  —  Non  sai  nuotare?...  Ah,  allora,  per  adesso  ti 
affogo,  poi  li  ucciderò  !    [Gli  da  due  o  tre  lui  fi). 

Gami.  —  [Ruzzolando  e  bevendo ,.  Ahi....uto  1...  Soc... 
corso  !.. . 

Rov.  —  {Lasciandolo  in  mezzo  alle  onde).  Gosa  fatta 
capo   ha  !...    (Fugge  dalla  destra). 

Gami.  —  {Continuando  a  bere  e  annaspando).  As.... 
sa3....si....no  !... 

SGENA    X. 

Giulia,    Tortellini,    Gornicioni,    Alfredo,    Ida, 

il  Bagnino. 

Giù.  —  [Uscendo  sul  terrazzo  per  la  prima).  Ah  I... 
Ahiuto  !...   Soccorso  I... 

Tutti.   —  Go<ì'è?...  Gos' è  ?... 

Alf.  —  [Corre  nelV  acqua  per  ripescarlo,  ma  Camillo 
tira  giù  anche  lui.  Grida  di  Ida  e  di  Giulii^.  Scor- 
ge si  il  Bagnino  che  si  slancia  a  rialzarli.  Camillo 
viene  spinto  sulla  scaletta  e  vien  tirata)  su  da  Tor- 
tellini; ma  guando  egli  è  alTultimo  gradino  Tortel- 
lini lo  abbandona  e  il  ^misero  sguiscia  e  ricade,  nel- 
V  acqua  in  mezzo  ad  un  nuovo  grido  generale). 

Fine    del    secondo    atto. 
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ATTO  TERZO 

Lo    stesso   scenario   dell'atto    primo,   ma    con    due   soli 
tavolini  sparecchiati,  1"  uno  "a  destra  e  Valiro  a  sinistra. 

SCENA     I. 

P. AONAXTi,    Ida,    Alfredo,  Geltridf.   e   Crs Arino  ; 
l)oi   Tortellini,  ima  Signorina  e  Cornicioni. 

{È  naf.^  e  vello  slabilfjnrnlo  e  è  f^esta  da  hallo;  alcune, 
lampadine  elettriche  rischiarano  la  scena.  .Yel  fondo 
presso  il  terrazzo,  un  gruppo  di  bagnanti  seduti  o 
in  piedi,  stanno  chiacchierando;  essi  frescheggiano, 
vanno  e  tornano.  Tra  questi,  da  una  parte,  Ida  .ed 
Alfredo.  Al  tavolino  di  sinistra  Geltrude  e  Cesarina 
si  soiw  addormenlati,  lei  stando  in  panciolle,  il 
ragazzo  buttandosi  gii)  col  capo  sulla  tavola.  All'alsar 
della  tela  sentesi  V orchestrina  in  lontananza  attaccare, 
le  note  dì  un  valtzer.  Alcune  coppie  fuggono  per 
correre  a  ballare). 

Alcini    Bagnanti!    —    Andiamo  !...    \''enit!"  !.. 

Altri.    —   Ah,  noi   resti-amo  qui. 

Ale.  —   (-'/  Ida).  Ma  perchè  non  andiamo  anche  iioi?... 

Ida.  —  Le  ho  detto  di  no  !...  Non  posso....  Non 
vede    c'è   la   mamma?... 

.A^LF.  —  Ma  la  mamma  è  stanca  morta  e  adesso  se 
non  c'è  chi  la  sveglia  non  si  muove,  .\nimo,  venga. 
Un  solo  mezzo  giro  ;  poi  la  riaccompagnerò  sin  qui  j 
tanto   la  mamma  non  vede.^ 

Ida.  —  (Alzandosi).  Badi,  mezzo  giro  .solo  ;  lei  me 
lo   promette?' 

Ale.  —  Sul  mio  onore.    (/?  le  offre  il  braccio). 

Ida.  —  (Andandosene  con  lui).  E  poi,  in  ogni  caso 
è  stato  lei,  io  non  e'  entro  1 
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Alf.    —    Ecco;    c'entro    io!    (Esconp    dalla   sinistra). 

Gel.  —  'Sognando).  Sì....  glie  l'ha  ordinato  il  si- 
gnor   dottore  1    {^E   russa). 

TOR.  —  {Riaccompagnando  una  signorina).  Mille  gra- 
zie,   signorina Più    tardi,    se    lei    crede....    Perchè 

io  .sono  instancabile.  {La  signorina  si  allontana  ed 
egli  togliendo  un  fazzole/lo  e  sveni oìandosi\.  Ahuf  I... 
Che     caldo. 

Cor.  —  {Che  è  uscito  dietro  a  lui  ed  è  rimasto  a 
guardarlo).    Ah,   ah,   sfido   io,   a   quell'età  1 

ToR,    —    Venti   anni  !... 

Cor.   —  Chi?...  Voi  ?... 

ToR.    —   Ma  no  !...  Quella  signorina. 

Cor.  —  E  avete  il  coraggio  di  andare  a  seccare 
delle   fanciulle?... 

TOR.  —  Seccare?...  Eh,  mio  caro;  ognuno  ha  gli 
anni    che    dimostra,    e   io   posso    ancora.... 

Cor.    —    Ma   finitela. 

TOR.  —  Ah,  ah,  lo  capisco  ;  perchè  voi  non  siete 
più    in   gamba  !    A    voi    verrebbe   subito    l'affanno. 

Cor.    —    Come    se    voi    non    sudaste    come    una    bestia. 

TOR.  —  Io  faccio  ancora  le  piroette  e  porto  i  miei 
anni  così  bene  che  nessuno  se  ne  accorge.  Volete  pa- 
ragonare il  mio  occhio  col  vostro?.  La  mia  figura 
snella  con  cotesto  ventre?.  E  i  miei  capelli  ?  I  miei 
baffi?... 

Cor.  —  Ah,  ah,  quelli  sì  !...  Oh,  quelli  jwi  sono 
una  meraviglia.  Tutte  le  mattine....  {Accenna  il  pedi- 
ne! lo  ) . 

Tor.    —   Che   cosa  dite? 

Cor.  —  {Sottovoce).  Zitto  !...  Vi  ho  veduto  io,  dal 
buco   delia  serratura. 

Tor.   —    (Furioso).  Signor  Cornicioni  !... 

Cor.  —  Vi  ho  veduto  coi  miei  occhi. 

Tor.   —  Traverso  il  buco  della  serratura?. 

Cor.  —  £  un'  abitudine  che  quando  sono  all'  albergo 
non  lascio  mai.  £  così  divertente  spiare  quello  che 
si  fa  nella  camera  accanto.  E  ieri  ho  visto  ciò  che 
vi  dico.  Avrei  potuto  scorgere  qualche  cosa  di  me- 
glio ma  mi  sono  divertito  abbastanza.   Però,  sul  prin- 
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cipio  quella  bottiglia  manda  un  cattivo  odore";  l' ho 
sentito  perchè  traverso  il  buco  è  giunto  sino  a  me 
un  profumo  da  tJipparsi  il  naso,  ma  voi  avete  spalan- 
cato la  finestra  e  vi  siete  messo  al  sole,  ad  asciugare, 
come    un  mobile  antico   verniciato   di   fresco. 

ToR.  —  {Che  sta  per  scoppiare  \.  Basta  !...  Questo  è 
il    non   plus   ultra   delle    provocazioni  ! 

Cor.  —  Non  vi  ho  mica  offeso.  Ho  constatato  un  fatto. 

TOR.  —  Questa  sera  faremo  i  conti  e  prima  che  io 
torni  ad  accompagnarmi  con  voi  passerà  un  bel  pezzo  ! 
{Andandosene).  Meglio  soli  ! 

Cor.   —  No  ;  dite,  meglio  non  tingersi. 

ToR.    —    Ficcanaso!...    {Esce   dalla   destra). 

Cor.  • —  Verniciatore  !  iPoL  udendo).  Ah,  ah,  come 
mi  diverto,  come  mi  diverto  !  Se  non  ci  fosse  lui 
sarei    un   uomo  morto.    \Siede  al  tavolino  di  destra). 

Gel.  —  ^Continuando  a  sognare).  Ida,  ti  lascerò  an- 
dare  due  schiaffi  !... 

Cor.  —  (Osservandola).  Con  chi  l'ha?...  Ecco  come 
si  riducono  le  mamme  a  venire  ai  bagni.  Quando  è 
sera   non    ne   lassano   più. 

Gel.  —  [C .  s.  sospirando ).  E  dire  che  glie  lo  ha  or- 
dinato   il   signor   dottore  I 

Cor.    —  Oh,  non  ne  dubito  !... 

SCENA    11. 
Camillo,  il  C.^.meriere  e  detti. 

Cami.  —  i Dalla  sinistra,  zoppicando).  Maledetto  il 
ballo  ! 

Cam.    —  Lo  hanno  pestato  ? 

Cami.   —  E  con  che  grazia  !.., 

Cam.  —  Prenda  qualche  cosa....  Se  lei  prende  qual- 
che cosa  le  passa  immediatamente. 

Cami.    —  Portami  uno  sifoncino   alla   menta. 

Cam.    —    Subito  !    {Esce   e   poi   torna). 

Cor.  —  {Alzandosi).  Perbacco  !...  Se  non  sbaglio  lei 
è   il  signore  delle  disgrazie?... 

Cami.    —   Purtroppo  ! 
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Cor.  —  Stamani  quell'affare  sul  vassoio,  più  tardi 
è    mancato    poco    che    non    lo    annegassero,    e    ora.... 

Cami.  —  Non  può  fare  a  meno  ;  quando  in  uno  stabi- 
limento che  si  rispetta  si  lasciano  passeggiare  i 
matti 

Cor.   — >  I  matti? ... 

Cami.  —  Sicuro  !  C'è  un  matto  che  mi  perseguita  dap- 
l)ertutto.  Che  cosa  ci  vuol  fare?...  Si  ragiona,  forse, 
coi    malli?. 

Cor.    —  Nolh  è  facile. 

Cam.  —  (Rienlrando  con  un  bicchiere  ed  uno  sifuii- 
cino   di  melila).   Eccole  la  menta. 

Cami.  —  Mettila  là. 

Cam.  —  Servito  !  {Lascia  il  vassoio  sul  tavolino  di 
sinislia,  dove  do //nono  Cesari /io  e  Gellrude,  '.'d 
esce). 

Cor.  —  Ma  se  le  cose  stanno  come  ella  elice,  lei  potre'^be 
reclamare.  Si  faccia  sentire  !.,.  Non  ha  nessuno,  non 
e   conosciuto?... 

Cami.  —  Per  Dio,  sono  il  capo  banda  della  musica  di 
Fucecchio  ! 

Cor.   —  Oh,  guarda....  E  chi  lo  sapeva? 

Cami.   —  Lo  sanno  tutti  ;  egli  è  che  io  non  ci  tengo.... 

Cor.  —  Si  vede  ;  cioè,  non  si  vede  nemmeno.  Lei  è 
come  il  maestro  Verdi.  Anche  lui  va  ai  bagni  di 
Montecatini  je  non  sembra.  —  Chi?...  quello  là  se- 
duto, che  beve  l' acqua  del  Tettuccio,  il  maestro 
Verdi?...  Oh,  ma  è  impossibile!  —  Si  dice  così  per 
il   maestro  Verdi. 

Cami.  —  Lo  stesso  per  me.  Siamo  tutti  uguali.  Però 
Verdi  rimane  sempre  un  bel  talento.  Per  me  è  un 
genio  ;  gli  altri  dicano  ciò  che  vogliono,  ma  per  me.... 

Cor.  ,—  (Dopo  averlo  guardalo  fisso).  Ma  sa  che  ce  ne 
sono   ben  pochi  che  dicono  come  lei?... 

Cami.  —  Perchè  il  mondo  è  popolato  d'invidiosi.  E 
io   lo  so. 

Ces.  —  (Desiandosi  r  stirando  le  braccia).  Ah,  Dio, 
Dio  !...  (E  scorgendo  dinanzi  a  sé  lo  sifone).  (Che 
bel    colore   verde).    {Si  melte  a   toccarlo). 
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Cor.  '■ —  Dunque  lei  crede  proprio  che  -Verdi  abbia 
fatto    qualche   cosa   di    discreto?. 

Cami.    —    lo    ne    sono    convinto. 

Cor.    —   Questo   mi   fa   piacere....    Fra   colleghi.... 

Cami.  —  Deve  essere  così  !...  Posso  offrire  ?  {E  va 
per   volgersi  verso  la   bottiglia). 

Ces.  —  {Tocca  lo  sifone  e  la  menta  schizzando  sul  ta- 
volino,   va    ad   ann<i filare   Geltrude). 

Gel.   —    {Balzando).   Uh  !... 

Cami.    —  Ehi  !...  Ragazzo,  dico  !... 

Gel.    —    {Rasciugandosi).    Cos'è?...    Che    rob'è?... 

Cami.   —  Niente  di  male.  £  menta.  Menta  al  selz. 

Gel.    —    Menta?...    Io    che   non    la    posso  soffrire! 

Cami.    —    La    colpa   è    del    suo    ragazzo  ! 

Ces.  —  La  colpa  è  sua  !  Io  credevo  che  fosse  vuota  !... 
{Ed   esce). 

Cami.    —   Ma  che   vuota  !... 

Gel.  —  (Riconoscendolo).  Sembra  incredibile,  ma  lei 
par    nato    apposta    per    martirizzare    i  cristiani  ! 

Cami.  —  Io  ? 

Gel.  —  Lei,  lei  !...  Senta,  senta  come  mi  ha  appestato  I 

Cami.    —    Ma   se   è   menta  ! 

Gel.  —  Appunto  per  questo  !...  Io  non  la  posso  pof- 
frire....  [{Poi,  volgendosi).  Dio  !...  Dovè  la  mia  bam- 
bina? ... 

Cor.    —  Eh,  se  lei  dorme,   le  tortore  prendono  .il  volo. 

Gel.  —  Si  è  allontanata  con  lui,  con  quella  canaglia, 
ci  scommetto.  {Andandosene).  E  pensare  che  l'ho 
portata  ai  bagni  per  rimettersi  in  salute  !...  (Esce 
dalla   sinistra  ) . 

Cor.  —  Sta  fresca  !  £  là  con  un  giovinotto  -che  se  la 
trascina    come   un   frullino. 

Cami.  —  Davvero?...  Allora  questa  è  una  scena  che 
merita  di  esser  veduta.  {Chiamando).  Cameriere  I  {Pa- 
gando).  £  una  bella  ragazza?... 

Cor.    —   Bella  e....  pericolosa  !    {Segue   Geltrude). 

Cami.    —  Vengo  anch'io!... 

Cam.    —    {Entrando).    Comanda  ? 

Cami.    —   Puoi   alzare,   e  se   vedi  min  moglie   dille  che 
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sono    andato    ad    impostare    una   lettera.     {Segue   Cor- 
nido  ni). 
Cam.     —    Anche    intraprendente    il    capo    musica    della 
banda    di    Fucecchio  !    (E  va  per   alzare). 

SCENA    III. 

ClA^A    e    DETTO. 

Cla.  —  {Entra  dalla  destra  col  capo  avvolto  in  uno 
sciali-etto,  agitata,  palpitante  e  fermando  il  Came- 
riere).   Scusate,   giovinetto,   una   parola. 

Cam.    —   Dic|e  a  hie,  la  .signora  ? 

Cla.    —    Sì,    perdonate.  ; 

Cam.   —   Ma  la  signora  si  sente  male  ? 

Cla.  —  No,  no,  non  è  niente.  Voi  conoscete  il  signor 
Camillo    Rovinati,   non   è   vero  ? 

Cami.  —  Egli  era  qui  or  ora  ;  posso  chiamarlo. 

Cla.  —  Non  occorre!...  Mi  basterà  che  voi  gli  conse- 
gnate questo  biglietto.  {Toglie  una  lettera  e  bagiia 
la    busta    per   sigillarla). 

Cam.  —  Veramente....  le  ferme  in  posta  .ci  sono  an- 
che   qui. 

Cla.  —  Credete  che  si  tratti  di  qualcosa  di  male?  [To- 
gliendo il  foglio  dalia  busta  non  ancora  chiusa). 
Posso   leggervela. 

Cam.    —  No  !...  Prego. 

Cla.  —  Del  resto  io  intendo  di  ricompensarvi.  [Chiude 
la  busta).  È  necessario  che  egli  l' abbia  prima  di 
mezzanotte.....  Dopo  essersi  guardata  alle  spalùe). 
Prendete  :  questo  è  per  il  vostro  incomodo.  (Gli  con- 
segna là  lettera  e  uno  scudo).  Mi  raccomando.  [An- 
dandosene). TE  adesso  avvenga  quello  che  può!). 
{Esce    da    dove   è   entrata). 

Cam'.  —  Cinque  franclii  ?...  Molto  intraprendente  anclie 
la  signora.  Bastai  ;  è  un  servizio  che  fa  anche  il  go- 
verno, posso  farlo  anch'io.  {Ripone  la  lettera,  prende 
il   vassoio  ed  esce  dalla  sinistra). 
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SCENA    IV. 
Giulia  e  Cornicioni  ;  poi  Tortellini. 

Giù.  —  {Dalla  destra).  (Ma  chi  è  quell' imbecille  ^'che 
mi  tien  dietro  con  tanto  accanimento?...  E  mio  ma- 
rito  mi  lascia  sola!...). 

Cor.  —  {Inseguendola  galantemente\.  La  signora  si 
è  smarrita  ? . . .  Vuole  che  io  la  tolga  da  questo  labe- 
ri  nto   di  legno.' ... 

Giù.    —    Mille    grazie  !...    Conosco    la    strada. 

TOR.  —  {Entrando).  (Eccolo  qua  !...  Oh,  corbezzole  !). 
{Resta    tu   ascolto   e   ride). 

Cor.  —  Ecco  là  la  sala  da  ballo.  Se  la  signora  vuol 
fare   un  giro....    {E  le  ofire  il  braccio). 

Giù.  —  Vi  ringrazio  ;  io  non  ballo  che  con  mio  ma- 
rito   e    con   le    persone   che    conosco. 

TOR.    —     CBenissimo  1). 

Cor.  —  'Presentandosi).  Ambrogio  Cornicioni,  fabbri- 
cante   d'ovatta.... 

Giù.   —    {Ridendo).  Ah,  ah,  ah.... 

Cor.  —  (Ride!...  £  mia  !...).  Ecco  una  professione 
leggera,  non  è  vero?...  Ma  non  creda  la  signora  che 
il    carattere    di   colui    che   la    esercita    le    cor^risponda. 

Io    sono    serio,    molto    serio specialmente    con    le 

belle    signore. 

Giù.  —   (Ma  cos' ha? ...). 

Cor.  — ■  Che  occhi  !...  Che  linea  !..  Ah,  come  deve 
essere    felice    colui    che   -largite    del    vostro    amore  !... 

Giù.    —     {Offesa).    Ma    signore  ! 

ToR.  —  {Osservando).  (L'amico  Cornicioni  si  slancia 
un    po'   troppo  !). 

Cor.  —  Oh,  permettete  che  io  sia  schietto....  Ad  un 
fabbricante  d' ovatta  può  esser  permesso,  non  è 
veix»?...  Voi  avete  due  occhi  che  incendiano  :  e  non 
basta.  Voi  non  siete  come  tante  altre  le  quali  sem- 
bra e  poi....  non  sono.  Io  fabbrico  l'ovatta,  dun- 
que me  ne  intendo Stamane  vi  ho  veduta  nell'ac- 
qua I...    .A.h,   Din,   che   rovina    per   il    min   commercio  ! 

—   26.S  — 


Giù.  —  Ah,  sfacciato!...  Prendete!  {Gli  lascia  andare 
uno   schiaffo  ed  esce  dalla  sinistra). 

Cor.  —  Ahi  I...  - 

TOR.  —  {Uscendo  e  scoppiando  in  una  ricala).  Ah,  ah, 
ah  !...   Che  rovina  per  il  tuo  commercio  !... 

Cor.  — "Crispoci  !...  Questo  passa  la  misura  !...  Tenermi 
dietro  !...     Stare    a    sentire  !... 

Tor.  —  E  lei  che  ha  sentito l'odore  della  vernicia- 
tura ! 

Cor.  —  {'foi^liendo  l  orologio).  Io  joarto  eoa  1'  ultimo 
treno  !     {Ed  esce  furioso). 

Tor.  —  Buon  viaggio  !...  Ah,  ah.  ah  !...  Lo  voglio 
raccontare  a  tu'tti.  {Avdandose^ne  e  cjiiamando).  Pss  I... 
pssl...  Senta,  senta  graziosa.  Conosce  lei  quell'im- 
becille   del   mio    amico?      Sparisce). 

SCENA    V. 
GiULi.v    e    Atteoxe  ;    poi    il    C.vmeriere. 

Giù.  —  {Rientrando  dalla  sinistra  con'  Atleone,  sempre 
agitata).  Ecco,  è  stato  qui,  adesso,  due  minuti  fa. 
Ditemi  ora  se  la  colpa  di  tutto  questo  non  è  di  mìo 
marito  ? 

Att.  —  Calma,  calma,  signora.  Dappertutto  sijrovano 
degL' imbecilli....   Ai  bagni  poi....  Guai  a  restar  sole  ! 

Giù.  —  Già,  ecco  ;  e  voi  ne  sapete  qualche  cosa,  non 
è  vero  ?  {Rimangono  nel  fóndo,  a  parlare  voltati  ai 
terrazzo;  Giulia  volgendo  le  spalle  in  modo  da  non 
esser    riconosciuta    dal    Cameriere). 

C.VM.  —  {Dalla  sinistra,  tentando  di  riappiccicare  la 
busta).  Me  l'ha  consegnata  così  fresca....  Diranno 
che  l'ho  aperta  io  !...  Bagna  e  .ribagna,  non  si  chiu- 
de più.  <Poi  volgendosi  e  scorgendo  Atteone-.)  Scusi, 
lei  che  lo  conosce,  ha  veduto  il  signor  Camillo  Rovi- 
nati? ... 

Giù.    —    {Volgendosi).    Che   cosa    volete    da    lui?. 

Cam.  —  (Per  Dio,  sua  moglie  I).  (E  cerca  di  nascon- 
der la  lettera). 

Giù.    —  Cos'è?.  Che  cosa  avete?... 

-   ?66  — 


1 


An .  —  Che  ha  subito  compreso).  Niente,  nulla.  Egli 
voleva    domandarmi.... 

Giù.  —  (Girando  dietro  le  spalle  del  Cameriere). 
Una  lettera....  Per  lui?. 

Cam.  —  No  !...  Sì  !... 

Giù.  —  {Disperala).  Ah  !  Ecco  la  ragione  del  suo  ab- 
bandono !...    Ecco    perchè   egli   mi   trascura  I... 

Att.  —  Ma  no  ;  mio  Dio,  come  correte.  Sarà  un  invito 
per    andare    a    pescare.... 

Cam.  —  Precisamente  !...  Per  andare  a  pescare....  con 
la    fiocina  !... 

Giù.    —  E   allora  porgetemela. 

Cam.    —    Ma.... 

Giù.  —  iSlrappaìulogliela).  Se  è  come  dite  posso  leg- 
gere   anch'  io. 

Att.    —    (Imbecille  !). 

Giù.  —  {Odorando  La  lettera).  Un  invito....  per  pe- 
scare con  1?   fiocina  ?. 

Cam.    —  Garantisco. 

Att.    —   Ma  certo. 

Giù.  —  Dunque  ci  sono  dei  pescatori  che  si  profumano? 
Sentite. 

Cam.  —  Sicuro;  il  profumo  serve —  ad  attrarre  i 
pesci. 

Giù.   —  E  allora  posso  leggere. 

Att.  —  Non  aprite  !  Sarebbe  una  indelicatezza,  sarebbe 
una  mancanza  di  fiducia  e  di  stima.... 

Giù.  —  Come  voialtri  uomini  vi  sostenete  a  meraviglia  I 
Ma  la  fortuna  mi  aiuta  ;  io  non  apparirò  quella  che 
voi  dite.  Osservate  ;  non  e'  è  bisogno  che  io  rompa 
il     sigillo.     La    busta    è    quasi     aperta 

Att.  —  Ma  no  ! 

Giù.  —  Non  sarà  che  un  peccato  veniale  !  (Aprendo  leg- 
germente la  busta  senza  romperla).  Ecco  fatto  ;  leg- 
gerò   e    nessuno    saprà   nulla.     (^Apre    il   foglio). 

Att.    —    (Al   Cameriere).     (Stupido  !). 

C.A.M.    —    (Non  l'avevo   riconosciuta  !). 

Giù.    —    {Scorre  la  lettera  e   scoppia  in  singhiozzi). 

Tutti.    —    Signora  !...    Signora  !... 

Att.    —    {Stizzito,  al  Cameriere  .   Levati   di  qua'!... 
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Giù.  —  {Calmandosi,  subito).  No  !...  Adesso  è  neces- 
sario  eh'  egli   vada  sino  in  fondo  ! 

Att.   —  Che  cosa  intendete  di   fare?... 

Giù.  —  Voglio  che  il  cameriere  gii  consegnli  questa 
lettera  come  se  io  non  1'  avessi  letta.  A  te  !  {Tornando 
a   bagnarla  e  chiudendola  \.   Eccola   richiusa. 

Cam.  —  Lo  dice  lei.  Non  ci  stava  prima,  immaginia- 
moci  adesso  ! 

Giù.  —  Glie  la  consegnerai  così....  Eccoli  cinque  fran- 
chi per  la  noia.  (Eseguisce..  Ma  non  una  parola  ! 
{Ad   At Leone:)   E   noi   faremo   la   guardia  ! 

Att.   —  Ma  per  far  che  ? 

Giù.  —  Per  sorprenderli  !...  Poiché,  sapete  di  che  cosa 
si  tratta?...  Si  parla  di  una  fuga  a  Genova,  capite  ?,., 

Att.    —  Oh,  mja,  è   impossibile  ! 

Giù.  —  Sì,  sì,  egli  mi  piantai  e  se  ne  va  ! 

Att.  —  Ma  ci  dev'  essere  un  equivoco  {Escono  dalla 
destra  ) . 

Camj.  —  {E  rimasto  solo  con  la  lettera  ed  il  secondo 
Scucio  in  Viano.  Toglie  anc/ie  il  primo,  lo  unisce  a 
(/u^sf  ultimo  e  facendoli  rìsuonare).  Dieci  franchi?... 
Il  ministro  delle  poste  guadagna  meno  !  Il  guaio  si 
è  che  adesso  questa  busta  è  come  se  non  ci  tosse.... 
{E   si   accosta  al  tavolino  per  cercare   di  press^a/la). 

SCENA    VI. 
Rovini  e  detti. 

Rov.  —  {Entra  dalla  sinistra,  guarda  qua  e  là,  poi 
si  jerma  e  sussurra').  Possibile  che  io  «on  .sia  riu- 
scito?... Nessuno  parla  di  un  annegato;  eppure  io 
lo  afferrai  per  il  ocijllch  e  lo  tenni  giù.  Coni'  è  allora 
che  nessuno  parla  dei  suoi  funerali?...).  (Scorgendo 
il  Cameriere:)  Addio,  caro 

Cam.    —  Buona  sera....    {Va  per  partire). 

Rov.  —  Scusa;  una  domanda.  Non  e' è  stato  un  fune- 
rale   questa    sera?... 

Cam.   —  Dove  ?... 

Rov.  —  Non  .so....  Siccome  si  parlava  di  un  nnnegnto  ; 
certo  Camillo  Rovinati. 
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Cam,  —  [Ridendo).  Ah,  ah,  ah  !...  Ecco  uno  scherzo 
di  cattivo  gusto. 

Rov.   —  Uno  scherzo  ?. 

Cam.  —  Fortunatamente,  perchè  poco  fa  gli  ho  servilo 
una  menta  al  seltz. 

Rov.    —  Al  seltz?...   Proprio  al   scltz  ? 

Cam.   —  Garantisco. 

Rov.    —    Dunque    egli    vive?  !... 

Cam.  —  Per  ora  ;  più  tardi  chi  sa,  perchè  ho  qui  una 
lettera  che  debbo  consegnargli  e  che  prevedo  debba 
procacciargli  dei  serii  guai.  Basta,  con  permesso?. 
(>.   f.). 

Rov.   —    {Afferrandolo  .   Fermati  ! 

Cam.   —  Signore  ! 

Rov.    —   .V  me  quella  lettera  ! 

Cam.   —  .\h,  questo  poi.... 

Rov-  —  'Togliendo  una  rivoltella  .  :\  me!...  {Glie 
la    s frappa). 

Cam.   —    i.Ecco  un  linguaggio  che  convince  subito). 

Rov.  —  'GiMrdando  la  soprarcar/a].  Il  carattera  di 
lei  !).    {Aprendo  la  busta j.  Si  apre  !...   Si  apre  '.... 

Cam.    —   Ah,   oramai    la   gomma    si    è    volatizzata. 

^ox.  —  Legge  fremendo  e  quindi,.  'Un  appunta- 
mento in  questo  luogo!...  Alle  dodici  in  punto!... 
Per  fuggire  !...  Mi  basta,  non  mi  occorre  altro). 
{E   bagna  per  richiudere .. 

Cam.   —  E'  inutile  !  Xon  attacca  più. 

Rov.  —  Consegnerai  questa  lettera,  come  se  io  non  1'  a- 
vessi    letta.    (Glie  la  consegn/i  i. 

Cam.  —  Me  l'aspettavo  !  Tutti  leggono  e  nessuno  vuole 
aver   letto  I... 

Ro^'-  " —  (Io  tengo  la  mia  rivoltella  carica  a  sei  colpi 
e  alla  distanza  di  cento  passi  spezzo  in  due  la  palla 
che  va  a  battere  sulla  lama  di  un  coltello  ;  li  cog'ierò 
e  li  ucciderò  I  Poi  i  giurati  mi  assolveranno  I;.  {Dan- 
dogli   uno   scudo).    A   te  !...   Eccoti    cinque   franchi.... 

Cam.    —   Lo  sapevo  ;   per  il   mio   incomodo  .' 

Rov,  —  Perfettamente.  Ma  se  parli,  se  dici  una  pa- 
rola....   guai  !...    Guai  !...     {Esce    dalla    destra). 

C.\m.    —    {Facendoli   risuonare ).    Oh,    hanno   ragione   a 
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dire  che  il  servizio  delle  poste  molto  costa  I  Quin- 
dici franchi  senza  nernmeno  sprecare  il  francobollo. 
Decisamente  c[ua  dentro  ci  dev'  essere  scritto  qual- 
cosa di  straorciinario.  [Osservandola).  Tanto,  è  aper- 
ta—  Dunque,  se  leggono  gli  altri  può  leggere  an- 
che   il   postino!    [Siede  e   legge   la    ietterà). 

SCENA    VII. 
Alfredo,   Ida  e  det.to  ;  poi  Geltrude,  indi  Camili.d. 

Alf.  ■ —  {Attraversando  il  fondo  da  sinistra  n  destra 
e  trascinando  seco  ìnoìlejnejite  Ida).  -Guardi,  guardi, 
noi  non  faremo  che  un  giro  tra  i  capannelli,  per 
raffrescarsi Non  sente  che  caldo  ?< 

Ida.  —  {Un  po'  ritrosa,  ma  abbandonandosi  voìenlieri ). 
Ma    laggiù    e'  è    buio  ! 

Alf.  —  Ci  sono  le  stelle.  Dove  vuol  trovare  qualcosa 
che   la    illumini  meglio?... 

Ida.    —   No,  no,  signor  Alfredo  I 

Alf.  —  Un  minuto!.,.  Un  minuto  solo!...  {Escono 
dalla  destra). 

C.AisL    —    (Leggendo).    Ah,    questa    poi    è    bella  !... 

Gel.  —  {Correndo  dietro  alla  coppia,  dalla  sinistra). 
Ah,  canaglia!...  Li  ho  smarriti  uji' altra  volta.  {Al 
Cameriere).  Scusate  ;  avete  veduto  passare  una.  cop- 
pia? 

Cam.   —    {Acéennatido  la  lettera).  Alle  dodici  in  punto. 

Gel.  —  Sono  già  sparili?...  Ah,  canaglia  !  {Fugge 
dalla   destra  ) . 

Cam.  —  Qui  è  scritto  alle  dodici....  Eccolo  qua.... 
{Rilegge). 

Cami.  —  {Dalla  sinistra,  osSer-T'ondo  Geltrude  che  si 
allontana).  Corri,  corri  !...  È  inutile;  quando  si  viene 
ai  bagni  con  delle  ragazze  succede  sempre  rosi.  {Acco- 
standosi al  Cameriere }.  Scusa  ;  hai  visto  per  caso 
mia  moglie?  > 

Cam.    —    {Assorto   nella  lettura).   Un   momento.... 

Cami.   —  Prego  ;  fai  pure.... 

Cam.  —  Ecco  che  cosa  sono  le  mogli  1...  Anche  questa.... 
E   che  uomo  fortunato  quel  signor  Camillo  1 
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Gami.    —    Fortunato  ?...    Perchè ?j 

Cam.   —    'Volgendosi).  Ah  I... 

Cami.    —  Che  e'  è  ? 

Cam.    —   C'è....   questa   lettera   per   Iti. 

Cami.    —    Bravo  I...   Sembrava   fosse   per    te  ! 

Cam.  —  Ecco,  le  dirò  ;  siccome  la  gomma  è  andata 
via — 

Cami.  —  Tu  hai  il  diritto  di  leggere.  Mi  piace  !  [Pren- 
dendo la  lettera  .  Ringrazia  il  cielo  che  -io  non  ti 
faccio  mettere  alla  jwrta....  {L  af^re,  e  scorgendo 
che  il  seno  resta  lì'..  Ti  ringrazio,  puoi  andare.  Che 
cosa  aspetti  ? ... 

C.\M.  —  Niente  ;  credevo  che  anche  lei  mi  desse  cin- 
que franchi.   [Esce)' 

C.\MI.  —  Cinque  bastonate  !...  (Guarda  il  joglìo.  lo 
rigira  e  odorandolo  .  Delizioso.  Ecco  un  profumo 
che  io  non  conoscevo....  Leggendo).  «Mio  Camillo  !» 
Suo  Camillo?...  Suo,  di  chi  ?...  {Correndo  a  giiar,!a>e 
la  firma,.  «La  tua  Clara  1»  Mia?...  E  da  quando  in 
qua?...  Oh,  per  Bacco.  Se  non  isbaglio  io  sto  per  im- 
barcarmi in  una  dolce  avventura,  di  quelle  che  tutti  i 
giorni  si  svolgono  qui,  ai  bagni.  Sos/irando  coti  so- 
' disfazione).  Ah,  Dio;  ma  io  lo  sapevo {Pavoneg- 
giandosi).   Non   poteva   fare  a  meno Appena   fuori 

di  Fucecchio,  là,  subito,  visto  e  preso  !...  {Legge). 
«Ho  deciso!...  Dopo  il  nostro  abboccamento  di  que- 
sta mattina  è  seguita  una  scena  che  non  sto  a  descri- 
verti» 'Fermandosi  e  pensando ,.  Piano,  piano  un 
poco.    Quand' è  che  io  mi  sono  abboccato?...  ^lah  !... 

Che   io  ricordi [Riattaccando  la  lettera).   «Orbene  ; 

questa  sera  alle  dodici  potrò  uscire.  Prenderemo  il 
direttissimo  per  Genova  e  vedremo  se  sarà  il  caso  di 
rimanere  in  Italia  !»  Per  Dio  '....  Abbandonare  Fucec- 
chio?... .A.h,  questa  è  grave.  ^Continitando ).  «All'ora 
che  ti  ho  accennato  aspettami  \  icino  al  ristorante  dello 
stabilimento.  Sarò  tua».    iRip^iegaii/lo  il  foglio j.  Tutto 

ciò    mi    fa   piacere Tiitto   ciò   sollecita    il   mio    amor 

proprio Ma    è    egli   possibile   che    io    abbandoni   la 

mia  signora  per...  per  chi  non  conosco  nemmeno?. 
Ella    dice    di   essersi   abboccata   con   me   e   lo    credo  ; 
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quando  una  signora  afferma  questo  è  segno  che  è 
vero;  ma  quando?...  Dove?...  Capisco  che  ai  bagni 
si  parla  con  tanta  gente  e  forse  io  mi  sarò  abboccato 
senza  nen^meno  accorgermene  ;  m,a  tutto  ciò  non  basta 
per  giungere  ad  un  passo  di  questo  genere  !...  {Dopo 
aver  pensato).  Peccato!...  li  doloroso  abbandonare 
un'avventura  così  deliziosa —  Perchè  a  Fucecchio  no.ì 
ne  capitano  mica  !...  Si  ha  \oglia  d'indossar  l'uniforme 
con    le    spalline    lucenti    e    di    farsi    vedére    in    mezzo 

alla    i)iazza   con   la   bacchetta Non   ce  n' è   una   che 

si  commuova.  Prendendo  una  rìsolmionc  •.  Le  dodici 
sono  vicine.  Farò  così.  La  vedrp  e  le  parlerò  e  se  essa 
si  contenta  di  una  corsa  sino  a  Pisa  mi  faccio  telegr.?- 
fare  «Urge  tua  presenza  Fucecchio»,  lascio  qui  mia 
moglie  e  Ja  porto  a  vedere  il  campanile  torto  I  {Si 
muove  canlereUftndo  e  va  ad  appoggiami  al  terrazzo 
di   fondo,   guardando   il  mare). 

SCENA  Vili. 
Giulia,  Atteon^  e  detto  ;  poi  Rovini. 

Giù.    —    {Dalla  destra,  accompagnata  da   Atteone,   fre- 
mendo-.)   (Eccolo!...   Egli  è  al  suo   posto). 
Att.  —   (Calma,  calma). 
Cami.    —     {Cantando) 

L'angiol    mio    verrà    dal    cielo, 
l'angiol    mio   verrà   dal   mare 

Att.  —   (Ma  non  sentite?  Egli  non  sa  nemmeno  da  qu:ìl 

parte  deve  venire  !). 
Giù.     —     {Accostandogl/si  \.    Addio,    Camillo. 
Cam.    —   Oh  !...  Sei   qui  ?... 
Att.   —  T'  avverto.  A  momenti  spengeranno  la  luce.  Se 

non    vuoi    restare  al   buio.... 
Giù.   —  Oh,  ma  egli  ama  le  tenebre,  non  è  vero?... 
Cami.    —  Certo.    Il  mare  nelle   tenebre  è  più   poetico. 
Giù.    —    Ecco;    ve    lo    dicevo?.,.        — 
Att.    —    {Tentando   di  fargli   dei   cenni).    Lo   capisco, 

ma,    però....  , 
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Giù.  —  Venite,  signor  Atteone.  Facciamo  un  giro  sino 
agli   ultimi  capannelli. 

Att.    —   Volentieri. 

Giù.  —  (A  Camil(o).  Addio.,  caro.  Divertiti  !  Escono 
dalla    sinistra  ) . 

Gami.  —  Ciao  !...  Sarà  che  io  mi  sbagli,  ma  la  mia  si- 
gnora   ha  già  mangiato   la   foglia.   Quel    tono,   quella. 

voce Semtirava  avesse   masticato   dei   limoni...  E  poi 

quel  caro  amico  comincia  a  diventare  troppo  assiduo.... 
Bisogna  sbrigarsi  a  rientrajfc  in  possesso  dei  propri 
beni.  Alif,  a  4nc  la  non  si  fa  ;  voglio  essere  io  a  farla 
agli  altri  !  \J'olgetidosi).  Accidenti  !...  Ecco  il 
matto  !... 

Rov.  —  {Dalln  sinistra,  ilare,  fumando  una  si  garello 
e  danzando  sull'aria  ch'egli  canterella:) 

Donna  amata,  là  serenata 

fa  felice  colui  che  1'  ha  data  ; 
a  te,  o  cara,  la  mia  chitarra 
manda  dolci  concenti  sull'arra!... 

Tutti  e  due.  —    'Ballando). 

La     canzon,    firulirulin,    filurituÌTlla, 
Dolce   suon ^  Ecc ) . 

Ah,   ah,  ah  !    (Ambedue  terminano  dando  in  una  bella 

risata,  come  due  matti). 
Gami.    —   Ah,   adesso   va   bene  !...    Questo   significa   che 

anche  a  lei  son  passati  i  nervi  ? 
Rov.    —    Ah,    sì,    adesso    io    sono    felicissimo.    Adesso 

sono   tranquillo   perchè  so  finalmente  dove  colpire  !... 

Lo  so  !...  Lo  so  I... 
Gami.   —  Non  ne  dubito. 
Rov.   —  Posso  offrirvi  un  gelato? 
Gami.   —  Grazie,  non  ne  faccio  uso. 
Rov.    —    E    allora,    addio  !...    Buon    divertimento    e.... 

Guai  !...    Guai  ! 
Gami.    —    (Daccapo  !). 
Rov.  —  Donna  amata....   {Esce  dalla  destra  coii'inuando 

a   cantare). 
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e  AMI.  —  {Dopo  arer  pensato  .  Tutto  ciò  non  mi  ras- 
sicura mica....  Sarà  die  io  sbagli  m.a  mi  sembra  di 
sentire  come  il  rumore  del  tuono.  Meglio  rimandar'e 
r  avventura  ad  un'  altra  volta.  Mia  cara,  compati- 
scimi, ma  la  colpa  non  è  niirt...,  {Va  pr.r  uscire.  La 
luce  si  spende  .  Benissimo!...  Adesso  e' ò  anche  il 
rischio    di   battere   il   naso. 

.SCENA    IX. 
ID.\,    .\LFRED0    e   DETTO  ;    poi    GtLTkLDE,    indi    Cl.\r.\. 

Alf.  —  {^Esce  dalla  destra,  nelle  tenebre,  stretto  alla 
ragazza,  ed  attraversa  la  scena  baciandola  e  sussur- 
rando:)   Sì,    sì  !...    Tutto    tuo  :...    Tutta    mia  1... 

Id.\.  —  (C.  s.).  Sempre!...  Sempre,  afnpr  mio!  {Spa- 
riscono a  sinistra). 

C.AMI.  —  'C/ie  Im  udito,  /ernuuu/osi ).  Eh,  no  !...  È 
troppo   bello;  non   vado  più  via  1... 

Gel.  —  [Correndo  disperatamente  dietro  alla  coppia^. 
Lume  !...  Lume  !...  Ah.  canaglia  I...  E  pensare  che 
glie  lo  Ila  ordinalo  il  signor  dottore  !  {Segue  la  cop- 
pia). 

C.\MI.  —  Ma  quale  cosa  più  igienica  di  quella  d'  abbrac- 
ciarsi nelle  tenebre  in  riva  al  mare,  tjia  il  flusso  r 
riflusso?...  Non  vado  più  via!;..  {Battono  le  dodici; 
egli  conta  le  or^  e  quindi).  Ci  siamo  ! 

Cla.  —  [Entra  dalla  destra  attraila  in  un  7'elo  nero, 
cani  ut  ina  fido  tentoni  è  sussurra).  Camillo  !...  Ca- 
millo !... 

Cami,    —    \Brancolando).    È    lei  I 

Cla.   —  Camillo  ! 

Cami.   —  .Son  qua. 

Cla.    —   La  carrozza  è  pronta.    Presto,   fuggiamo  ! 

Caml    —      Spaventato }.   Dove  ?... 

Cla.  —  Dove  vuoi  ! 

Cami.  —  {Disperatamente,  fra  sé).  (Oh,  mia  Fucec- 
chio  I). 

Cla.    —   Ebbene?...   Non   rispondi?...   Che   cosa   fai?... 

Cami.   —   Ma   sì....    Io....  medito. 
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l  l,.\.  (  he    cosa  .'  ... 

C'.VMI.    -      .Xstoltami  ;    piciidi.imo    le   cos^   ioli   catini. 

Ci, A.  —  Ma  noi  non  abbiamo  un  minuto  da  perdere  !... 
Pens^  che  eyli  è  fiK»ri  di  casa  ;  e  questo  basta  ^per 
dirti  che  da  un  momenio  alTaliro  p.jtrebbe  sorpren- 
derci I 

C.AAll.    —  Egli  ?...  Chi?...  Oualc  «egli  r», 

Cl.a.    —    Alio   marito  ! 

Gami.  —  ^Iiarroìlondo\  J'er...  Iddio!..  l"n  ma- 
rito?... Esiste  un  marito  ?  !... 

Cla.  —  {Accvstantloiiiiii  e  f>al [^atidolo.  fon  un  qriifo 
so/focafo).   Signore  !...  Chi  siete?...  Che  cosa  volete  ? 

Cami.    —    Ma  sono  io  che  debljo  chiedervi  questo  ! 

Cla.   —  Ah,  mio  Dio  !   In  quale  tranello  sono  caduta  ! 

Cami.  —  Nego  !...  Nel  tranello  sono  caduto  io.  poiché 
siete    voi    che   mi    avete    dato    quest'  appuntamento. 

Cla.  —  E  allora  salvatemi,  sahatemi,  o  signore,  lo  non 
posso  rientr;ife  ;  fuggii  fxirtando  con  me  tutte  le  mie 
gioie Se   voi  mi  salvate  saprò   ricompensarvi  ! 

C.\Mi.  —  Lo  capisco,  lo  capisco....  Ma  così  andremo  in 
galera   tutt'  e  due. 

Cla.    —    Conducetemi    con    \(>i  ! 

Cami.   —  .^.d  un  albergo  ? 

Cla.    —    Ma   no!...    Lontano   di    qui \    Cenova....    a 

Torino....    a    Parigi  !... 

Cami.     —  E  mia  moglie  ?...  Do\'e  lascio  mia  moglie?... 

Cla.  —  'Con  un  i^iido  .  .\li!...  .Vnimogliato  ? ...  Oh, 
mio    Dio  !     {E    g/t    sviene    nelle    braccia  .. 

Cami.  —  iSos/enetidoto  ).  .Accidenti  !...  Signora  !...  Se 
capita    vostro  marito.... 

SCEN.K    ULTIM.V. 

Detti,    Rovini.    Cameriere.    Ciit.ia.    .'\tteo\e, 

Cornicioni,  Tortellini  : 

poi   Geltrude,   Ida  e  .Alfredo. 

Rov.  —  Dalla  destra,  s  fi  miai;  do  la  rivoltella  .  Il  ma- 
rito,   eccolo!    {Spura  . 

Cam.  —  'Correndo  />er  il,  primo  con  un  candelabro 
acceso    che    depone.    Cos'è?   ! 
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Gami.  -  {Puggv  a  rintanarsi  ijì  mi  oH'^oìo  detta  f^of/a 
di  sinistra). 

Tutti.    —    (Entrando).  Cos'è  stato?... 

Cor.  —  {Correndo  a  strappare  /'  arnia  dotte  mani  di 
Rovini).    Ma   lei   è  matto  davvero  !... 

Att.  ^  Adesso  comprendo  lutto.  Ecco  perchè  io  non 
trovavo  più  nel  mio  portafoglio  il  biglietto  di  Ca- 
millo. La  colpa  è  mia  {A  Giittin).  Suo  marito  è  in- 
nocente. 

Rov.    —   Vostra?  ! 

Att,  —  Pensate  die  vi  si  può  accusare  di  avere  esploso 
la  rivoltella  con  la  intenzione  di  uccidere.  Il  meglio 
che    possiate   fare  è   di   andarvene. 

Rov.  —  ( Afferrando  Ctara  rimasta  senza  fiato  vfa 
una  parte).  Guai  !...  duai  a  te  !...  (Pisce  trascinandola 
seco  ) . 

Cami.  -^  (Uscendo.  ZHd^endosi  a  sua  ■moglie  e  accen- 
nando Atleone).  Tu  lo  hai  sentito  ;  Incolpa  è  sua. 

Giù.   —   Ma  la  intenzione  d'ingannarmi   c'era! 

Cami.  —  E  chi  è  che  può  condannare  le  intenzioni  ?... 
Guarda:  perchè  il  pericolo  non  si  rinnovìi,  io  parto.... 
Ne  ho  abbastanza  dei  bagni  !  ', 

Gel.    —    (^Ent randa).    Lei    parte?...    Ah,    che    peccato! 

Tutti.    —    Perchè?... 

Gel.  —  (Mostrando  ta  coppia  di  Atfredo  e  Ida  che 
fntrann  e  rivi  a /:f!  ano  a  c/iiacc/iierare  net  fondo).  Do- 
mani   io   offro    un    rinfresco —    Non    vedono?... 

Cami.   —    Fidanzata?.., 

Gel.  —  Eh,  capirà....  Ci  .sono  dogli  angoli  così  oscuri 
in  questi  stabilimenti.... 

Cami.  —  Niente  di  male  :  glie  lo  aveva  ordinato  il  .si- 
gnor   dottore!     (Risata   generate;   cota   ta    Irta). 


Fine   della    Commedia 
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